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Il Conte Giulio di Monteuecchio - 

al Lettolo. . 

* 

, ♦ 

1 fi preferita , cortefe Lettorei vna parte dell' Imperia 
Vendicato i vn poema , che fe fi riguarda L' inuentione , 
e la machina , fà vedere , per quanto m'auuifo, c/;e_> 
non è ancora abbreviata ( come ha creduto fin bora il 
mondo ) la facoltà degl'ingegni ; poiché f Autore ^* , 
oue io non m'inganni del tutto , bà tracciata in ejjo vna 
nutuaftruda per iscciarfi in mego all' Ariofio , e'L Taffo . 
Se ì' hai Ita cor figlino , o r.o , Jlà à te il giudicarlo . In 
ogni cafo non più negar fi che non fa vn bello ardire . 
£ s' altri ha detto in fimil propoflo , che non vi vuol' 
ardire , ma ingegno ; «o 7 dira in quefo chi prende à con fide rare quante of ivate 
fatiche , e epatite grande a} fin (odi < ogni tieni > e di loft ha ricbicjlo la frattura 
dfvna gran fabbrica: deue hauendofi propoflo il Signor C araci io (T intreccia.) c_, 
l'attiorie civile , e V tede fu fica infieme , ci ha piantata dal bel principio non 
aerea 3 nè imagìr, ari a , ma feda , e reale l' Allegoria \ e con quanta filata la 
conduca f n'alia fne è molto facile ad offerii ari o mediante vna chiane , che dò 
delia mede firma Allegoria . Dante per qucjia fola è famofo per tutti i fetoh : £ 
però Al logori a fola . Ma far germogliare la fptritualità dalle guerre ad vn vero 
determinato fne d*hi (lotta , e che dando anima , c luce alla virtù heroica militare 
fi faccia tutto vn corpo con la fefia militare imprefi , hoc opus , hic lai or . 
In quanto allo fttle egli in alcuni fnoi poemetti , che fono alle f-ampe , badato 
faggio di non effergh frani ero il fublime > e grande : ma in quefo poema ha 
eletta la forma mediocre 3 che come forma pieghevole , e più atta all'cjprefjione > 
& all'evidènza, la fima propria de' poemi narrati ui , che fon' indirizzili ad 
infegnare anche il popolo . E però d'vn ingegno così docile 3 ch'ai Jolo fne di 
Jentirne il gufo del mondo fà precorrere quefii venti canti à tutto il poi ma , 
che farà di quaranta : Onde fe ci è cofa , cheti difpiaccia , ne riceverà con a.nrno 
grato gli auertimenti . Bensì io ti prego à non precipitarne per vn canto > 0 
due 3 uè per tre , nè per quattro il giudicio ; perche effendo i primi qua fi fonda- 
menti 3 e bafi d' vna gran fabbrica , non troverai nel principio , che l majfrcio 
d'vn gran negotio . Afpetta con patienga che l'opera crefca , e non mancheranno 
colonnati , e fatue 3 che ti dilettino . Aggi unge fi 3 che non [chinando l'Amore 
qualche voce , che potrebbe forfè parer volgare a chi è preoccupato dall'idea. 
dello fil fublime 3 t' accorgerai efjcf à quefo confina quanto con la continuata 
lettura ballerai aftiefatio l'orecchio alla nuova forma . Intanto, fi gl: applau- 
de rat 3 attendi in bremfimo tempo il compimento di tutto il poema : e fi non 
ti piace 3 ne lafierà l Autore il campo ad ingegno più fortunato", bafando alni 
folo d'hauer' aperta vna fi rada à poterft da altri almeno pcrfcttionare , come f è 
quella del Boiardo il divino Ariofo . Stà fino . 
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CHIAVE DELL’ALLEGORIA 

Del mtdejtmo Conte di Monteueccbio . 


A Poeto i e'hà per fine il diletto , ò l’vtile > non può con- 
feguir quello fecondo fe non col mero del primo : alta- 
mente non farebbe diirerfa dalle faenze , e dall’arti , che 
nella fola feelta , e giacitura delle parole • Et infegnando 
col niezo del diletto , il fa folo ò con l’Efempio , ò con 
l'Allegoria • Con IL Tempio, formando idoli delle perfone, 
e delle cofe in vn modo pcrfettilfimo > non come fono , ma 
come deuono efTere • Con l’Allegoiia, nalcondendo fotto 
velo fauolofo ammacit lamenti morali, ò tifici ; E quelli non 
han da elfere i mcdcfinii , che iniegnano Platone , ò Arino- 
tele, perche farebbe vna riperitione di icttionc feruile , Se 
inutile ; ma d’alcuno arcano da nctTuno ancora penfato , e 
auei rito. < Quinci non sò di quanta lode fian degni coloro , che dopo hauer deferitto , e 
condotto vn lor Capitano à qualche imprefa , & vn guerriero audace , e forte , & vn’altro 
innamorato; ne fanno sbucciar fubito l’Allegoria ddl'huonio prudente , dei dominato 
dall'trafcibile , e dell’inuefcato nella concnpifcenza ; fenza però vederli che nuoua—, 
inflruttionc, e documento ci voglian dare con quelli prudenti, forti, & innamorati. 
Annoiato però ( à mio credei e ) l’Autore dei piefcnte poema di tante fùtili moialità , né 
prefumendo di porcatedra al mondo; fe pur'hi hauuto in mente qualche vtile, è quel 
lóto, che può deriuar dalI’Efempio, ellcndofi ingegnato nella formationc degl’idoli 
d’imitar gli ottimi , &- ottimi intende i perfetti in ciafcun genere, fenza efeiuder punto 
le feeleratezze • Ma nell’Allegoria la(ci3iido la contemplatimi, eia morale, s’è valuto 
•iella (ola negotiatiua per quelle materie , che trattate nella lor propria radice non folo 
farebbono prme del mirabile, proprio del poeta , ma riufeirebbono fecche > efpinofe. 
Ond’egli conofcendo che difficilmente poffono perfuaderfì per giufte , e pie quelle guerre, 
che non habbiano qualche fine concernente la religione, ne potendoli creder tale quella 
contro de’Greci , ch’crano pur criltiani , hi eletto per maggior qiufhtia, e pietà della 
cauli d'vnirci il fine (anto, e religiofo dell’vnionc delle due Chiefe : facendo cosi la 
fua attiene doppia , ciuilc > & eccleliailica : non doppia eltrinfecamenre , perche tutta la 
fauoia hà faccia di ciuile , ò di militare ; ma intrinfecamente , nafeondenuo vna parte di 
efia fotto velo fauolofb le difficoltà , e gl’inipedinienti , ch’all’imprefa medelima rraponea 
lo Scifma de’Greci , e le difpute , e le ragioni di fuperarlo • I quali impedimenti, e 
difficoltà confederando , che riufeirebbono noioliflìmi in vn poema trattati nudamente ne’ 
fonti loro , ancorché vellite le Iponde depili viui fiori dell’eloquenza ; lì è feruito folo per 
quelli dell'Allegoria , facendogli comparire nella fcenadel fenfb letterale fotto altra 
iinagine , c’habbia del marauigliolb, tanto acconcio al poeta . 

Valendofi per tanto d’vn certo Ealìlacio , che fii \ n’indouino , e mago famofo nel 
tempo medefimo dell’Imperio d’Ifacio, à cui predilTe la caduta, e la cecità; fà di quello 
perlonaggio vn bullo molto adattato allo Scifma generale de’Greci : che viene in Collan- 
nnopoli à fedar la folleuatione del popolo irritato conrra l’Imperadore ; & à difporre co’ 
fuoi ineantefimi molti impedimenti à i Latini : volendoli in ciò fottintcndere lo Scifma 
e (Ter quello, che vmua lirettamente i Greci, e gli rcndea ollinati, e forti contro 
de’ nolrri . 

Pk udendoli poi tré capi dello Scifma principaliflimi , cioè la Dualità de’Capi della 
Chicli , ( volendo elfi il lor Patriarca Coflantinopolitano Ecumenico dell’ Oriente , 
come il Pontefice Romano dell’Occidente) la ProcelEone dello Spirito Santo, che 
volcano dal Padre folo , e la Negatione del Purgatorio ; fi coilituifcono fotto il tempio 
di Santa Sofia » ^ ch’é il Patriarcale ) le fedi di quelli tre Capi in tré grotre : dalle quali li 
diramano tutti gli effetti dello Scifma adombrati fotto. diuerii incanti, proportionati 

ciafcuno 
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tiafcuno alla natura particolare del capo , donde deriua ; & adattati anche gli accidenti 
ciitili , e militari fecondo la malignità della lor’influcnza . 

De’ due vltimi fc ne tratterà nella feconda parte del poema > douc influiranno i loro 
maligni effetti • Benché anche qui fe ne dà qualche ombra tanto nella fpaiicntola entrata 
del lago , e nella fmemorata vita in eflo de’caualieri » quanto nelle due mifteriole firade 
d’vfcirne. Ma il primo, che porta turta la fu a peruerfiti in quella piima parte, come 
fpettantealla fòla citta di Coffantinopoli , vien fimboleggiato nel gigante Dicefalo, che 
da! belico in sii partito in due foima vn mollro di due capi, c due bulli con quattro braccia. 
Quello fi chiama Dicefalo , cioè di due capi , c fi dice figlio di Fotio , e di MenefTa , che 
vien dalla voce Greca pivy > che vuol dir’ira ; perche da quello Patriarca, e dall’ira 
fua nacque lo Scifma , dandone primieramente occafione I’inceflo di Barda augnilo con la 
propria nuora . Si finge fatto rinchiudere da Bafilio Imperadore , effendofì per opera fua 
raunato il Concilio Coftantinopotitano , e condannatoui Fotio . Lo fcioglimento , che 
conBafihgo, e’1 Patriarca ne fa l’Imperador’Aleflio Duca , dinota il nuouo mouitnento 
di quello Salma , & il fuo armamento Tarme , che ne prende il popolo contra le oreten- 
fioni de'Principi Latini . Serpandropo , che fi muta di gigante in lèrpente, e*l lerpente 
in gigante, c vn’effettodel medefimo Scifma . Non fi pollono vincere quelli moflncon 
l’irmi materiali, perche con la forza non fi fuperano le falfe opinioni : ma più eolio le 
perfone idiote, come fono per Io più le perfone armigere, diluiate da qualche interelfe 
particolare co’Greci , vi reffano auuiluppate , e murate di collumi , e di vita: Infìnche 
Bonifacio con Tarmi foprana-urali , dategli dalle due Fate, limboleggianti la Fede , e la 
Carità , di cui è direttamente contrario lo Scifma ; vccide tl mollro del fiume ; e con lo 
feudo , fimbofo della verità, disfa l’incanto : indi abbagliando Dicefalo l’incatena . 

Tanto baffi per dar ’vna porta di quella ingegnoìiflima Allegoria : laquale aperta, 
potrà da fe fieno il gmdiciofo lettore fpatiarfi per entro à fodisfattione , e con Telarne 
delle proportioni particolari oiferuar la delicatezza del lauoro anche nella robuftezza d’vna 
gran fabbrica . Nel rimanente mi hà profetiate più volte il Signor Caraccio che-» 
Baldouino è Baldcuino, Bonifacio Bonifacio , & Arturo Arturo : e ch’egli hà foto hauuto 
in mente di rapprefentar la guerra di Coffantinopoli , non quella dell’ira, ò della concu- 
pifeenza ■ Solo Bafilago , e i fuoi dipendenti fono i perfonaggi allegorici , dichiarando 
che , come nella rigeneratione di lui fi figura la nnouatione dello Scifma fucceduta di 
tempo in tempo , così per le caule » & influenze , che in elfo concorrono , non fi deuono 
intendere le tìfiche , e naturali , ma le negotiatiue , e politiche che inrroduccano quello 
molilo nella Chicfa : valendoli in ciò della dottrina in ordine all’anima del mondo , come 
poeta, non come filofofo . Ma fc in Baldouino, Se in Bonifacio riconnfcerà qualche 
buona idea di Capitano , e di caualiero, fe n’approfitti chi legge con imitarlo: Se in 
Arturo, inMadonia, ò in altri violenza , & eccedo di paflione , fene fàccia fpecchioà 
guardartene ; Che tutto quello, che può imporrare Tvtilc poetico , lccondo i macftri • 
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L ’Imperio Mendicato, Poema Heroico del Sìg. Antonio Caraccio , Barone 
di Corano , c flato da me per commilitone del Reuerendifs. Padre 
Maeftro del Sacro Palazzo intieramente letto, edefaminato; epodo diredi 
hauer molto meco Hello goduto che fi faccia in elio conofccrel, che rima- 
nea ancora a’noflri dì vn luogo ben degno da occuparli tra gli Epici antichi , 
e moderni: mentre marauigliofa è in particolare l'Allegoria , che accom- 
pagna per tutto , sì come l’ombra il corpo , vna Fattola grande , d'ingegnofi , 
c vaghi epifoJtj fornita . E non punto comune è lo Itile per la proprietà delle 
voci atta à ben formar gl’idoli , e muouere gli affetti , e per la copia de* 
fentimenti , ricercati felicemente fin dalla più recondita filoiòfia . E perche 
altri può ageuolmente anche apprenderne il modo come polla lodeuolmcnee 
trattarli quello genere di pocìa con profitto della pietà crifliana, dcU'honeftà 
publica , e della vita ciuile , ftinio che lia vtilc il farlo vlcire alla luce . 
(Quello dì 15. Luglio 1678. 

Francesco de Buffi. 



I Mperinm Vindicatum Poema Heroicum D. Antoni/ Caraccij Baronis Co- 
rani ex commilitone Reuerendifs. Patris Raymundi Capifucchi Magillri 
Sacri Palati/ Apoflolici legi attentus , & periegi hbenter , atque Autorem 
punccum acu tetigtife exilliino, vt qui mifeuerit vtile dulci: poeta enint elegans, 
atque indultrius , idem bonus Etbices pneccptor, byfftnis verbis multa, & 
opportuna loquutus eli . Et fi quid humani lapere videatur , qui familiares 
poctis noucrit allegorias vmbras mctuere dedifeet , cum etiain nottu luceat. 
Itaque vt in lucem edatur dignum exillimo . Roma: 8. Kal. Augufti 1678. 

Laurentius 'Bulbul Cler. Regular. Min. 

S. Congreg. Indicis Confultor. 

fiC*/- ^ CV . V 


Imprimatur . 

Si videbitur Reuerendiflinii Patri Magiftri Sacri Palatij 
Apoflolici . 


I. de Artg. Archi ep. Vrb. Victfger. 


Imprimatur . 

Fr. Raymundus Oapifuccus , Ordinis Prxdicatorum > Sacri 
Palatij Apoflolici Magiflcr. 
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TAVOLA DE NOMI DE’PERSONAGGI, 

E DELLE MATERIE PRINCIPALI.^ .. 

Il primo ninnerò dinou il canto , il fecondo la ftanza . - . 


A LESSIO Duca. Fa prouifioni di guerra, 
MJ. Sua tirannide, 3>1 3 - In tra del po- 
polo, }. 4<. Soccerfo da Bafilago , ?• 47. 
Se leghe Dicefalo, 3.9 [. Affinità il campo 
entro 1 ripari , 7. 15. Figge da Andronico , 7 • 96. 
Fa Vefetfuie al Rè di Ponto , 9. <• M ette taglia ad 
Jndrontco, 9 .w Si prepara à foflener l' affilio, li. 
37 -t 41 - Cede le mura, !!.*,%. S'affronta con Fol- 
co,! 3.6. Ricouera la città, 1 5. io-in differenza, con 
Lembiano per Eudoffa , 14- >!f. Sue altercatami 
art effia , t 5.4. A jfalta gli alloggiamenti >16. 4. Suoi 
f.rzi nell’ ultimo affatto , 10. 19. 33. 6 4. e Su Ab- 
bandona Ctflantinopoh, 10. 8 6. 

Ambiano. In moflra, 1.67. Nel conflitto ucttur- 
mc, 7 -H 7 . Nella battaglia campale, 16. 17. 

An lronicOj j.i 7. Fa tumulto entro Cofiantino- 
poli, 3. 14. Stparte, 3. (il. Soccorre Folco, 5.61. 
N'ode l’ bifida, 6. 4. Si troua nel fatto d’armi, 6, 
71. Fi uccide it Rè di Pito^. 90. S innamora dì Ar 
rafpin.i, S.J7. Sue ditfiie nel campo Latino, 9.103. 
Efce dal campo, 9. u 1. S’ imbarca, 1 1. 68. Ode il 
cafo di Clerianda,\ 1 .7 3 -Ode l'btflcria delle corfa- 
re, 1 r .9 4 - Uà tempefla,! 1.104. Naufrago,! I.l 1 7. 

Arafpina. Fiene al campo Iettino, S.i ^.Condu- 
ce il corpo del padre d Coflantinopoh, 8.60. Glifi 
l efesine, 9 -ì ;. S'cffertfce moglie d chi prefenterd 
la te (la d' Andronico , 9. 35. 

Arida donzella di Gloriando » Ne racconta il 
Cafo ad Andronico , 1 1. 71. 

Arturo. In moflra, i.fii. Combatte con Cofian- 
tino, 11.84. Efpugna la Cahgarea,i 1.J3. Salta fola 
nella citta, 1 1.67. Nonfi tiou.t,i4. io. 

Auarico, 1.64. l,i /. attaglia co! Life aro, 7.7 6. 
Nella riffa della cognata,?. 94. Vane con lei, 9 - 1 1 o 
Alzo. In m1firayi.79.Al potè peri glifo,! 1.59. 
Baldouino. Dfcorre por t‘:mpre[a,ì .!9 -Ritrae 
Le fretto dall’imbarco, i.j. Gafiiga Terfite, 1.15. 
Perjnade la guerra,!. Si-Eletto fmperadore,!.^. 
Fede le genti in moflra, 1.18., Manda il fratello in 
T rada ,3.4. Ria uè gli Ambafciadort del Rè di 
Seruia, 4 - 8 . Ribatte l’ affollo notturno, 7. 34.Stnnge 
P affed io, S. 3 . Riceue A rafp mafli.13.Sua diligenza 
per fedar le riffe del campo, 9. 97. Manda per gli 
ammutinati del Berti ,9.1 34. F-f pugna Coflantino- 
poli, 1 1. 40. N'è rigettato da Dicefalo, 1 3. 36. In 
battaglia con gli firanieri, II. fi. Ha la vittoria , 
16.47 . Tien conflglio fopra Dicefalo, 1 7-8. Dà ì af- 
fali e d Cofìantmopoh , 10. 16. La prende, 10.100. 
Barnìmo-/* moflra,i. 77 .SitgueClonàda, 9.1 1 1 
Bali lago. In Coftantincfoh,ì.47 .Sua infletta >3. 
Jo. Diflncanta Dicefalo, 1.9 1 . Modo di rinouarfi 
la vita, 17.101. Autore deli' incanto del ponte, 18. 


94 * Scorre difperatoCoflanlinopoli, io. 71 • ~-àJ- ~ 

Bertoldo./» moflra, 1.71 .Nella battaglia, 13.91 

Botnùcio. Diffida dell’ Impr cfa,\.'-4.~[ enta ìe- 
fe retto, 1.7 3. Paffa in moflra, 1.69. Su la dimanda 
del Rè di S erma, 4- 31. N elì affittito notturno, 7.41. 

A duello con Foca, 11.91. Lejcia Folco in fua ve- 
ce, 13.fi. Ritorna, 1 3. J J. Fa raccogliendo 1 fini 
nel vallo, 13. 78. Suo pencolo , 16.10. S’officrifce d 
legar Dicefalo,! 7.17. Alle fate et'Erimandro, 17 • 
59 - Col gigante del ponte, 18.49. Troua Scie rena, 

18.71. Dufa l’incanto, 19.1 1. Allago di Perfora, 

1 9. li. Lega Dicefalo, 19.60. E fee nella città, 10.60 

Burcardo, i- 73. Soccorre Corrado, il. 84. 

Calumo. In moflra, t. 74 - Nel fatto d’aimi col 
Rè di Ponto, f.»I. Entro Cofl.intmcpoli, 10.7 f. 

Canabò. /» fedwone, 1.31. /" cefi, 4.67 . 

CangUone- Paffa in T rada, 9. 47 . Combatte ab 
ponte , il. 14* Con Dicefalo, 19. 14. In riffa con* 
Folco, 19.71- tfee nella città, 10. 18. 

Cante./» moflra, 1.79-Al potè pengltofo,! i.f 9. 

Celar ella. /» guerra con la madrigna, iS 1 anur- 
ie non, 4.40. Narra t fuoi accidenti, lo. 1 7. 

Ciodoueo./» mofira,i.6$.F à per gli ammuti- 
nati,9.i}i .Troua Cefareffa, 10.1. Wl ponte ,1 1.14. 
Nella grotta di Dicefali, 19.6 7 .Nella citta, 10. 60 

Qlodmdì.In moflra,i. 7 ^.In riffa con Riferita 
9.8 1. Efce dal campo, 9.1 1 o. Re fi a tra le corjare,. 
li. 73. finti 81. 

Conoltefaro. Placa Andronico, 3.1 01. 

Corrado-/* mtflrap1.71.C0l Duca d’Albania, 7 
SO.Con Lemhiano, 1 1 .8i .Entro Cofi.inltnop. io.~ 5. 

Corfare- Laf origine, 1 flauto, r enfi urne, 1 1 .94. 

Collantino. Paffa per meze gli fleccati Latini, 

8.71. Combatte con Arturo , 8. 84. In gara con 
Demetrio, 9. 49. In traccia d' Andronico, 14 .1 14. 

Dandolo. Propone Ideinone dell'Imperadore , 
e di tenta rfi l’efercuo, 1 . 1 1 . In m 0 firn, 1.91. ,Rac- 
cóta ìbifloria d’ Eudoffa, 4.38. Suo ordine a fahtar 
l’armata,7, 60. Soccorre gli alloggiamenti, I0 - 

Ricorda vna caua,cbe paffa a! tempio, 17. io. Con- 
figlia ctafjahrfi Cofani impeli, ic. 7. 

Dauide- Sua biflorta, 16.61. 

Demetrio. InCofiantinopoli, r. 1 1. All' affano 
notturno , 7. 30. Promette ad Arafpina la tefia 
dì oAnd remico, 9. 38. Efce a bruciarla torre, !i. 7 j« 
In traccia d'^Indronico, 14-113- 

Dicefàlo, 3.70. Sua fig ura, ì. 87 cSciolto dell'ina 
canto, 3. 91. Ributtai Latini, 13.11. Sua origine, 

1 7 ■ 3 '). Sua durcuo'.ez-za,! 7.1 18. Prefo da Plance, e 
da Coglione, 1 9. 1 1. Incatenato da Bonifacio, 19.64. 

Din.lblo Scudiero di Folco • Ne racconta 1 cafi 
ad Andronico, 6.4. 

Do (Iteo 


« 
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Doliteo Patriarca. Introduce Alefii o col Mago 
nelle grette del tempio , J. S l. arma co» efli Dice- 
falo ,}. 9ì. E depofio dalla fua fede , zo. L°Ai 

Drongo. Pajja in Tracia, 9 ■ 5 Congiunto d 
Stagna ra con Lemlnano , LI. A: In battaglia* cam- 
pale con Raldoutno.i 1.66. E rotto, ib- 41 -fiu d 12 = 
EudolTa. Sua hi fior ìaAAl.P rime ffa dal padre 
al Rè I rmbiano.A.lS. Tenuta da Ale fio Duca, d* 
io. Suoi contrafii col Tiranno , 15 4 - fin d zh E 
condona via da Coftantmupoli , *o. 8d* 

Fate. Lor bifioria, 1 7 -, 5 4 - Lor infirutlionì , 1 7 * 

4 f. l or doni, i8.t io. Lor aoCT<,i 8 .i< 5 . 

Foca- Paffaptr meno gli fi eccoti Latini, Sili. 
Combatte con PlancS.ìa- In gara con Demetrio, 
9. 41. Sbarra la città prefa, 1 z. iìd* A duello con 
B;nfaao,tz. 9 z.Refia con Folco, 1 }. 5 z.Ajf alta gli 
all ggiamentt,i6.6. t affa alla battaglia campale, 
16. J ?■ Ode l’ In fona di Daui.ie , l d?di. Si prende 
il cauallo d’vindronico, l£L So. 

folco,! fin-Prifelitui fui configlio del Dandolo 
I.d5« Per aiuti in Ponente, A; Zi Lorna con nuoue 
foncé, 17 •Ì.Suoi configli intorno à Dicefalo, 1 TiJ ì_- 
fin à 45- Suo oracolo,zo. 14. • 

Giacomo. In rnc fira, Z. 1}Z. Rie hiamato in Pa- 
rli, 1,1 1.14. Karra Pbtfloria di Barfina, 11 * LÉj 
Gregorio, 4.5. Nel fatto d'arme, 5 - l£* e 50. 
Guarniero. In mofira , 1* da* Me Ila battaglia 
campale, M. 44 . PI rinvilirne a figlio, zo. ? 5 - 
Guidone. In mofira, i.78. Al ponte, > •■ 59 * 
Hérico./n moflra,zfi*.In fcorreriaper la Tra 
tia,'-7. Sorprende Pilea,}.! I .In battaglia capale 
co! Re' di Pomo,}. ih In ficcorfo del capo a Pria, 
7.8 i. Refia in enarrila degli alloggiamenti,! 5 - 5 1 • 
Ibancoj uì 5. licita dflfa dilla città, 1 z. AJIi 
Lamornle. In mofira, i. 94 * NelS affatto, 10.19. 
Lafcaro, 1 . ? ?. Con Cmofiefaro ad Andronico,}. 
loo- Nel? affatto notturno, 7 . 74 - f /ce ad arder le 
nani, 1.70. Dietro à i Latini , che fuggenti da Di- 
crf.de, tj.ji. Eletto Imptradorr, io.JS. 

Labaro Ambafciadore del Rè di Seruia , 4. II. 
LcmbiìtìO.Efclufo dal matrimonio à'Eudoffa >4 

44. AV bà preme fin dopo il ripudio del Rè di Sc r- 
ina ,4- 5 8. In T rada al focccr/o de' Greci , 1 1. A; 
Protefia per la libertà d' EudolTa , Lia HI* Errila 
in r taglia campale >t 4.8i. Di [fatto, i£± ih 

Leone. S’vntfce agli Rè firanerh’ S.z4-Dll j r- 
dtna la battaglia, 1 4.8o. E dii fatto, 1 6.40- 
I. coll'Uro , 1 5 ■ i4. Nella bai taglia , ’ 5 ■ 9 1 • 

Li fé ma. In mofirj,z.6+.Iii battaglia ci Laica- 
to, 7 - 7 b. Nemica f Andronico, 9-66, In rifa con 
{.loriàda,9.S}. La Infida fuori del campo, 9.1 10. 

Madouia. Sua b, fior, a , 1.99. Suo ardire contea 
eincen.iio, 7 . 49 .finJ 12_- bua affilinone per la per- 
dita 4 ‘ Arturo. 14. \ e. Sue (augure, 1 4-44 fin a 1 0 5 
Mon forte./» mofira,zAz.Con Clodoueo, 9 .! }?• 
vifo Ita Cefareffa, lo-lS. vii ponte pe ngliofo, 1 1 . 

45. N: Ila grotta di Dicefalo, 19-67. 
~^N cHÌ£UOac.^ tf mofira, i> 7 1 .in bdlFghdil S-i 1 


Niceforo. vi Cofianttnopolt, 1. If. Efce centra 
Hennco,} . io. Ci fa battaglia, f.ij. Fcctfod’An- 
dronico,6. 91 . Sue ,fequie,9-t h 

Odone./* mofira, z.jtì.Al potè perigliofo,! Lofi 
Ottonej 1.7 ;■ In traccia di Clonanda, 9. ili. 
Rerienoj 15. di. S'incontra con Plance, 1 4.98. 
Sua corte fa con Bonifacio, UL il* ■ 

Planco.Ja* branura, 1 .49./* mofira, 1.8 1 .Nel 
conflitto notturno, 7. 89. S'affronta con poca, 8.81. 
Nell' afialto della città, lii 58 . Nella battaglia ca- 
pale, 1 5.94. Con Bonifacio à legar Dicefalo , 1 7 .18. 
Alle Fate, 17 - 49 . Al ponte,!*.} 5 - Nella grotta dì 
Dicefalo, 19.5 4- Efce nella città, 10,60- 

Kabano- In moflra,z. 90. Nell'incendio nattale. 

Zi dx. Nel? affatto , io. 14. 

Raimondo . In mofira , i* 1 Ji. J* affronta con 
Lafca ro, l i.7i. Entra inCofiantinopolt , io. 7 5 » 
Kangone, 1* zìi Nel conflitto notturno, 7 . 8 S. 
Ratisboro, 1* zie Efel conflitto notturno , 7.87» 

Rè di Ponto . Fedi Niceforo . 

Roberto. Ln mofira, z. 156. Nell'incendio na- 
uale, 7.61. Architetto dellatorre portatile, ll*ll* 

N eli' affatto, icuiaL 

Salinguerra, i. 79 . Nella fuga, 1 ?.7 4 • 

Sclerena . Nata in S inopi, 10. 63. E rapita da 
Serpandropo, 10 . 114 . Suo racconto, tS .7 6. 

Serpandropo- Sua natura, e co fiume, il .fi. Sue 
traiformattom, i i. 55 -f 54 . l K.j 9 . 4 l-r 42 ; Spento 
da Bonifacio, 18. 6 7 . 

Sicaro, 7.4. Sua machina incendiaria, 7. 9 * 
Teodobrano. Ambafciadore del Re di Serui.l , 
Aiti .Refia appreffo di Latini. 4 . 70- Addita 1 Prin- 
cipi dell' eferuto fi ramno , 1 li Èst, Da contezza* 
della grotta del Cherobacbio > I 7 - 1 5 - 
Teodoro Duca, 1. 1 }. Nell' affatto notturno, 7 -7 4 
Col Lafcaro ad arder le naui , 1 z. 70. Contende 
ceti lui dell’ Imperio, 10*87. 

Terigionite. Diè il veleno à Gualtiero, 10. 15. 
Guida (li lionifacio,l7 .}}. Suo tradimento, 18.50* 
Terlite. Sua feditone, z.vi.Suo fpauento,z.zz_. 
Trafimondo . i.77- Al ponte perigliofo, I i_._S. 2 i 
Valdemaro>i^7 -Parteggia perC.tori.ida,.}. 1 c z , 
Vallelìo eletto degli ammutii lan.Occupa Seliu- 
r/,9.1 iS .Perfuade il ritorno al campo,! fi. ; i.Ordi- 
ne mirabile di fua marchia ,1 l-A'—fi nà 50 .Giunge 
alla battaglia campale, 16.45 . In con fighe, 1 Zi 9 - 
Vbcrto,i.7S. N ella grotta di Dicefalo, 1 9 fili 
Vgone- Diffculta Timprefa, i.} z. 1 n mofira, 1» 
66. Nella battaglia campale, 1 5 - 57 - Futoriofo nel- 
la città, 10.75. 

Vitale. Ih mofira, 1.95. Nell afialto, ia*i8. 
Volco. Soccorre la cognata, dA }.patto prigione 
dal fuo Fratello , ±. iAi S*h> e a piedi centra 

molti à cauallo^ »6 1 • Sua hiftoriayO.+o Affronta il 
Tiranno entro Co/lan ti napoli y i batta/ Ita con 

Foca per Eoni/actoy! ^*5 U Sella grotta di Dictfjr* 

Uj 1 9.69» In riila con C anpil'-nv* 19 « 7 *« 

£cuo. in moft ittico* jNcU’aJfaltQ)io 9 i9* 
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Mentre l’vfùrpator de! Greco Impero 
Prepara Tarmi» i Principi Latini 
Sono in dubbia ronfiilta: Vn mero vero 
I! Dandolo propnn per gli alti fini . 
Folco di quel paflaggio autor primiero 
Noi biafma, e fpiega oracoli diurni • 
1,’efcrcito tentato i lini à feiorre 
Tumultuariamente al lido corre . 


CANTO PRIMO. 


r Non sì fero l' ingegno haurb guerriero , 
x in oblio meffi i miei fatui errori , 

Che'l plettro molle .il timpano fa: ero , 

,• O' non fappia a le guerre vnirgli amori . 
Così grato talbor concerto fero 
Jl ì fcr tamburi i calami femori ; 

Così alarmi le piume ; onde poi fpira 
* C rafia L'borrore, c genti leggìi hà l'ira. 

5 

Tu furto Amor t eh' oltre la curua luna 
Voli nel grembo de' beati amanti , 

JF. del Latino cf eretto più d'vua 
Volta driggafii levefiigia erranti : 

T n me reggi, e governa , e dà fortuna 
Che s’ altri f è lim prefa, bor io la canti : 
L'ainto-c'beble,balbia ani or' io re! opra, 
1 1 gttcrrier, che la fece, io, che la Jt opra . 

A Del' 


0,C H E d'amo 
noia mia prim 
etade 

Parlar fei folo 
miei canori il 
chiofiri , 

Voglio bor cauta 
di vincitrici 
fpade , 

i» vinti Duci , e <T abbattuti mofri ; 
Cb'in quel fecolo fur, eh' in libertade 
L'Imperio Greco vcndicaro i noflri ; 

1£ fi riduffe bumiliata, e prefa 
La Greca greggia a la Romana Cbiefa. 
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Mentre l’vfiirpator del Greco Impero 
Prepara i’aimij i Principi latini 
Sono in dubbia roafiilta: Vn me/o vero 
Il Dandolo propnn per gli alti fini . 
Folco di quel pa (l'aggio autor primiero 
Noi biafma, e fpiega oracoli diurni . 
I.'efercito tentato i lini à feiorre 
Tumultuariamente al lido corre . 


CANTO PRIMO. 


Non sì fero l’ ingegno hanrò guerriero > 

J» oblìo meffi i miei fraui errori , 

Cbe'l plettro molle al timpano fette ro , 

0' non / oppia a le guerre vnirgli amori . 
Così grato talbor concerto fero 
Ji i ficr tamburi i calami femori ; 

Così al'armi le piume ; onde poifpirx 
C ratta t' horror e, c gentile ■gga hà l'ira. 

5 

T ùfanto Amor , eh' oltre la ctirita luna 
Voli nel grembo de' beati amanti , 

£ del Latino cfercito più d'vna 
Volta drig^afii le veftigia erranti : 

T « me reggi , e gouerna , e dà fortuna 
Che s' altri f è Firn prefa, hor io la canti : 
L'aiuto-c'heblef’abbia atuor'io re! opra, 
Il gucrrier, che la fece, io, che la ji opra . 

A Del' 


0,CHE sfamar 
noia mia prima 
etade 

Parlar fei foto i 
miei canori in - 
chiofiri , 

Voglio hor cantar 
di vincitrici 
fpade , 

Di vinti Duci , e eT abbattuti moflrì j 
Ch' in quel fecolo fur, ch'iti libertadc 
L'Imperio Greco vendi caro i r.oflri ; 

£ fi ridu/Je humiliata, e prefa 
La Greca greggia a la Romana Chiefa. 
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Z)d' alato Leon vergine Figlia , 

Che fondi in mar le tue corone, e i fogli 
bai Adriaca Anfi irne ala vermiglia 
Stabili piu de'lor medefmi f cogli : 

Piacciati à que/ti hoc indinar le ciglia, 

Ch' à tc confacro, a monto fi fogli , 

Perche tu gli protegga, e veggia parte 
be le vittorie tue fu le mie carte . 

5 

Vedranno in lor gl' imitator nipoti 
L'opra maggior degli atnmirabil' auì, 

E quanto imperio in Grecia, e quaibefpoti 
T i foggettar le vincitrici nani . 

So che fon chiari ge [li, egefli noti 
Per chiari inchiojìri di fcrittor più grani; 
Nè penna v'hà, che merauiglie cerchi , 
Che da legione tue gloria non merchi • 

6 

Pur non so qual foatiità rinchiufe 
Natura. > cori à lufìngar poffente. 

Nel ragionar de le diuine Mafie ; 

Che fi ntien con più fermerà in mente : 
Et ejjer puòfe tanta gratta infufe 
Ne'vcrft miei l in fpiratricc mente » 

Che ftan ta’.bor fu le f e fiiue prore 
Canto non vii del' Antcnoree nuore . 

7 

E nelc nenie i pargoletti figli 

L'alte memorie beueran col latte : 

Onde il lor fpirto Jueglierà configli 
Pari a le grandi imagtni contratte : 

£ , non che G recia fia che fi ripigli, 
Giungcran quel, che manca , a l'opre fatte • 
Intanto afcolta ; e fian preludio i carmi 
Al rumor de le trombe , al fuon del armi * 

8 

V n fecolo era komai da che in Cenante 
I Crifiiani pacati al' alta imprefx 
li ebbero, prefe le contrade fante. 

Su i muri di Sion la croce refa : 

E i Rè de' Turchi efiliati innante 
Cierufalemmc hauean di nono prefa , 

Le rehauie fedeli entro il fol giro 
biToìemaldc anguftiate, e T irò • 


9 

Era l'Imperio d'Orientc in mani 

. b' Aleffio, ch'ai fratello hatiealo tolto ; 
Filippo di Sueuia banca il Germano ; 

Benché da Otton contrariato molto , 

E la Chicfa regge a del Vaticano : 

Lotario ad Innocenza il nome volto ; 
bofiteo quella de la G reca fede 
Sofientator de la diuifa fede . 

10 

IT n quefia età, c'hauea Filippo Auguflo 
La Francia, e che Riccardo Anglìa ritinti 
P affato il mar del Hellefponto angufto 
L'armata de' Latini in Grecia venne . 

V emetti per ripor l'efclufo Auguflo 
Nel feggio imperiai , fi come auenne i 
Che fpinto Aleffio in vergognofo efiglio 
Refiituir nel regno Ifacio, el figlio . 

1 1 

Ma poiché il vecchio Imperator la corte 
Turbò morendo, e' l giouinetto vccifo 
Per man d' Aleffio Duca bebbe la morte : 
Che fifù al foglio infanguinato ajfifo : 
Eranfii Franchi trattenuti à forte 
Dubbi > à queflo fpettacolo improuifo 
In Calata, città, ch c quafi vn borgo 
bel gran Bigantio in fu l'ondojo gorgo • 

12 

\ffhdui affali ti il disleal tiranno , 

Fuor conducendo il popolo, gli hauea. 

Che per picciolo sforzo, e poco affanna 
Al' improuifo opprimer lor t redea ; 

Ma rigettato poi non Jenga danno 
Ne la città, de'fuoi misfatti rea ; 
L’inuerno , ch afpro è ne la T rada terra , 
I progreffi impedi a di quella guerra . 

n 

guanto però l'afpra intemperie dura , 

Ch'empie di fango i capi, e i moti imbìaca. 
Tutto ei l'impiega à riparar le mura 
P treoffe già da la potenza Franca : 

E di finir la guerra battendo tura 
Di proueder, d'armi adunar non manca , 
Prouocaudo ad vnir ficco i d’fegni 
Leflraaiere prouinde, e i Greci regni . 

Gii 
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Già dal giorno prìmier,che'l foglio oppreffe. 
Suo meffaggier de Megarefi il Conte , 

A fin che /tuffi-, e Bulgari moueffe , 

Prefe la via del più fublime monte : 

LE moffi già da le richiefle i JìcJfe 
Del Fratricida , l'armi haueano pronte 
Lttnbìan de'Gagarri, e de Miugrelti 
Celebre il Rè da i fauoloft velli . 

15 

Hi che da T rabi fonda ci Jìeffe in pronto » 
Era à Coflantinopoh paffuto 
Jl Rè, che quella parte bauea di Ponto, 
Che Cappadocia Po itila han chiamato ; 
Et I banco di Mifia, che per conto 
De' Greci ( benché Bulgaro ) lo flato 
Bitenea da Strumiga infino a Serre : 

E'I Duca d'Albania da le fue terre ♦ 

1 6 

Et entrar fi vedean di giorno in giorno 
D'eletta fanteria none bandiere , 

E di caualli fi or rere dintorno 
Per la campagna, e reggimenti, e fchiere : 
Abbandonando à gara il lor fogg.’orno 
1 1 popoli chiamati a le rimerò 
Non tanto da i pericoli vicini , 

JVganto da l’odio lor contea i Latini , 

'7 

Dal' altra parte in fu l’oppoflo canto 
Di G alata, che poi fu detta Pera , 

Con maggior otto, ò più quieto intanto 
Jl peregrino cfcrcito non era : 

Ch'erafi al fin religiofo, e finto 
Di trar la Grecia a la credenza vera , 
L'ingiuria aggiunta, che fitta ingiuria cri 
Dfuella del morto imperiale herede . 

18 

Poiché infin da Lamagna, otte fuggito 
Al cognato Filippo era il garzone , 

J/ aueanlo ricondotto a! patrio lito 
Per far con le lor armi a lui ragione : 
Onde parea dhaucrlo effì tradito 
Più, che l'vfurpator di fue corone , 
Spingendo lui con ricondurlo à dietro 
Più, cfial’ imperiai Jìggio, al feretro » 


'3 

*9 

Quindi ancor'effi agli apparecchi intenti 
De la vendetta ingenerai difpofia , 
Rifonar fean di bellici infirumcnti 
De la Sicena region la coffa : 

E nani ad onta de’ contrari) venti 
Gir, e tornar da la riuiera oppofia, 

E portar vitti al campo, e fpeffo danno 
A quei, che vengati da le mura,c vanno . 

20 

Ma con tutti tal sforgi, e con tai moti 
Che di vicina guerra bauean fembiang*. 
Gli animi però tutti, e tutti i voti 
Rifoluti non erano a baftanga : 

Et i Duci, & i Principi denoti 
(Così del' Afta gli chiamò l'vf aliga ) 

In vn fol padiglion dì , e notte ferra 
Dubbio configli 0 di non faci! guerra . 

21 

Perche quantunque tutti tnfin da prima 
Di qttefla eletta imprefa bebbervagheggq’. 
Come è facile al' buoni, che quel, che fuma 
In fui principio ,à lungo andar d'fpreggai 
Pochi eran bor de la fentenga prima ; 

O ch'annoiati fan da la lunghegga , 

O gli f pauenti il tentatiuo ifteffo , 

Che qtiato è bel da lungi, arduo è da preffo. 

22 

E dal molle defio tirati molti 

V enian di riueder la patria cara , 

Donde è il terranno homai,che fiftir tolti 
“I ra il topo in C recia,&in T ri effe, e tnZa~ 
Et bancari altri in Afta ì penfiejr voliterai 
Oue correa tutta l' Europa à gara 
Per contraporfi a l'vltimo periglio, 

Che vi f Atea di Saladino il figlio . 

a? 

Ma fonia ogn'alta apprenfion , che turba 
Gli animi, è de! tf rcito figgevo 
Ea poca vbb’d èrga, 1 le perturba 
Cli ord hi, ò frema gli 0 dini d'effetto ; 

La maggior / arte aneti furierà turba , 

Che videro tal bor fenga ri fiotto 
7 umili tirando abbandonar l'infegne 
Ri offe tra lorjeditioni indegne » 

A a Sul 
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Sul quale intoppo , ad incontrar palefc, 
L'affemblea tutta à ragionar riuolta . 
Come(dicea l'intrepido Marche] e 
De' fieri Infubri)ò cor. qual freno accolta 
Gli anni terrari, che non paterno vn mefi. 
Sì varia moltitudine, e si fciolt.tl 
Sò eh’ à neffitn fuggito ù ancor Ai mente 
Ciocbe figuì per la Liburna gente. 

25 

£ vi fotiien , fendo accampati à prefio 
Di Zara alhor, che fouenir ven dette ; 

A' che Urani pericoli fu meffo 
Il noflro bonor da quefie volgo lieuc : 

Che non contento quell' affedio iftejjo 
A' lungo trar , ih’efj'er douea pur breite » 
Opera diè di far nona difefa 
A la città già concordata, e refa. 
a 6 

Taccio d'Eubea la popolar licenza , 

£ di Feacta le fttncjìe gare i 

Taccio Ouraxjtp-, e non vo d : r Cbiarìhffi 

Nè le città del fottopoflo mare : 

Non tanto per la facile accoglienza , 

Che ci fer p>ime,a la memoria care , 
'Quanto per l'incoftanza lui dimoflra 
E peccabili à noi dal' hojie noftra . 

37 

Et oh piaccffe al del che si rea pefie 
Col volgo almen fi rimati effe filo ; 

Nè nui tra il fior de le più ecccljctcflc 
Fermar vede fi la d fioràia il volo . 

Se ciò non fujfc , v incitar con quefie 
Schiere ir vorrei dal'vno al’altro polo. 
Non che l' Imperio in libertà ridutto , 
Non che Sorta, non chc'l Leuante tutto. 
28 

Ma, come innano huom d' operar difegna, 
C'bà membra in f er me,e i fuoi pèfier ditti- 
Opera nonfaran mai d'honor degna ( dei 
Stuol contumace , e non concordi guide . 
Ma fi conuiene à noi pria,cbe fi vegna 
Ad altra prona de le fchiere infide , 
Scbiuar le proue pengliojè à tempo , 

A la necejjità 1 edemi 0 >e al tempo . 


2 9 

Così contrario al fino feroce ingegno 
Difcorre Bonifacio, c cosi crede. 

No ferina arder di fiorno,ardcr di J degno 
C’habbia à ritrar da quefie ritte il piede ; 
Ma per imprefa di tana’ arduo impegno 
1 . fer, ito vorria di maggior fede 
Fi condutticr di quefta imprefa ifieffa ; 

E più concordia di voleri in cjjà . 

jo 

Nel medefmo parere Fgone è tratto , 

Gr.arnier, Corrado, c de'Piccardi il J bucai 
Che rincontrando l’vn con l'altro fatto 
D'Ale fio fratricida, c Alefio Duca : 
Agitane' empio più quefi’ vltimo misfatto 
Parca che gelo di vendetta induca , 

Alt re unto difficile , e riflretta 
fi ‘era la contingenza a la vendetta . 

3 1 

Dittifi alhora i popoli, chi l'vno , 

E chi t altro Jeguia de'dneftatelH ; 

Moggi vniti in vn corpo era ciafciino 
I fedeli di prima, or i ribelli : 

L'I rcal figlio haueanrmczp opportuno 
Athor per qnefii vnir, nè irritar quelli i 
Moggi fenza preteflo, e fenz a velo , 
Fuorché de la pietà fifpetto il gelo , 

3 » 

Nè trafciirar fi dee ( dicena V gotte. 

Che del’ Artefici il bel contado botto rei) 
Che più cTvn caualier > più d'vn Barone 
Bizantio bor ha, che non baucua alhora . 

V 'è giunto il Rè di Ponto,e v'c il compio - 
De Bulgari, che prima erano fiora, (ne 
Demetrio d'Albania fuperbo Dittai 
E'I Lafiaro T eodor,T eodcro Duca . 

33 

Principi feroci [fimi ambi dui i 

Cugino il Due a al disleal tiranno i 
Et il Lajcaro genero di lui, 

Che del fratello s'vfurpò lo fiatino. - 
Nè d'vopo è ricordar chi fia coftut. 

Che ne parla pur troppo il ttofiro danno ; 
'Quando nel primo sbarco ei valfe filo 
PiùfCbc de' Greci il rimanente fittolo , 
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34 

venturi ch'andò poi lontano 
Gente à condur per far nona battaglia : 
S'cgli era qui, forfè percoffa in vano 
JJ curiamo albor l'imperiai muraglia . 
Ma che s'aj'pctta intendo anco il germano 
Con Foca vfurpacor de la T effigila > 
Ch'ì noi di tanto impedimento furo 
Perche -Duralo non ci aprijfe il muro . 

35 

Jdè’l ricord'io perche temenza alcuna 
Me n'habbia , ò cb'à voi loro io ponga in - 
f croche fienga parità veruna nangi: 

Sò quanto il valor voftro ogn' altro auàgi'. 
E so chc'l Bè de'T effalt più d'vna 
T olta(di quefia guei ra va tempo innanzi) 
Con Bonifacio à fretta pugna foro 
Per le pruuite nemifià fra loro. 

36 

Nà’ l Duca cT Albania fi portò meglio 
Idi Baldouin, ne il Lajcarodi Bianco. 

Et io, lo dirò pur che benché veglio , 

E benché à piedi affaticato, e fianco ; 

Pur d’ Andronico a fronte,vnico fpeglio 
Mei 1 alor Greco,aihor non venni manco , 
Ch'ai Conte del Berrì la vita tolfe ; 

E l’ impedì) che J foglia altra non 1 olfe . 

37 

Ma come è codardia di caualiero 

E ar d'altro caualier fouerehia fiima ; 

Mi Etici per contrario èjeuno vero 
Tutti i particolari ojjcrttar prima . 

Così per ^ ne fio capo tifò penfiero 
M'abbandonar l'mpnfia,e così fiima ; 
ji lui porgendo volanti er gli orecchi 
Lafòttion de'cautelofi vecchi . 

3i 

Ma il Prencipe de’ Belgi, H carico, Arturo, 
Monforte,c gli altri, in etti l’età fiocina; 

( Benché il Manhefe ancor ve pur maturo 
A la metà del fitto camino arriva ) 
jV è il campo toc dal Bizantino muro , 

Nè i lini fiior votean da quefia riua 
Senta vendetta j & i riguardi troppi 
Piu, che configli, eran chiamati intoppi , 


39 

, Bald citino dieta : Quantunque certa , 
Principi, e vera fa la ragion vofira ; 

Che nota è troppo, e più, 1 he troppo, cjpem 
S'è la nei ejfità da voi dimofira ; (u 
Pur volonticri vdrei che ficufia aperta 
S'allegherà de la ritratta nofira 
1 n Ponente; oue fia con nofiro fi cerno 
Non la neceffità, noto il ritorno ì 

40 

Già d' Adria non fidagli emme , i nofiri regni 
Laficiando, e de la patria / cari liti 
Con tanto, e sì gran numero di legni > 
Tant' armi, e tanti popoli qui vniti 
Percb'vn vie più, th'vn altro, in Grecia 
Arbitri fatti di flranicre liti : . (regni. 

Che men lodcuol fine,e forfè ancora 
N on confcguito , di tai moti hoc fora . 

41 

JMà penfier fu , degno penfier, di quefii 
Laceri regni ( s’io m’appongo al vero ) 

La fede vendicar, sì che non refti 
Mi chi l'occupi vn sì potente impero . 

E feopo vltimo fòt de’ nnftri gefii 
La Grecia al grembo riuocardi Piero, 

Lei contumace da mortali inganni 
Liberando in vn tempo , e da tiranni . 

41 

Ilor fe di sì magnanimo diftgno 
1 ndi ferente à voi fembra l’effetto > 
Ch’cfegucndol non è di ri fili io degno , 
Non è non efrgucndolo difetto ; 

Quanto miglior faria vela, nè legno 
Non batter fiiolto , e non batterlo eletto ? 

£ lafiiando in qual torbido lor piace 
Gli fiati altrui, godere i nofiri in patti 

43 

Che non cftintt Ifòcio, e forfè il figlio • 
L’au> ea lutegodria di qucfi&giorvo : 

L benché in ceppi l'vn, l'altro in t figlio 
Mi libertate efc!ufi,e di ritorno , 

Puri Principi fiuti feti gafiiom pigi io 
Vcdria la C recti, e fìnga onta, nè Jì orno 
Con veder qui i' imperiai germano ; 
d-eggi prendendo da la nota mano - 
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Hor che hautrem fatto, oue da noi riuolto 
L'impeto, e l'armi fiati quinci rimote ? 
di ornai mexp il Ponente baurem fconuolto. 
Di nani, e d armi le p, onirici e rote. 

Sol perche il G reco feggio al gio ritolto 
Sema di bara al gioitane nipote , 
Barbaramente fu i noflri occhi vccifo 
Dal tradiior, che s'è nel Joglio affifo . 

45 

O sfortunato Prencipe . ; ò dolente 

Spirto, che per quefi'aere ancor t'aggiri ; 
JQuanto riè più, che del crudel parente, 
l'armi veder ch'incontro noi t'adiri I 
Per rapirti l'imperio ei pur confente 
Che di qui figga, onde pur viua.e fpiri * 
Noi qui ti conduci am perche rapita 
T i fa col grande imperio anco la vita. 

46 

Ma di che infamia a i pofleri difeefa 
La rimembranza rea n'andrà legnata 
fonando qui di pietà forti à difefa , 

Ci baurem la feeleraggine lafciata ? 

Che non è biafmo il non tentare imprefa ; 
Biafmo è ben tralafeiarla ou'ù tentata : 
Che fe cura d’altrui non s’hà per legge > 
Legge s’impone l'huom di quel, eh' elegge . 

47 

Forfè ci feuferan, come qui s'vft 

Dir, le uoftrc dfc ordie, e'I riogoucrno 
Di que/la moltitudine, confuft 
Ad ogni Joffio di bisbiglio efierno . 

Dagli error nofiri duque baurem la feufa ? 
£ quel, ch'altrui farla biafmo eterno, 

A noi (sì la fortuna baurem per chiome ) 
Merito fa del odiafi nome ì 


4 >' _ 

Jf>ue fio parlar di Baldouint, efprcffo 

Più, che col dir, co gefli,e col fimbiante, 
Ageuolmente al fornimento ifteffo 
T raffe color, ch'eran contrarij innante . 

£ Fianco, fero di natura cccejfo , 

Che membra, e robufiegga hà di gigante. 
Senza curar di collegato fittolo 
Arder volta tutta la Grecia ci folo • 

5 ° 

Refi fi ( dicca) l'hofic, ò fciolga i lini , 

Il refiarc, e'I partir di pari io lodo : 
Perche quel muro, e la città ruini 
Hà da fe fieffo quefio braccio il modo . 
Alhor s’ accoflò al Dandolo, e de' crini 
Fece fi da le fpa'.le in mano vn nodo 
ffVucl diuir.Jpirto, che le co fi, e 1 tempi 
In libra appende de' paffuti efimpi . 

5 * 

A lui, che d'anni qui famofo, e d'opre 
Sedcafra fi volgendo i detti altrui, 

(Ad ogn' altro inu’fibile ) d [copre 
La geminarla de fimbianti fui : 

Di caligine rara vn volto copre, 

Prefinta l'altro sfagliando à lui. 

Ni il cauatiero a rami' farlo è lento 
Al tocco de la mano,al noto accento . 

B l enemente parlò : Non haurà fine 
Con tenti ondi sì contrarij affetti . 

Che più da te s'attende ì&a qual fne ? 

A nual'vopo maggior rifirbt i detti ? 
fffuet, c’hor fi può, che fin difpofie, e chine 
Le voglie lor, no’l potrai più,s' afpctti . 
Ciò detto, fiecchio gli offerì , che parue 
Di cento cafi effigiato i e fparue . 


48 

Scufa pur vergognofa ! io la rifiuto 
Sefà fiuftmdo i noflri error pale fi : 

£ quefia J'pada qui depongo ; e muto 
In roge fpoglie i militari arnefi : 

Più tofeo eh’ à rifpondere tenuto. 

Dica c battendo qui tane' odij accefi , 

Ce nandiam poi per non ftperle menti 
Il ofire frettar, nc le cornine ffe genti » 


5 * 


£ d’vna tempra il crifiallin lauoro , 

Che cioche fi prefinta in lui s'imprime', 
■ £ fianfinza confonderli tra loro 
Con le feconde imagini le prime . 
guanto è da l'Oceano Indico al Moro 
E qtiant'opra natura, ò cafo efprimc, 

T utto v’c impreffo ; epilogo facondo 
ff del prefinte , e del paffuto mondo 
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ttaft dal fanno il Dandolo dìfciolto Ne ragion' lo tome d'efperto cafo 

E>rizz. a fui faggio gli bomeri cadenti , Jnfin dal tempo, che Sionfù prefa , 

E de la barba vna , e due volte inuolto • Che fon cent'anni, & emmi ancor nmafo 
S'hàfra le dita i fieffuofi argenti . L'ordine in mente di quell' alta imprcfa 3 

Indi a color , che contendean , riuolto » One igran Duci del rimoto oc cafo 
Prega che d' afcoltarlo hor fiati contenti » Iti pari gara vidi, in par contefa : 

Se mexp troutrà , che ft dilegue Finche riduffegli animi à ragione 

Jgualfifia dubbio : E fi parlando faglie* La fola elewon del pio Buglione . 

55 6o 

' due (fe i vofiri detti io pur comprendo ) Ma innanzi a tjuefia elettione pumi 
JJiford ni la Jomma hor fi riduca Da prouederfi al' inquieto fluolo ; 

l'iti {labilità , eh' ondi am feorgendo Nò fi manchi a fudor , nè ft rifparmi 

Nel ca>npo,e al difparer di qualche Duce. Opera per fif farlo in queflo fuolo : 

Et io che fi ripari a queflo intendo Ch 'eletto in vano hattrem chi regga l’armi 

Doppio malor,ch'in noi fiacchezza induca Quando periglio fta ch'ei reftì foto : 

Non difputar fe debba , ò nò feguirft E'I mio configlio è tal, che fi ritenti 

L'imprefa ; che comincia , è da finirft . L'animo vano de le baffi genti . 

5 6 6i 

, T on è neccffità di fat ui aperta Ch'ouc d’effe il voler fta di fermarft. 

L'alta neccffità , che qui ci lega ; Non è dal voler nofiro il lor lontano : 

J l Prencipe de' Belgi e piana , e certa Efe'l ricuferanno, alhor da vfarfi 
L’hà dnuoflrata.e da neffun fi nega . Sono i rimedij di potente mano . 

y' aggiungo io fot, t b'oue afauor connetta La plebe è facili [finta a voltar fi 

Gli efiti il del di quefia fama lega, S'è rifoluta, in altro tempo è vano . 

D'vopo farà eh' alcun di noi ci Jegga Con fimi l’arte in Ilio il grande silfide 

Prencipe del' Imperio , & egli il regga. Le G reche fquadre afjìcurar fi vide 

57 6z 

1 ere he neffun qui rimanendo herede Nèmen'era l'efercito cotifufo 

Legitimo da quella origin prima , De’G reci, t'n tedio alhor d'efiranei lochi ■. 

T ofìo , che n'hauerem ritratto il piede , Adunategli dunque : E non ricufo 

T ornerà il tutto al'effere di prima . Cb’efji alcun Duce al dipartir prouocbì » 

i Hor io dirò , di quefia ifieffa fede Speffò la moltitudine ha per vfo 

Jgucl, eh' è da farfi poi,facciamlo prima ; dfucl d'aborrir,che configliaro i pochi s 

E no elcggiam , che Impt rator primiero 7 rarrenve almen fe inalberar conuegn* 

Sia de la guerra, e poi dei vinto Impero . Al gir la vela, al campeggiar l' infogna . 

58 63 

Perche nafeenda i difpareri ifleffi Accolto fu configlio tal, proferì» 

Dal veder qui che neffun V altro auanza , Con grauità di volto, e di parole. 

La concorrenza io fperar vò che ceffi Con quel fauor, clic la grandezza, c’ l merli 

Ccffando l'atttoreuole eguaglianza : Del celebrato Dandolo batter fuole . 

Et auerrà , eh’ a l'opera s'appreffi E, benché nel parlar no’l moflri aperto, 

Ciafcun con più prontezza > e più cofianza 11 vencrabil Folco anch'egli il vuole ; 
J^uando al rifpctto publico il rifpetto Che nel medefmo tempo in piò r'-forto 

S'aggiunga di colui , chaurcmo elc.to • Gl: animi empia d ii terior conforto . 

Sacro 
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Sacro rettore ftftw di Naili , loco 
Di Legni folio in megp, e di Parigi ; 
rien di dittino fpirito , C dt foco 
Seguitami de' Principi i vefrigi : 

Nè fol tra lor ne le diete hi loco 
Sedator de legare , e de litigi , 

Ma con la forza del /no dir primiero 
Autor fife del vendicato Impero . 

*5 

Egli dicea : fihanto configlia Henri co 
Da la diritta via non s'allontana : 

Jfhtcl eh' ci dir non vi potè, io foto dico > 
Che l'opera non fia d’effetto vana . 
Veggio < ome per nebbia il lupo antico 
Spaucntato fuggir fuor de la tana i 
Veggio Leon, veggio Aquile far nidi 
Per quefii lieti colli, e in quefii Udì • 

66 

Veggio la militare eccelfa natte 

Scorrer del baffo mare ambo i confini , 
Ceffate il flutto , e cheto il turbin grane > 
Che le {coffe il timone, efdrucì i lini . 
Veggio ritrae da la dorata chiatte 
La man, che fògli fi oneri adulterini ; 
Veggio dì fé, di volanti, di rito 
E /' occidente , e l'oriente vnito . 

67 

Ma non fenga fatica , e finga affanno , 

. Nè finga /angue i bei trionfi io fremo . 
Eccola più d'vn Rè, più d'vn tiranno 
più d’vna turbolente più d’vn verno « 
Così più care l'opre al del faranno , 

Così confufion n’baurà l'inferno. 

Così la pace altrui vien da la guerra ; 
Così, Signor, così di f poni in terra . 

68 

Come rapito in fpirito ragiona 

Di cotai enfi il vencrabil vecchio , 

Nè come d' buoni mortai la voce fuona 
De' circo flauti Prìncipi al'oreccbio. 
Onde infiammi à quel, cb'ancor gli fprona 
Ira , e pietà, da sì lucente fpecchio , 
Sorgono tutti, e voglìon tutti i proua 
Venirne à quella e/pcrienga nona . 


1 

69 

Diffc al Mar che fi il vccchioEt cnrico albore: 
Hot da te fia Pefircito raccolto : 

"Da te fitto Duce fù contratto, & bora 
Il giuramento fia da te difciolto . 

Con tal proponimento vfeiti finora 
Al loco del congreffo il piede han volto ; 
Mentre le trombe diuulgatoil bando 
Vanno la moltitudine adunando • 

70 

Non l unge da le nani vn largo piano 
E’ per ampiezza commodo, e per /ito , 

Ch' i cittadini alberghi à dcflra mano 
Lafiiano voto non giungendo al Ino . 

Jj/uà corre il volgo curiofo, e vano 
ÀT primo fuon, eh’ è de le trombe vdito ; 

E più volte rimbomba il bronzo roco 
Pria che s'accheti, e fi riponga in loco . 

7 1 

Come vfeiti da i concaui abitari 
A fittolo , à ftuolo i coloriti fidami 
S'vrtano, & crran pria difiordi, e vari , 
Chcprendan poja in fu i fioriti rami . 
L'infiabil plebe à firmigli anga pari 
Vedi ondeggiar douunquc il fuon la chic •> 
E di bisbiglio firepitof 3 freme (mi; 

Il calpcflato campo, e l'aria infieme. 

7 2 

Ma poiché il vario popolo à baflanga 
Sì f patii, fermate al fin le fibiere 
De'Capitani al' iterata infranga. 

Le genti in megp,c dietro bafie,e badìert’- 
lnnangi à lor magnanimo in fimbianga , 
E di cor genero fi , c di maniere 
E’ In fibre Duca hor placida, hot feroce 
Così volar fi la finora voce « 
lì 

0' dcl'honor de la verace Cbiefa 
Dal Rè del del vendicatori eletti , 

Popoli auenturier , da cui di fifa, 

E libertate hor quefro imperio affetti : 
Ben’ onde gloriarci hauriam d'imprefa 
Grande di nome , & vtìle d’effetti ; 

Et onde inuìdiarci haurian tal’ bora 
L’età paffatc , e le future ancora . 

Per 
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Perche f emendo à la fi età ci afe uno > 

Ai àmen, ch'al'honor publico, al f rinato. 
Da vantaggiare banda mego opportuno 
■La fua propria fortuna, e'I proprio flato i 
Ducile effondo à ritornar più d’vno 
Signore in patria, onde partì priuato : 

Sì grandi, e sì diuerfì, ond’ altri J peri , 
Gli effetti fon de'reuoUti imperi . 

7f 

li/a perche in nebbia d' incertezza inuolto 
Defilo perigliofo è de la guerra ; 

£ da quel, ch'era pria, diuerfo è molto 
H oggi lo flato de la T rada terra : 

N on conuien sì che ci lufinghi il volto 
D'vna fperanga, che vacilla, dr erra, 

Ch' in lungi, e guerre auiluppati, alfine 
In vece di grandezze babbi am none . 

^ 16 

T empo fù vendicar de fuoi t: ranni 

La G recia alhor,cbe n era alhor ben degna\ 
Chefupplice, cfquarciata il petto,ci panni 
Chiamò la nofira aufiliaria infegna : 

Ma quando volontier ne’ proprtj danni 
Si r.iuuiluppa, e la fallite [degna ; 

Che poffiam noi contra gli sforzi ‘fl c Jfi 
Degli oppreffori infieme, e degli opprejfi ? 
77 

Benché fe voi, come pur fiere arditi , 

Sì di veder concordi haueffi fpeme » 
Jffwcfii non vorrei già profani liti 
Lafciar, nè l'empio obbrobriofo feme : 
Nonfe co' Greci Egitti j, e Siri, e Sciti 
Foffcro in lega, e tutta l'Afta infieme , 
Senza prender da lorgiufia vendetta 
Del fangue fparfo, e de la fé negletta . 

7» 

Ma non mancherà il cielo : in altra etadc 
De la perfidi a lor vedran l'efiremo : 

Altre di noi più fortunate Jpade 
Il feme fecaran, che fparfo hauemo . 

Noi doue Europa bora ri forge, ber cade 
Ne le proprie di fioràie intanto andremo 
Non picciolo defio dopo i perigli 
A le tenere mogli, à i cari figli , 


19 

I Itene dunque ad apprefiaruì hot bora 
Sopra i nauigli il confueto loco ; 

N è ci riuegga qui la noua aurora 
Al lampeggiar del matutino foco • 

Le dipartite de la patria fuora 
Talhor confluite chiedono non poco ! 

Ma per tornami, oue la via nè offendè 
La men confiderai c la più certa , 

80 

Sò che ne rideranno i Greci vani , 

E da torri, e da merli, e da camini 
Confiflchi, è gridi, e battere di mani 
Segui ran lungi i fuggi tiui lini . 

Ma ridan pur, Jtjsern fiatici lontani 
Mentre la nofira armata iu là camini , 
Pur che fia noto à lor che da noi flcjfi 
N’andiamj nè df cacciar ce'n patemi effi 1 

81 . 

A quefto ragionar non altrimenti 
Vìdcrfi in mego de'rimhiufi liti 
Tutte commoffè l' adunate genti , 

Egli ordini ondeggiare in vari) fitti ; 
Ch'ai foffio fuol de' proctllofi venti 
Da l' atre nubi orientali vflciti 
L’ampio golfo Adriatico gonfiarfi , 

E'n firepitofi ondeggiamenti alzar fi « 

8a 

A lafciar Grecia era per fe difpofìo 
L’efercito , e fuggir penfauan molti 
Benché non foffe il dipartir propofìo. 
Benché non fian dal giuramento f ci ohi: 
Onde il parlar non terminò sì toflo, 

Ch' immenfi gridi d' allegrezza àfcolti i 
Et vn rimbombo, & vna voce pare 
In Ponente, in Ponente, al mare, al mare^ 

Che fi lafcino i G reci à l' error loro . 

Ne la fuafrruitù l'Imperio refle . 

T empo è di girne à confolar coloro 
Che gli attendean ne le lor cafe mefite', 
rflìuei d'vna patr a.ò che congiunti forni 
Stragonfi à gara ; & accoglienza . e féfie 
Eannofi hor con applaufi, hor cor. ampi effe 
Non chela plebe , i conduttieri ifiejfi . 
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Sul' ancore l'armata empiendo il few» 

Del' interporlo mar facea foggi orno, 
Projfma sì, che fe le voci à pieno 
Non fi feutian dal popolato Corno i 
Da i cenni, e i gridi accurati almeno 
Marinari , e noccbier del lor ritorno , 
Timpani, e trombe incominciar da i legni 
A' publicar de la partenza i fogni . 

85 

Et in x m tempo vn turbine, vn fcompiglio 
L'ho/ìe di qua Ai là Ì armata fanno ; 

Che fi fpinge a la terra ogni nauiglio , 

£ frcttoloje al marie turbe vanno : 

Et vn tumulto, vn freptito,vn bisbiglio, 
Jgual di tempe[le al cominciar del' anno , 
La di noccbier, che farpano, s'afcolta , 
Di Duci qua, qua di bandiere in volta, 
26 

Sen^ordine afpettargià fpicear fatte 
I proni for del campo bancari le tende ì 
£ di carrette quai da turbin ratte 
Lunga confufion net Udo fcenie • 


E palifchermi intanto, e barche, e Zattc, 
A' cui la [orna il carriaggio rende, 
Vcggonjì andar con vn continuo grido 
Dal lido a i legni, e poi da i legni al lido . 
87 

E già i cauallì da più parti innanti 
Dauano a i legni il confueto incarco : 
Stanano i caualier, ftauano 1 fanti 
Jn più fquadroni apparecchiati al varco • 
E con tanto feruor da tutti i canti 
Accelerato ne venia l'imbarco , 

Ch' impoffìbile homai di riuocarli 
Sembra, ò che più di Grecia à lor fi parli, 
22 

I Principi medefmi eran confufi 
Molli d' batter sì i popoli tentati l 
E del’ Imperio rimanean deluft 
E orfeda quel, c'hauean prefffo i Fati • 
Jjhtado il buon vcglio,à cui laParca ifuft 
Più d' vna etate hauea pieni, e girati , 
Con Baldouin,che flar vedea fofpefo 
Di si gran moto, à ragionare hà prefo , 
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De’ Duci a le minacce, a le preghiere 
Vacilla I’hofle,e in quella pai te , e in quefia 
Hor corre al lido , hor torna a le bandiere , 
Finche improuifo »n tuibine i’arrcfta . 
Baldcuin perfuade alf n lefchieie : 

• H Imperatorda loro eletto refla . 

Indi da vn’ erta, oue fublime (tede, 
L'efejcito, e l’aimata in moftra vede . 




CANTO SECONDO . 



terra 

Proprio del’ buom, 
ni geniale affet- 
to , 

guanto l'ctnor, 
che tic! fuo petto 
ti feri. t 

Ldotio.de la pace,e del diletto . 

£' la follccit udine, è la guerra 
Sol del'vfanxa vn peregrino effetto : 
Natura, co' ama il viuere, ci addita 
Solo i ftntier de la gioconda vita , 


ON è l'bonor , non Quinci n'andiam precipito fi, e proni 
è la gloria itu, Ouunqne ilfenfo lufingbiero inclini'. 

Ma non bafiano premi, e leggi , e Jproni 
Per glorioft, & honorati fini . 

Così neglette le miglior ragioni 
Di Bonifacio i popoli L atini 
Di quel reflaro perfuafi à pierto , 

Di che voleagli et perfuafi meno . 

ì 

Già la licenza popolar crefcendo 
Diffi c banca dintorno il lido prefo, 
Fetuida sì, ch e a à penfarut borrendo 
Jl riuocarla.e dtfgerato pefo . 

Quando aciofiojfi il Dandolo rider do 
ji’ Baldouin, i he fìat vedea fojpefo ; 

* E'n lui fucgliando le maguanim' he « 
Prefe così piaccuoltnonc à ai. e . ■ ’ 

£ a Noi 
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Noi te n'andrem f opra i natogli bomai 
Sen^a ritegno d'ancora, ò di fune , 

Et ad euri in vn tempo, & à t onai 
Haurem fciolte le vele, e le fortune . 
Perche di riuocargli opra non fai ì 
Nora nè il tempo, hor l' opere opportune : 
J)a la tua autorità ciò mi prometto , 
Nafamor, che t'hà l'bofic,e dal rij petto. 

5 

Credimi che di cruccio ardo, e di fcorno 
(Dr/fe colui)ma non fhan gli altri à bada, 
Ch' i faggi tini ò qui faran ritorno , 

0’ la via prenderan per quefla fpada . 

In cò fpiccojfi otte la calca intorno 
Nel alte prue tumultuando bada : 
t E molti ancor de' Capitani incontra, (tra. 
Ch'affrettan gli altrv.onie lor grida inco - 

6 

0' nobir opra, ò diligenza degna 
Ni corìduttier, che fi procacci lode ! 

E dotte hor và ? qual fattion difegna 
Si numerofo esercito, e si prode i 
£' tempo in ver di ripiegar l' infogna , 
N'alzar le vele, e riuoltar le prode 
Nopo sì lungo guerreggiar noiofo ; 

E dopo le fatiche habbiam ripoj'o . 

7 

O' folli, ancor non campeggiammo, c l'ira 
Sedia»! sì tofio,e procuriam quiete i 
In quejlo dir molti rifpinge ; e gira 
Intorno de le falfe onde inquiete . 

Ni molti , eh' infultar le nani mira , 

Pii d'vnfà che s'arretri, e che s'accl^tr, 
Molti da i legni trae , molti dal lido ; 
Arrcfia altri col guardo, altri coi grido. 

a 

Ad alcuni dicea, che forfè innante 
Conofciuti egli hauea ci'aL un valore ’■ 
Dunque ancor voi di qnefio volgo errate 
Trae la follecitudine, e l'errore ? 

Vi tenta Bonifacio : in breue infante 
Altra fentenga vdrete, altro rigore 
Per quejtafuor d'ogni ragion potenza» 
Ch'egli riputa fuga , e voi licenza . 


9 

Sapete fe del Prencipe fi denno 

Temergli fdegni oueal cafligo eì s'armi . 
J Principi quel pon fola col cenno , 

Che non pojjono i popoli con farmi . 

Ad altroché vedea di miglior fenno , 
Piaeciaui almeno (dice) hor cPafcoitarmi : 
Nel configlio vna parte vdifie foto. 

Odafi l'altra, e non che andar fia volo . 

10 

Ritraendo ei così vitn gli flendardi 
Non che del volgo quejto,ò quel pedone : 
Mentre più là de caualier Piccanti 
Il franco Nuia,& Ambiano, e Vgonci 
E gli altri ò più prudenti, ò più gagliardi 
Scemando tuan di popolo ilfabbione , 

Hor le preghiere, hor le minacce v fan do, 
Hor co' più audaci l' impugnato brando . 

1 1 

Come fe vjcita dal burnii capanne 

La greggia a vn campo dì femenza vada, 
Corion, gittate le fonare canne , 

I paftor tutti à trauerfar la firada : 

E d’ ejfa parte a i pajcbi vfati vanite , 
Parte ritorna a la vietata biada , 

Finche le verghe, e le minacce , e ifaffi 
Su’l prato fan che riducendo vajfi . 

1 a 

Così la turba a le rampogne, a i gridi » 

Al ragionar de'Capitani loro 
Parte de' più religiofi ,e fidi 
Venia cedendo, e ripigliando il foro’. 
Tuttauia parte riteneua i lidi , 

O’ ritornaua onde rifpintiforo , 

Finche l'opra à compir venne improwfo 
Cafo, che pame de le [Ielle auijo • 

O'foffe pur che finconfiante Luna 
Ni parco n Gioue in Ariete [offe, 

O' Gioue ifieffo del' erranti alcuna 
Oppojto per diametro percojfc : 
Al'improuifo vn vento, vna fortuna 
In terra, e m mar di fubito fi moffe > 

Che del'cfpofla region Siccna 
1 remar f è i lidi, e portò in del l'arena. 

guefi* 
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foefla di vento ìrrefarabii rabbia 
Nel me%o m modo deformata venne » 
Cb'à molte nani portò vìa la gabbia , 
Eracaffò à molte gli alberi,e l' antenne : 
Ne fpinfe parte a la conti-aria fabbia , 
Parte rotando in alto vn peggo tenne » 
Sommerfe barche , e palischermi roppe, 
£ noechier truffe in mar da prore, e poppe . 

15 

e l qual fucceffo attonite le Schiere 
Beffar come iCvn maffro, e d'vn portento. 
Ma rimirando poi le lor bandiere 
Papi te dal gran turbine del vento , 

Che dopo batterle in mille,e pii maniere 
Pi noi te, e raggirate à fuo talento 
Ne portò alcune in fu le mura oppoflei 
T utta à vn tempo gridar s'intefe l’hoftt . 

16 

lai' augurio i Capitani lieti 1 
Ecco,ògucrrier ( diceano ) ecco ficuri 
Il del vi manifcfta i fuoi decreti , 

E la via v’apre de' nemici muri . 

Tanto che vinti i popoli inquieti 
Da la for%a,da i prieghi.e dagli auguri, 
Lafciar condurfi delcongrtffo al loco 
Poiché fu cheta la tempejla vn poco . 

1 7 

1 quel timulto,e quel rumor fe n vanno 
7 li f pati y ad occupar del largo piano , 

7 he dai’ onde percoli i lidi fanno 
Del Diguffico mare, à del Sitano , 
Quando con tema de' nocchieri,e danno 
éuflro fe n vieti dal pelago Africano , 

E col batter del’ ali agita tutti 
T mari j e Sfinge ne la terra i flutti . 

18 

ìà ne' fuoi lunghi ordini ciafcuno 
Sett^a cura adagiato, e fenga lite, 

E cheto anco il bisbiglio : era fol'vno 
7 he non tacea l'Italico T crflte ; 

7 he per l'imbarco diugi il ptù importuno 
Mal ne vedea le genti hor diuertite , 

E lor chiamaua & infingardi , e folli 
4 ’ ri beffargli Scapolati colli. 


*9 

Coftui pronto di linguai vii di core, 

Groffo di membra a trauagliar mal’ atto. 
Tutto difficoltà, tutto fudore , 

E pià,cb’a la militia,al’otio fatto : 

Ma vaniffìmo infleme,e vantatore 
S’era vna volta à militar qui tratte 
Non per de/io d’honor, nè prò d’altrui ; 
Ma per dir poi tornando : Io feci, io fui. 

20 

Fortemente gridano: O' non paflori 
Dì popolo sì degno, ma flagello , 

Oue il traete più ? per quali errori 
Jì>uafi torma di pecore al macellai 
Satti non fiete ancor dhauercì fuori 
Spinti di patria in queflo regno, e in quello. 
Del fangite tioflro fornai cofperfa,e brutta 
Mega la terra, e la marina tutta] 

21 

Che più fi brama ? Sudditi > epaefe ? 

Colà i Liburni han la catena al collo . 
Candia è pur fatta voflra : e tu Marchefe 
Nefei di rcal titolo fatollo . 

Se bramate tefor, dianzi ve’l refe 
Alcfio,e n’bebbe il mifero tracollo , 

Che per voi fatiar ne lafciò Smunto 
Il popol Greco in fuopcrtterfo punto . 

12 

Ma forfè come il Dandolo, c’I tiranno 
Di Monferrato han ribattuti i fuoi , 

Così alcun’ altro regno anco vorranno 
Perfe ciafcun di quefli noflri Hero 't. 

Nè Baldouin del fuo Fiamingo fcanno 
S’accheterà, che vorramte altro poi. 

Così il Conte d’Artcfìa,e quel di Blcfa 
Scgnan per lor qualche futura imprefa . 

Angi che Bonifacio hauuto in dono 
il regno di quell’ / fola famofa . 

Non lafcerà Tcffaglia in abbandono , 
rretenfion de la fraterna fpefa . 

E così noi d’vn’ in vn altro trono 
Ce nandtrem fenza Sperar mai pc fa. 

Da i fudor noflri alfin reftando pregni 
Noi di noue fatiche, effl di regni . 

O’flth 
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*0’ fiolìdi che fiam ! Che più cofloro 
Farci potrian di flratio » e di difpreggtp. 

Se d'Etiopia , ò dal pacfc Moro 
Ci hauejjer compri ad vn indegno preggoì 
Ma lafciamgli vna volta à voglia loro 
Ir fi aggirando ,e fpatiando vn pcggo : 

. Noi cen'andiam doue à noi caribe a i noflri 
Sono lè noftre cafc i regni noftri . 

*5 

Così gridando di fedur co/lui 
Prona facea la ri uocata gente • 

Ma non lontano è Ballottino , e i fui 
V ani richiami , e le rampogne ei fonte ; 

Che pafjo paffo a trainato à lui 
fCuatandol torto, e di di f petto ardente : 

O' pejìe (dice) e corruttela infteme , 

Non che d'Europa , del' h umano feme . 

2 6 

Tu il prode fi, eh' a i Principi prepari 
Signori ertone, e le paffate vanti ? 

Le tue prodegge in vero/) de' tuoi pari 
Le città ci barino aperte, i muri infranti. 

Mi fero, io vò ch'altro idioma impari , 

Altri configli certo, & altri vanti . 

E' il ciò la fpada sfoderò per farli 
V:i lungo auifo onde mai più non parli • 

*7 

Ma non sì tofio colui vide il lampo 
Del non in tutto ancor f sudato brando , 

Che tenendo fi homaì fenga altro fcampo 
Feffo, Smembrato, e de la vita in bando y 
A ’ mi furar con sì gran fai ti il campo , 

Benché fia graffo, incomincio gridando , 

Et à cacciarli in quella calca-/: in quefla; 

Che fi ridujfe il gioco in gioco,e infejla * 

28 

P erche il popolosi volgo , ancorché il lutto ' Se di piotate : E' la pietà vn affetto , (ca< 


*9 

Caro è veder quell' orgogliofa fronte 
A' tutti in tal confufton caduta , 

Le man benedicendo , i detti , e t onte » 
C'hauean la sfacciataggine abbattuta . 

E come amato era da tutti il Conte, 
Neffun può contener La lingua muta , 

Ch' a la memoria alhor ciafcun fi reca 
Ciocbefè m terra d'Ifiria,e in terraG reca 

3° 

Bontà del del (molti dicean ) fi trotta 
Prencipe alcun , che Baldouin fomigli ? 

Al cor.fuliar'ei primo, ei primo in prona 
Del armi, e de mede fimi configli . 

Yè cornei fol d' vna riitolta nona 
Hà tolti via gli fcandali, e i perigli ; 

Ve con che maefià , con che maniere 
Va Infingardo, efgrida in vn le Jl hi ere . 

31 

O'fe di quello vendicato Impero 

(Altri aggiugean)pur foffe in no- fyeraga. 
Con quanta gloria del Ponente in vero 
Stanagli in man l' imperiai poffanga i 
Magia d'eccelfo loco il caualicro 
Di voler ragionar /acca fembianga. 

Onde cheto il fu farro, in cerchio ei volte 
Cominciò grane in voce, e grane in volto . 

3 2 

Se col parer parti colar d'ognvno , 

Principi, Duci , e nation Latine , 

S'ha: teff e à decretar, /lima ciaf uno 
Che guerra incominciata habbiail fuo f- 
P erche fia chi fi fia, non è neffuno (ne. 

Sì vii tra quejlc genti peregrine , 

Che fintolo non habbia entro il fuo core 
0' di piotate, ò d'vtilc , ò d bonore . 

3? 


Dd'cflufo ritorno in petto prema , 
Come è faci le ad effere ridutto 
D'vna in vn altra paffimie efirema'. 

In vn fettina rifa Jcoppiò tutto 
V ifla di lui la furiefa tema ; 

E con batter di m ini, e ftfhi, e gridi 
N' accompagnò la fuga, c i vani fltidi • 


Ch'onc è maggior b ; fogno in buoni no ina - 
Se di gloria, e d'honot : fiata nel coppetta 
D' Europa,che cè à delira. ed' Atta .naca 
Nè vorrà alcun/' habbia rimorfo in / t ito 
Dì natione Italiana , ò Franta , 

Terminar con vn turbine di fijchi 
T unto fidar , tane armi, c tanti rf hi » 

Se 
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? d'utile: Chi fia si fiolto, io dico » 

Ch' in G rccia à militar da i doni indutto , 
C/^e dar potcacilmperator medico, (tuttol 
Spregi hor quei, che può dar l' Imperio 
Cb'oue àquefi armi h abbiamo il cielo ami * 
X) e' Duci fia l'honor,del'hofie il frutto>(co 
An'zi de' Duci fol l'honor mercede , 

Del popolo l'honore , e in vn le prede : 

35 

f arduo fatto , e rtwror dijpoflo , 

C7 y7 prefenta ; e chi no'l crede, egli erra : 
Anzi quel fol,ch' io temo, è che più tofio 
Poca gloria n'haurem , che troppa guerra. 
Nemico habbiam,che ni tener sà pofto 
Se attaccarcmlo entro , ò di fuor la terra ; 
N à tener , fe ci attacca , ordine fermo , 
Debole nel' affatto , e «e /o fchermo • 

16 

Quella città, che fembra al del riuolta 
Da tante torri accurata, e cinta , 

£' la medefma,non è fìagion molta , 

Che pur fu da noi prefa , c da noi vinta : 
jE7 muro, che s'aprì la prima volta , 
S'aprirà ancor la terga , dwtor /d quinta ; 
Che per la via,donde paffar già farmi , 
Taffcran'hor , che v è Jìgnata panni • 

. 37 

3/d che* pochi inquieti , inuidi, flotti , 

Contumaci, facrilegi, difporre 
Pon sìgrand'bofìe , e/dr c/?e fi riuolti 
A' quel , r/?e ho# vorrebbe , dn^; l' aborre: 
Ch'ai dipartir perfuadendo molti 
Dietro à quefi' altri poi ciafcuno corre 
Perche volere vniucrfal lo flima , 

Non già eh' alcun voler n’baueJJ'e prima . 

38 


39 

Ma fepur queflo e f eretto vicn moffo 
Al dipartir da poche menti fole , 

Che credon ciò dal Capitan promoffo 
Interpretando mal le fuc parole ; 
Scufatemi , guerricr , ch'io qui non poffa 
Voler quel , che l'efercito non vuole ; 

O' che, voi non volendo il difnor noflro. 
Vi ci tragga altri contya il voler voflro • 

< 40 

S' alcun ci hà,che s'attedi in defiando 
Le patrie fedi , e la magion paterna , 
Ritornerà \ che non è queflo vn bando , 
Che lo releghi in regione eflerna . 
jQuando hauri fine quefia guerra, e quadra 
Vinto hauerem ( che non fia guerra eternò) 
Ritorneremo btn’, quando il ritorno 
Pia di trionfo, oue hor faria di forno • 

41 

Alhor di dolce ci faran conforto 

1 domeflici alberghi, e i patrij honori .» 

Ch altrui l' opere nofire hauranno porto 
Materia onde ci accoglia , onde a honcrii 
Quando di liete vergini fili porto . 

V ed remi incontro inghirlandati cori ; 

Pti figli aiutarci , e i padri grani 
Le J'poglie à trar dal' approdate naui • 

• 42 

Alhor ci fia diletto, e gloria inficme 
I già /offerti rammentar di/agi ; 

Hor di Joffrirgli è tempo , hor dare il feme 
• £ di quelle allegregge, e di quegli agi , 

Io ve'l propongo con ficura fpeme 
Che'l voler voflro fia,che Tri ci adagi , 
Non la mia autorità, di cui mi fuefìo : 

Se gite io vengo , t fe refiate io refio • 

43 


Jtyefloèvn inganno: A ddimandar qui tutti Diconi fol che'l più del fatto è fatto > 

Ai vn,ad vn vi voglio, ò guerrier forti: Del nfchio molto , &il viaggio à pienoi 


Che s'è defto di poche pefche i frutti 
ire à di fior là ne' nati ui porti 
Più, che di regni in libertà rìdutti 
Arbitrar qui Vinui diate forti ; 

Pi ftguo anch'io'. ne le paterne cafe 
Ancor non poca parte à me rimafe , 


Ma men che poco,à creder mioM patto , 
Del'honor nulla, e del d fogno meno : 

£ d' importanza è tal , eh' a dietro tratta 
£' di danno , (C infami à, ò cC odio almeno ; 
Efeguito, qual dar può mai maggiore , 

£ di merito , e d'vtile > e d'bonorc * 

Toc - 
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T ncque egli à pena ; e di confenfo vn grido 
Leuojfi in tutti gli ordini feroci 
Alto così , che rimbombonne il lido, 

£ del Bosforo efiremo ambe le foci . 

J minor Duci in vn drappello fido 
V niti in mego de le liete voci 
Eecerft auanti, e'n fuon di flint o, e chiaro 
Za mente de? ef cretto fpiegaro. 

45 

Che benché franca l'hofie , e franchi anch’effi 
D'vna milititi finn, che fin non vede , 
Dopo domi gl' Illirici, c rime fi 
Gli Angeli Augufti difcacciati in fede', 

E più, che lor proporre altri progrejfi. 

Si conttcnijfc hotnai ritrarre il piede . ; 

Ned ejjer tratti d’vna in altra guerra. 
Come vedennft , in peregrina terra . 

46 

Con tuttodì) l'efercito era pronto , 

E pronti anch'effi à più rimota proua : 

£ e fri fi in Grecia , ò fi proceda in Ponto, 
Seguiran dotte lo ftendnrdo motta • 

Ma bensì conuenia, perche poi conto 
S’habbia di lor ne la fortuna nona , 

Che quegli ifieffo , che la gente hor moffa 
Haurà in battaglia, ei premiar la pojfa • 

47 . 

Prcgauano però quei forti PI eroi 

Cb' alcun di loro Imperator s’elegga. 
Che regga hor l'armi peregrine , e poi 
Che vendicato hauran l’ Imperiosi regga : 
Perch’egli la virtù de’guerrier fitoi , 

Et » periglitele faticheti vegga , 

Ch' à premiar hauralle ; e'I guiderdone 
Dia quella man , ch'à meritarlo è fproot . 

48 

E foggiungea Goffredo ( era cofrui 

Gran Marefcial del reggimento Franco ) 
Efjere cò, non cVvtile d'altrui , 

Ànima del'imprefa, ò poco mance: 
Ch'otte incerti fan gli animi per cui 
Ad oprar s'babbiaàui l’oprar vien manco. 
Et il puhlicn gelo in molti fparfo (fio , 
J^uanto abbir.d a in dlfrgni in opre è fcar * 


4 9 

Et à prouar feguia dele propofre 

Con ragion varie i commodi , e i ri f petti . 
Ma qual ragione à tPvopo otte difpofte 
Sono le menti in non d '/cordi affetti i (ftei 
Jjhtel.chc voleanoi Duci, hor chiedea l' ber- 
si che approuando ad vna voce i detti , 
Fu Bonifacio à nominar primiero 
Baldouin Duce del Romano impero, 

50 

Come in Cofrantinopoli la porta , 

Che dale Sette torri il nome prende. 

Pari al Portico Olimpico, che porta 
Del’ Eco fette volte le vicende , 
Qualunque voce vi fi getti , attorta 
Perfette torri contane la rende, 
D’vn’arco al' altro, e d'vna in altra foce 
Fatta di fette voci Idra vna voce . 

51 

Ad vna tal raffomìglianga, come 

Baldouin > Baldouin diffe il Marchefe % 
Di Baldouino il gloriofo nome 
Di lingua in lingua replicar s’intefe . 

Ei gouemi l’efercito , e le dome 
Prouincie, e da domarfi in quel paefe : 
Mona l'armi, à gli accordi ouegli piace * 
Duce di guerra , Imperator di pace . 

5 1 

Saura vn deflrier , che di candore auanga 
Le neui , l han già 1 Capitani affo ; 

Et a la militar Romana v funga 
Traggonlo in megp al popolo diuifo . 

Ben' et dimoftra UgradoalaJembiangA 
Piaceuole negli atti, egrauein vifo, 

E riteue gli applaufi , e i lieti gridi , (di. 
Ch'empiono il del di T rada, e i T racij li * 
53 . „ 

Fama è che manfueta oltre il coflume 
Eù fu le fquadre fuolaggar veduta 
Aquila cinta d'ammirabil lume 
Non fi sà donde vfiita, onde venuta 1 
Che doppo vn vario ventilar di piume 
Di quà, di là, fu'l Prcncipe caduta , 

Tré volte il cinfe i e’I padiglion reale 
Stoffe allcttante con le lucid'ale . 
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e forfè fi, cb'in tot il ve fi e 
■lettione d confermar folenne 
i la fuperna region celefle 
? (Jaggi ero vifibc-e fé n venne, 
ci doppi a i gridi il popolo , e le fefic 
lampeggiar de te beate penne, 
n fremite feftiui , e lieti a pp.au fi 
guendo ouunquc voli, ouunquc pouf • 
55 

finì la pompa , enfiente il giro 
e l Sol , ch'era homai giunto >n Oceano. 
’ a ritirato il popolo , s'vn ro 
Duci folto il pediglion Soura^o : 

1 onde , poiché n priuato iui coinpliro , 

' ordine vfc't ch’in quel medefmo piano 
’cnga in moflra Ceferctio il mattino 
Irnnti al nono I rupe rat or Latino, 

5 * 

7 numero egli fieffo , e Cor din vuole 
f ederne fe tal fta , quaC t mefìiero . 

Ve veglia il campo infine al nono Sole 
1 fregiar chi fe fieffo, e chì'l deflriero: 
ih' in quello pitiche in altro dì mai fuole, 
De fi a veder/} adorno ogni guerriero : 

E bande , e gale, ri- babai s'auolge > 

Lunga cujlodia di Fiamir.gbc bolge • 

57 

foggiargli vedeanfì in ter ponente 
l nuuoletti , che pria bianchi fero, 

E fendo quei del candido oriente 
Mele fue'flremità diuenuti oro: 
Ch'auicinato molto il Sol najeente 
Co' primi rii ripercoteua in loro 
Facendo vn mi fio, che vagheggi iniute , 
Di bianca nube, e di purpurea luce. 

58 

libando tigrati fon di concdui metalli , 

E ttfe pelli m campo z fcìr le fchiere . 

M ita l’Impcrator fanti , e canai li 
dito fedendo, e i Duci, e le bandiere e 
Cbe dadeflra girando i larghi calli 
P affammo tra il foglio, e leriuicre 
0 con tamburi in n.ego, è trombe aitarti 
Secondo tb'eran caualieri , è fanti . 
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Indiece reggimenti, ò fìan legioni 
1 1 campo tutto fi r, parte, e f panie » 
Quattro di caualicr ,fei ai j edoni , 

Oltre di venturieri vn numer grande i 
Ciafcuno degh a piedi ha fe: J quadroni » 
sii tre tante i canali banale, e bande ; 

T rentadue mila in tutto, e pa on centi 
Sei valor fi riguarda , e l'ardimento . 

60 

Prima la fanterìa vien di Ciampagna , 

E de la few l Bri a, prottincic amene » 
Parte di cui la Marna irriga , e bagna » 
Parte di Senna le fe . onde vene . 

Ella di T eobaldo ancor fi lagna , ( nei 

Che per morte immatura hor mi non vie » 
Prencipe lor natio , thè primo parla 
Di quefta moffa, & ei ione a guidarla , 

61 

fior da due Capitani ella fi regge 

Del Conte in vece . che'l dejtin fé fura S 
Guarniero di T ri caffo à quei di legge » 
Che di Rems, e Sctalon lafciar le murai 
Sacro paflor di popoli, del gregge 
Altrui commefja la patema cura • 

Cangia per gelo, e per l’honor di Francia. 
La mitra in timo , e'I pafiorale in lancia . 

6i 

Simone di Manforte è l'altro Duce 

IJkom prode in arm ,edi famofa fichi atta, 
M a quell' alta virtù, cb’.n lui rilute, 
Amabil men dii' alterigia è fatta . 

La fquadra , eh' in tri ordini conduce. 

Di T eodocico, e da Laion fu tratta , 
Feroce nation , d’ ac dar lucente , 

Simile a la Campana ardita gente. 

Scn ne ! freon ’o reggimento ì fanti 
De la Eeofja , e i I uronefi al paro , 

E quei, ch'i lieti colli, e verdeggianti 
Dei' Aluernia fruttifera la fi taro . 

Il Duce lor i non men deproprq var.fi , 
Che di -fucili de%!i ani, adorno , e chi. irò, 

. E Clodoueo, Sgnor di Chiaramente, 

E di Carnuti valor e fi Conte . 

C Dd 
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Del Beni fiegue ad occupare il piano 
Lo ftuol,non £ alcun Duca,ò caualiero 
Guidato, che di lor fìa capitano ; 

Ma d’vna donna in habito guerriera i 
Che per bellegga,e per vigor di mano 
Degna faria di più fublime impero. 

Se di leifoffe l'animo più cafto , 

0' di lei meno l altere%ga,e'l fafto, 

Xifcrna hà nome, e del paefe donna 
De'Biturigi Cubi antica fede. 

Seguir volle Goffredo armata in gonna 
Di lui conforte prima, c pofcia herede : 
Che da Andronico et [peto, ancorché dona, 
A la cognata volontario cede 
Auarico il fratesche vienle à preffo , 
L’imperio de le genti, e di fcfteffo. 

66 

Seguace di lei degno è il fuo fquadrone 
Ber ardir,per orgoglio, e per poffanga • 
Nel quarto loco poi Dantico Vgone 
/ fuoi £ Artefia ad ifchicrar sauairga . 
Tranne il Dandolo Henrico altro Barone 
Non è di quefta armigera adunanza , 

Che fi pareggi à lui d efperienga 
D’armi, ò di vecchia etate,ò di prudenza . 
<57 

Seco è Ambia», di difciplinaje £arte, 

E di virtute à lui degno nipote . 

Le febiere lor parte £ Araggo,e parte 
Di San Po lo, e £ H omer le terre ban vote; 
Non men,che ne' perigli atte di Martf t 
Ne’ lauori £ Ar acne efpcrte,e note ; 

V fe di far ne leMconic feote 
J pennelli arrojjfir preffo a le fpole . 

<58 

D'habito,e di coflume indifferente 

Da gli A raggefchi è lo f quadro» vicino ; 
Candida tutta,e rubiconda gente 
La gente vi del Belgico domino ; 

Che da la buffa Fiandra ampia,e frequPte 
Di popolo, condotta ha Baldouino : 

Mail fuo fratello Henrico hor la conduce 
I n vece fua da cb'ei del hofle é Duce . 


69 

Ma il fefto reggimento è del Marchefe 
Di MonferratOjchà l'aquila bianca. 
Liguri, e Piemontefi,e del paefe 
Che [là tra C A pennino, e l'alpe Franca : 
Gente per fe difpofta ad alte imprefe ; 
Ma per lui, che la guida, in modo franca. 
Che periglio non è, di cui capace 
L’apprenfion fia del lor petto audace . 

70 

fit egli è tal, che Teobaldo morto 

Pria, che moueffe à capeggiar Champagni, 
Altro di lui non fi trottò, che feorta 
HaueffejqueJto eferato in campagna : 

E ambafeerie d'inni io, e di conforto 
E d'Italia, e di Francia,edi Lamagna 
Corfero in Alba a la reai fua fede ; 

Che lui vuol tutta Europa, e lui richiedi ■ 

71 

Dopo di lui, che'l loco vltimo tenne 
Co'pedon Piemontefi,e co' Lombardi ; 
Ecco fpiegar mille diwfe,c penne 
De la caualleria quattro flendardi • 

Con l'aurea Fiordiligi in prima venne 
La colerica gente de' Piccardt 
Sotto di Neuiglion,chc tien la cbiefa 
Di Sue fiandra i primi in quefta imprefa, 

7 » 

J? di Bertoldo la feconda infogna. 

Che in bel campo celefte hà l'aurea flelU • 
Dc'prifchi Catti il popolo raffegna , 

Che £H affla chiamò poi l'età nouellti • 
Ma con negro ftcndardo, in cui fi fogna 
Jl defirier fenga freno, e f eriga fella. 
Sotto vii altro paftor d'armi rifuona 
La marti al caualleria Safiona . 

7 ? . 

Dal proprio £ Alberftadia,e daV altrui 
Stato vici» raccolta l'hà Corrado , 

H uom,cb'aPampicgga de' retaggi fui 
Altra n'aggiunge del facrato grado • 

Due giovinetti Principi con lui 
Del' H eli ef ponto han fuperato il guado, 
Burcardo di Masfcldia ancor garzone, 
E'I fuo vici» di Eranfuicb Ottone • 

L'vl - 
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■ imo poi, ch’il rofifo forilo hà fi otto 
e l auree Pigne, è de la Puglia amena, 
a Calciano di Mar fico condotto , 
rcncipe di gran core, e di gran lena . 
opol non è nel caualcarpin dotto 
'che fi prona i cannili, ò che gli frena ; 

T è ferii l terra di dejlrier veloci > 

'he più beigli produca,ò più feroci , 

75 . 

e/lo conceder fol picciolo aiuto , 

>ltre le naui di quel regno iflejfio , 

Il cognato Filippo hauea potuto 
r )a inefìricabil guerra anch'egli opprcjfo . 
Ma per rifpetto fuo v'è poi venuto 
Di venturieri vn numero sì fpefifo , 

"he meno è forfè numerofa banda 
Di quella, cb'è qui fina, quella, che manda • 

76 

due corpi venia del'ordin fuore 
De' venturieri il numerofo fiuolo , 

L'vno men grande à piè, l'altro maggiore 
Infiu i corfter va palpitando il fuolo . 

De la Germania, e del' / talia il fiore 
Vedi, e la nobiltate in queflofolo : 

Sonni i Duchi di Slcfia, e due d'Analto 
Principi chiari per murale afifialto . 

77 

'i Valdemaro del buon Rè de' Dani 
Minor fratello, e fiùeceffòre infietue ; 
'Barnimo, e Rati sboro i due germani 
Di Pomcrania fortunato Jcme . 

1 E T rtfimondo è tra i guerrier Germani, 
Benché del biondo T ebro honorem fpeme. 
Come quei, che laftirpe hà in fe comune 
DeCapifucchi,e de’ Signor di T une • 

78 

Scimi f tu,Clorianda,altera figlia 
Del Rè dc’Goti à trattar /' armi auriga. 
Per man robufiia,e per leggiadre ciglia 
Celebre, e per valore, e per belleigai 
NiVbcrto d" Amadeo,cbe tien la briglia 
DèSauoiardi,il numero difprexga : 

Piè de' Pel ere fchi tacerò Guidone i 
Pii ii Borgogna ilgiouinetto Odone , 


*Ì9 

Eraui,ò Giulio, del tuo Móntìuecthio 
Gloria nouclla,il valorofo Conte ; 

È Rangon v’eradifciplina,e [pecchi 0 
De la caualleria chiamata errante : 
Eraui & Afgp di Ferrara il vecchio > 

E Salinguerra efiìliato innante i 
Et altri molti difamofe proue 

fi empiici guerrieri, e Duci altroue, 
80 

Difficile farebbe imprefa dura 

Ad alcun Duce il fogge ttar cojloro , 
Liberi fienga pefo,e ficaia cura ; 

Ma il General del campo è il Duce loro. 
V'hanno però chi gi indir ioga, e cura 
Due, che da loro fileffi eletti foro , 

J^uaft gouermtor, l'vn de' pedoni , 
L'altro dì quei, che premono gli arcioni. 
Si 

Fianco Signor de la Bcarnia è fi corta , 
Huomo bellicofififmo, de' fanti , 

E di filatura tal,clie vera porta 
L’imaginfeco de maggi or giganti . 
Dicono che per lui capace porta 
Non fi trono, doncT eficono gl' infanti ; 

Ma ri ficcar conuenne il matern' aluo 
Per trar bambìn si fimi furato in fatuo . 

82 

A la caualleria precede Arturo 
Del gran Rè de' Britanni unico figlio » 
Che per eafo d'amor Jpietato,e duro 
Prefio hà dal regno fuo lontano e figlio . 
Guerrier non è più d'animo ficuro 
In tutta l'hofie,ò di più amabil ciglio : 
Mirafi con terror fe in armi fuda> 

Mirafi confilupor la faccia ignuda . 

Dopo gli auenturier Ingente loffia 

Viene de’ guaflator con vanga, e marra-, 
E le macbinc 4 preffoie poi la mafija 
De’viuandier con le filridenti corra: 

Che l’efcrcìto dietro bora fi loffia, 

E gli fanno talhor ! leccato ,t sbarra V * 
Han lor Duci ancor quefii,e fuentolaniò 
Vengono infegne, e timpani fonando . 

£ * Iden~ 


Digitized by Google 



20 


CANTO 


•4 

Mentre la gente m guifi tal Schierata 
M offra di fe fea fu la citrua ritta ; 
S'era C armata à tempo in mar tirata » 
Et ho? ver la Proponti de appari ita : 
Che con bella ordinanza in fe piegata 
D'vna luna ad imagi ne veni ita 
Sofp tilt a. nuanci a rientrar nel porto 
Da vn placido feir oc co à tctnpo fono • 

35 

Però fecondo , che paffuta innanti 

Del' imi e-iai feggto era ogni fi hi era , 
Cia poffo ad 0 , cupar, f orrendo aitanti , 
In fu la curuità de la rutterà . 

One prejii fa, genti in varij canti 
Le dìfponeano d'vna fronte intera , 
Come tljito richiede , eia JembianTg. 
De la naual , che tuttauia P manza . 

86 

I ia quanto più vienfi accollando al lito 
L'armata , perde la ftta prima forma, 
Che'l coirne manco à poco à poco vfeito 
Da la gran luna retroguardia forma • 
E l'efcrcito ancor cangiando Cito 
In quadro il primier ordine riforma. 
Che le truppe traendo inuerfo il monte 
A i fianchi và quel , che venia di fronte» 

37 

Spettacolo ftperbo in ver diserra 
J^uel picciol fono à i aerioft fguardi , 
Vn'eJ eccito i?t mare, e l’altro in terra, 
Otte d' Europa l'alterezza guardi : 

£ qttaft in vn incontro afpro di guerra. 
Da la ritta ondeggiar piume, c ffendardi, 
E fiammole diuerfe, e vartj fegni 
Da le poppe, c da gli alberi delegai» 

8 S 

I nettigli veniali partendo il fato 
A pifferi, & à pine in lieti cori i 
£*l campo rifpondea dall altro lato 
Con rauche trombe , e timpani f onori ♦ 
Rimboccauano il porto ; e poi girato 
C'hauean da de/lra i più quieti h umori , 
faflauano à dar fondo otte più largo 

fi a U finify* ( (mnofo teurgo . • , 
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In due f quadre s'apnan * che vele , e remi 
Opran fecondo più l&r vien di paro. 

Le Venete agiliffimc triremi , 

Che fan vanguardia di due corni al paro*- 
Di trenta l'vna ,l'ifole, egli c [tremi 
Angoli del' / Uirico lajciaro. 

L'altra in numero egual,di gote ban cavea 
Eriuli, & l firia, e la feconda Marca . 

9 ° 

Rubano di Verona bà quefte in f reno, (tot 

Huom,ch'a la nobiltate agguaglia il mer + 
L' altre conduce il vaio re fo Zeno 
Dele guerre marcime piu tfperto • 
Innanzi à quefte vn tirar d'arco almeno 
In quello fpatio , ch'è tra i còmi aperto , 
Il naivglio reai fuperbo vedi 
Ver gonfie vele, e per dorati arredi • 

Pi 

Nane non è , nè meri galea , coftrutta 

De l'vna,e l altra due femhiage accorda ; 
Come galea và di più remi inftrutta , 

Và come naue con più gabbie à borda : 
D'oro la prua, d'oro la poppa è tutta , 

E ferita ogni vela, c? ogni corda , 

JE ne' lati di rnc<zp, e negli effremi 
Splendono d'oro ancora alberi, e remi » 

91 

Sottra di quefta il vecchio Ilenrico appare 
Rrcncipe del' armata ho r qui raccolta , 
Che , benché vecchio fio, dal militare 
fefo non ha la fua vecchiezza tolta • 

Nè qitcfto è il primo dì che paffa il mare. 
Che infin dal tempo , che Sion fu fciolta , 
A i venti di Sorta le vele ci fciolfe : 
Efrafuoi Duci il pio Buglioli l'accolfe < 
93 

Con merauiglìa il campo in luì rim ra 
Come in più,che mortai, diulno oggetto ) 
Che de Li terza ctàgli fpatij aggira 
Di lui quella,cbe Parca il modo ha detto > 
& è interna virtù : nè però f eira 
Meri di vigor dal rubicondo affetto 
Mentre l'bomero curuo alquanto pende 
fkuu ffynb a Jla> (n lucidami J'plcndc . 
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"»fo- ò più legni , onufii , e grani 
oc e blesi , e di machine , e di fatte , 
la battaglia ; e le robufle nani 
è fquadroni (labili riparte : 

, ne le cui dipinte intefte traui 
'rinato Leon volge le carte, 
le primiere ancor Venetia manda ! 
nega l'altro ilgonfalon d'Olanda • 

95 

i Lamoral, minor germano 
Fri fio Rè , van le Fiaminghc prore ; 
d'vne.e d'altre hà lo (Itdardo in mano, 
ride Ammiraglio , il Dandolo minore, 
il nomato : e ccrcheriafi in vano 
la marinarefea altro migliore , 
he i tempi mifuri, ò fappia i porti, 
e le (Ielle gli occidenti, e gli orti • 

96 

<e , ou'egli vi cu , nane non pare , 

•. Città peregrina in mego al’ onde : 
ccia le fuel' Egitto » 0 quai più rare 

* vajhtà mai fi fpiccaro altronde : 
to lei par , che fila fepolto il mare 

• fpatij empiendo de l'oppojìe fponde > 
he di venti fpopolato lajfi 

del con le fueveleouunque pajft . 

97 

rdini hà di gabbie, & altretanti 
alberi , e tripartiti i lini ancora ; 
eccelfi merli incoronati i canti } 
à tré torri da poppa, e due da prora • 
uando fù quefia à £ aldo uni dauanti , 
tjaft vna man le recideffe alhora , 
utte le vele fue cader fi fece , 
rileuolle, di faluto in vece • 

98 

; vn tempo riceuendo il vento 
00 tal velocità prefa hà la volta , 
be vie meno pieghe noie, e più lento 
Inneggiato defirier le groppe volta : 
d'ogni tromba fua , d’ ogni frumento 
lei punto ijìefjo l'armonia l'afcolta , 
on mcrnMiglia di ciafcun , ch'addita 
loie sì vajia à leggiere gffa, vnua * 


'ai 
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Chi crederla che gouernar fi po/fa 
Da cinquanta nocchier co fa sì grane ? 

£ pur , da (cogli , e turbini rifcojja , 

Vna vergine fola in cura l' haue . 

La qual, fe come hà intendimento > e poffa 
Di regolar sì fmifurata nane , 

Coft l’bauejfe per l'inflabil forte , 

Saria Regina , e di gran Rè conforte • 

100 

Figlia fù di Tancredi il Rè Normanno , 

Che ne le due Sicilie hebbe le fedi i 
Promeffa in moglie al Prencipe Britanno 
Sola de P altre due reali heredi : * 

Ria quando Arrigo con f pittato inganno 
I regni s'vfirpò del Rè I ancredi, 

T ratta in Germania fù fua prigioniera 
Co’mefiiauangi de la (li rpe altera , 

101 

JTuiuì lo fc empio del fratello auinto , 

E de le fuore fue l’afpra feiagura 
Tianfc lunga (ragion dentro il recintò 
D'vna prigione dolorofa , e dura : 

Finche il perfido Arrigo al fine efiinto. 
L'imperio Occidental venne in fcijfuu , 
Che diuifafi in due l'clcitione 
Seguiva altri Filippo, & altri Ottone . 

102 

Fauoriua Filippo il Rè Fraitcefe 
Per fini futi mifierioft , egreui : 

Ma le parti di' tìtton tenta l'Inglefe 
Riccardo, ch'odia i perfidi Sueui ; 

Sì perche il regno Siculo, e'I Pugliefe 
Stima che con la nuora à lui fi leui ; 

Sì perche ( fuor de l'vfurpata dote ) 
L'emulo di Filippo è fuo nipote . 

109 

£ come auien eh' in diuturna guerra 

Più , e più inaf prendo gli animi fi vanno, 
Che la contentionfiù crefce in terra 
guanto crefce in contendere l'affanno : 
Efaccrbato il Rè dei’ Inghilterra 
Ancor da qualche rii cuuto danno 
Nel cor riuolue alcun notabil fatto > 
fi beffa di glormif vedetta à vn tratto. 

£ dopo 
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£ dopo varie del feroce ingegno 

Machine d' vtil proprio,c danno altrui, 

L' interrotta vnioneeifà dijegno 
Mi ripigliare infra i Normanni, e lui . 
Ch'olire il prinar del’vn , e l'altro regno 
Me la S’tilia Federico, e i fui, 

Foirà con sì leghimi legami 
AH Inghilterra vnirquei due reami . 

105 

‘Quinci con doni , e con promejje accorte 
Corrotto di Sueuia alcun Barone 
Miniftro di Filippo, oprò d’- forte , 

Che la donzella vfct de la prigione . 

£ fattafela poi venire in corte. 
Lietamente l'accolfe in fua magione 
Per Madonia non già, ma per Bar fitta 
' Muchejfa di Muralo, e fua cugina . 

106 

H attendo pria dìffeminato ad arte 
Xra il popol J'uo, che con de fio rafpetta. 
Che venia la Muchejfa à quella parte 
Ma le cugine ambafciatrice eletta , 

O'da tutte tre inficme,ò fol per parte 
Mi M adontatosi l'Infanta è detta ) 

A' fupplicare vnRè di tal valore 
C d‘ nogge,o di lega,ò di fauore . 

107 

Ingannando così non che i nemici , 

£t ifudditi fuoi, ma il figlio i/lejfo j 
Feroche hauendo appo i Baroni amiei 
Me la Sicilia alcun fegreto meffo, 

Mei" occulto trattato i veri indili 
Coprir pensò con vn trattato efprejfo : 
Che de la verità meno fi parla 
Con ajcouderla nò, con alterarla . 

log 

Ma il Prence Arturo,a la cui vifia apparfe 
Jffuafi cometa la Bar fitta finta , 

Videla à pena, e fe n compiacque, e n'arje 
Mi fiamma, che non fia per tempo efiintar. 
£ nel tenero core in guifa fparfe 
tur le radici, onde la voglia è vinta 
Mal nouelladcfio,cbe nulla, ò poco 
Jlefia per altra donna in lui d> loco » 


109 

E perche diuulgata era la fama. 

Su la lingua di molti ad arte meffa , 

Ch’à fiahilir qua ne venia la dama 
Le nogge dell Infanta à lui promeffa ; 

Ei fe ne cruccia infra fe fìeffo,e brama 
(Sì cieca è in noi la pajjione ifleffa ) 

O' che mal dicitrice il Rè non pieghi, 

V che vana oratrice il Re le neghi . 
no 

Perche hà difpofìo vn volontario bando 
Prenderfi pria, cb'effer con altra vnito: 

£ così fiffo è in tal penfier, che quando 
Farne al Ri hauer tutto il difegno orditoi 
F.’l giouinetto figlio à fe chiamando 
C’h accennò breuemente effer marito 
Mei' Infanta Sicana,e ch'ai folcane 
Nodo s'apprefii : ei la ripulfa dienne . 
in 

pi palcfar non ofa il fuo penfiero 
Al gcnitor, che d’ogni Jpeme i fuora 
Che mai conjèntir poffa il Rèfeuero , 

La regia efclufa,à vna priuata nuova , 
Oltre eh' è così tenero nel vero 
Mei' amor fuo, si vergognofo ancora. 

Che, non ch’ai genitor, né pur paleje 
L'incendio ofa di fare à chi l'accefe • 

112 

Ma lafirana rifpofìa il Rè trafitto 

Eterne di fdegnoie pur l’eforta,e tenta . 
Egli refifle , e’n fuo penfiero i fitto 
Mille volte morir pria, che confenta . 
Viene fi a le minacce, ei però inuitto 
Al minacciar non cede, e non pauenta « 
Mi bisbigli la corte è piena tutta , 

E dubbia pende dal’ incerta tutta . 

11? 

Ma perche violento ei sà per prona 
Effer Riccardo, e duro, & afpro molto. 
Onde potrebbe à lungo andar la prona 
Perdere, di fuggir configlio hà tolto : 
Sperando che col tempo il Rè fi moua 
A ’ compiacergli oue rimanga ìifir fcioltoi 
O', perch’è veglio, ftar tanto in e figlio , 
Che la morte del padre affolua il figlio. 

Con 
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it (beffili fcudier la fuga hi prefa Venitele tedio di fefleffa,e f corno 

Nafcofmcntc,e ne la Francia è giunto Tanta mi feria infe vedendo vnita ) 

guado fon già per quefta illuflre imprefa £ pi A, e pii volte fi per far quel giorni 

Principi tanti, e caualieri in punto ; Vltimo di fua forte, e di fua vita . 

Onde d'alto de fio la mente accefa Perche doue anderi * farà ritorno 

>V perpajfare il mare à lor congiunto '. In Inghilterra ad efferui fchemitai 

£ de la fua partenza intanto refa Od in Germania a le catene,a i lacci 

Tutta Inghilterra conturbata^ mefia, Tepidi ancor de'fuoi fognati braccil 

11$ IiO 

lica è la cagione # fe n bisbiglia *^kì le fi fueglia il difperato amore i 

' onfufamente in quella parte, e in quella, Che né pur l'abbandona in si rio fato» 

'he foto per fuggir la fuga piglia E la calamità le fà maggiore 

,a de finata à lui regia donzella . Gon T inìqua fortuna congiurato. 

(or che fard la fuenturata figlia ( ella Configliata da lor nel fuo dolore 

) el buon T ancredi\bor,cbe fi troua and Y Volge fi al fin d'Italia al manco lato » 

la’ begli occhi d‘ Arturo hauer bcuuto Oue l'hofie Latina in fu la f penda 
'incendio, e n' ode, mifera, il rifiuto*. I)' Adria attende a le vele aura feconda, 

H6 Hi 

! più di rimaner non le conuiene Fà penfier tra leftragi, e tra le morti 

tiferà amante, e rifiutata fpofa ; Spargere il fangue oue hà fin bora il piato 

enche ogni corte fta dal Ri le viene : Felice lei quando il deftin la porti 

(a Ihrmor fuo non le dà tregua,ò pofa. L'alma à Jpirar del bel nemico à canto, 

artefi, tanto più,ch’auifo tiene Citta le cuffie,c in più ri fretti* corti 

<e le forelle,e de la madre annofa II abiti hàgià cangiato il lungo manto » 

he i carceri Sueui battendo fatichi E del capo recifeft le chiome 

Ifine eranpaffate al Ri de' Franchi . Odia di donna c la fcmbianga,c'l nome . 

llj 11.2 

jenutaui anch'ella vrtata,e /pinta H ebbe fortuna in arriuar che fciolte 

•’/ torbido Oceano vn mefejò due, L' ancore hauea la poderofa armata : 

rotto per morbo efjer la madre c/tinta. Onde imbarcoJfi,e tra le varie, e molte 
ed efferui trouò le fuore fue i Auenturiere turbe andò celata . 

t'vna à Gualtiero in matrimonio auinta E pugnò anch’ella, e fi trouò più volte 

i/fate erano à Napoli ambedue 'A' piagare i nemici, e fù piagata . 
le J'perange de la regia fede : Finche colà fi venne, oue diuelle 

de à N apoli volfe anch'ella il piede. L'Afa d’Europa il gran fepolcrod Utili « 

118 12; 

i noua tragedia à lei prefenta putiti, oue à guifa d'vn torrente sbocca 

non mai fianca di girar fortuna , Entro l'Egeo Tìmpetuofo Enfino , 

cifo il buon G ualtier mentre che tenta Facile fù la vorticofa bocca 
efpugnarSarno,c genti, & arme adunar ADÌ fupcrare ad ogni picciol pino . 
urta l'hofie fua fugata, ò f penta . Ma il nani gl io maggior, che quafi rocca 

■ de le donne ode nouella alcuna. Stende/i in mego al' impeto marino > . 

or d’vn certo rumor di chi le creda Spuntar non può come colui, che largì 

mar fornmerfe,ò de nemici in pr.da. Vrtaui Untar quafi in oppofio margo.. 

L>i 
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Di quà, di là vari / nocchieri in volta 
Sono per far che fi rimetta in corfo ; 

E l'armata ne và fiffopra volta 
Cb’in eftremo periglio il vede incorpo . 
Ma nè piegar di vele , ò dardi volta 
A" poggia, ad o~ga hauria dato foccorfo 
Se non era Ruggier . Prefi tal nome 
M adonta il ai] che fi troncò le chiome . 
115 

Ella, che fù allenata otte Me (fina 
Le ri vere de' L'ala br fronteggia. 

Mentre che per la guerra à lui vicina 
T raslata il gemtor v'hauca la reggia i 
Per quella sì mutabile marina , 

Che tortuofa di continuo ondeggia , 
ì fa di diportarfi era rgm giorno 
Con le forelle fue febei gando intorno 
12 6 

E come auien tra molle,e lieta fchiera 

Di nobili fanciulle àfcbergointcfe, 

SpeJJo per gioco bauea, fatta nocchiera , 
Del mobile timori le briglie prefe : 

E per l'ingegno, onde dotata eli’ era , 

A' lungo andar sì di quell'arte intefe , 
Che nonfù in t.itta tifala del Faro 
Altro nocchter, che di lei fieffe à para . 
12J 

Tutti fapea de la fallace rema 

J guadi, e i tèmpi à mainar fi,ò àfciorfìi 
Quando crepe il rifluffo, - quando frema’, 
E di Pleiadi i moti, e i'H iade,e d'Orfe . 
Hor quando fù ne la fortuna efìrema 
Il na ut gl to maggi or, con gli altri accorfe i 
E fatto arretrar tutti, ella s’ajjtfe 
Su l'ampia poppa, e à regolar Je’l mfe . 
ii3 

Uè come prima a la volubil' onda 

Drigja laprora ò la corrente incontra. 
Ma coileggi andò oue in ritorta fponda 
Yrtando il mar và di fi ftejjo incontra • 

Sì che dal’ ifteffo impeto à feconda 
Aiutata la naue i flutti feontra , 
Yittoriofa alfin radendo i lidi ’• 

E vanne al cielo !’ allegrezza* i gridi. 


*10 

E con fiupor rìguardafi in sì molle • 

E giouanile età sì efperto ingegno I 
Ma il Prencipe del mar per fempre volle 
Ch'ella giti daffe il già faluato legno . 

Così t'empia Fortuna à Jchergo folle 
Darle vna naue oue l'bà tolto vn regno j 
Me lefuenture fue però contenta , 

Se nonfuffe l'amor che la tormenta. 
i?o 

Altro non sà,che dal’ eccedo loco 
De’ venturieri vagheggiar le tende » 

Oue colui, che di lei cura foco , 

La migliore di fe parte le Prenda : 

Ned altro fà, che aggiunger foco àfocò 
Per la vicinità, che più l'accende . 

Per la raffegna intanto i lini abbuffa 
Con macfoia,poi gli rileua , epafj'a . 

Trafcorjaxh' è coflei col re fio tutto 
Dc'nauigli da gabbia, ordin fublime i 
S'auangan quei del retroguardo infoltito 
Di due gran file fimili a k prime . 

Son i inquanta galee, che di quel flutto 
T oceano à pena lefpumofe cime, 

Penti di Genoueft, e Calne trenta 
Il porto di Ernndufìo hor qui prefentd • 

• 3 » 

Raimondo de la Volta i primi guida 
Degno nipote di Corrado il faggio > 

Che de le naui Ligure fù guida 
In quel d'Europa vniucrfal pqffaggio. 
Ma la bandiera de' Puglie fi afida 
Giacomo di T ricarico, ch'oltraggio 
Solo fcampò da la SucuafaLe , 

Ancorché de’Nomanni altero tralce . 

Son le Ligure poppe, e le Sitane 

Splendide, e ricche di famofì intagli : 

Ma le due, che di lor fon Capitane, 

Naue non è, thè di jplendoce agguagli. 
Sembra l'vtia à veder di forme j- rune 
Vaflo grifcn,cb’in mego al mar fi fi a Ji, 
L'altra vn’ alato corridor, che rada 
Col baffo ventre la J'pumo fa firada . 
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i/or teleUc banca le vele 
1 grifo», cb‘ i à fraglie (Tot contefio : 
ro lefpiega il corri do r fedele , 
malto bì la prua,# argento il re fio. 

! balzando entro le gonfie tele 
la poppa di quel legno,e quefio 
à formar, mi fio a i colori, al' oro 
rici due iridi di loro. 

*35 

elle venia» de la raffegna 
imi ad ingombrar de la lor vifta ; 
che fotto vna medefma infogna 
inor legni la falange è vifia : 
diffidi numero i'affegna , 
la, tanto è varia, e tanto è mifia . 
bagaglio del' armata i pefi 
''defirier, de' vitti, e degli arnefi . 

136 

’lprò Roberto,inclito germe 
adorna , e per vi rtil famofo , 
armi s'auolga,ò frgga inerme , 
tl trauaglio,è nel ripofo - 


Sbierati haueagli in ordinante ferme 
Di fri fquadroni vn sì nel'altro afrofo , 
Che da lungi à mirar par che fi cele 
Vn legno fol fiotto infinite vele . 

*37 

Però fecondo, che s' 'andana à ritta 
Auicinando l'ordinanza fpeffa , 

Pian pian ne te fr maniche s apriti* 
La metà dà vna ficlla battendo efpreffa. 
Le cui punte à fuon d’ àcero, c di pina 
Ad imbroccar ginn la rittiera ifieffa , 
Quattro ne' vani.c'ha trafr Inficiati 
La tripartita armata, c due tic' lati . 

*38 

Sì che quafi due maniche à ciafeuno 
De' tré gran corpi [tflfdean per fianco. 
Bella è la vifia, e di lodar neffttno 
Si rimanea l'ordin non vi fio vnquattco\ 
Nè,bcnd>e lo fipettacolo importuno 
A i Greci fia, lor curio] 0 ù manco , 

Che da torri, da cupole, e da tetti 
Mirando fian con palpitanti petti „ 
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argomento. 

Sconc Henrico la Tracia, e dal Tiranno 
Contro luifpintoil He di Ponto viene: 
Ma d’Andronico poi trainando il danno 
Secno al’ ira del popolo diuicne . 
S’interpon Balilago; à fcioglier vanno 
L’incanto,oiie Dicefalo li tiene : 

Poi con arneli , opre di magic'arte. 

Ai man quel moltro . Andronico li parte 
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CANTO TERZO. 




I 



TELICI quei 
tempi , e quella 
ctade i 

CÌì clettlon de' po- 
poli fu il regno , 

Che difficile è cer- 
to,ò raro accade 


- ri di tutto vn popolo l'ingegno, 
incontro nulle volte, ò rade 
• ir fuol di publico difegno ' 

’ rinato difegno ei non diucttga 
fochi elettori in balia venga . 


3 

Oltre ch’amore, & vnionc,e pace 

Ne vie fempre, che' l popolo babbitt eletto'. 
Perche l'eletto à chi l'eleffe piace ; 

E piace chi l’eleffe anco al' eletto . 

Aurei sì come fempre al huom difpia.ec , 
Che libero fi nacque, effer foggetto, 
Quando altrui renda volotario homaggìo 
Specie di libertate c ! il fuo fcruaggìo . 

3 

Forfè vbbidito Baldouin farebbe 
Se l'haucffero feelto i Duci foli , 

Ma feelto da /’ efercito, s’accrebbe 
Ver lui l’arnor de' collegati fittoli. 

Onde vii fante,ò caualicr non v'hebbc, 
Cb'in queflo dì de’ raffegnati ruoli 
Del nono Imperato r Dar non profuma 
A' fe gli [guardi ò con ditiifa, ò piuma » 

D i Poh 
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Poiché finì la militar comparai 

Del campo pria, poi dei* armata tutta ; 

Et bor di fchicra,& hor di nane tipparfa 
Egli offic ilo quarit' era* come inftrutta : 
Chiamato à fic il fratelli (JeiHómai fcarfa 
Ci ri efii e al foraggio, c poco frutta 
La via de la Propontide infeconda , 
Olirebbe pende dai* infialili onda • 
x 5 

Con la tua fi biera , à lei giungendo alcuna > 
0* tutte degl'italici cannili i 
o Entrando in T rada hor tu d' aprire en'vna 
Procura che non manchi, e che non falli : 
a ffinale he terra occupandoti opportuna. 
Che n* affieni i i pafji ,cr apra i calli • 
Couicne al /angue, al merto,al* amor vofiro 
Alcuna parte ancor del pefio noflro . 

6 

T mito al feroce gioitane egli impofie . 

Che lieto in fé del conferito honore : 
JVuantunque poco,ò Cefarc ( rifpofe ) 
Promettere ti puoi del mio valore ; 
Promettiti però tutte le cofe 
Da la mia vbhidienga affai maggiore : 
Che quel, ch'io non potrò, poter prometto 
T no guerrier, tuo fratello, e tuo /oggetto . 

7 

Così partita è l'hofìe.e refian fole 
Velette fchiere in fu l'aperto campo , 
Perche quantunque dal meriggio il Sole 
Inchini à defira il temperato lampo : 
Metter fi in via l’audace II euri co vuole 
Alhoralbor col fuo volante campo. 
Chiamati trombe, e tamburi in bajfi carmi 
Altri a le tede, altri a la marcia, e ai' armi. 

8 

Spingonfì alianti infra Stonamo,c'l fiume 
De la caualleria l'ali leggiere , 

T uttc fecondo il militar cofiume 
I campi depredando, e le riuiere : 

Seguon piu preff'o a le marine fpume 
T ra i verdi colli le pedefiri fchiere', 

E più d’vna fumar jciolta in fiutille 
fede (i lungi de le ricche ville ♦ 


9 

S'empie d'incendi, e di rapine à vn tratto, 

E di fi pauenti horribili,e di morti 
T ulto d' Emonia quell’ immenfo tratto , 
Ch' è tra Seliuri, e di Stagnara i porti ; 
Che non poffono i popoli sì ratto 
Irarfi ne' luoghi più muniti, e forti ; 

V è le città, eh* ini fon poche , e rade 
T anti armenti taccone , e tante biade . 

10 

Ben' il Tiranno del paefe Greco 

A' proueder quanto potea fu prefio > 
Cb'in Filea colfauor del' aer cieco 
Andò crefcddo hor quel cuftode,bor quefio : 
E'I Duca d’tìeraclea con molti feto 
E c entrar ne la maritima Radefio , 
Mentre con parte de lo fiuoUcbà pronto » 
Contra i nemici vfcitoèil Rè di Ponto • 

1 1 

N ice foro era il Rè, nobil germoglio 
Del rcal ceppo duConncni antico, 

Che fauorito il Duca hauea nel foglio 
Per fini fuoi, più che gli f offe amico . 

Ma il Duca,che di lui fapea l'orgoglio. 
Gli ha ipofio hor, che l’inuia cotro il nemi • 
Ch' ad impedirgli aticda alcù difcgno,{co. 
Non irriti periglio# tolga impegno . 

* w 

Pcroche con fuo danno hauendo cfperto 
'Guanto potenti fian /’ armi Latine , 
Auenturar non vuol quel, c'hora incerto , 
Spera cb'in breue fia ficuro fine: 

Che del grande apparecchio è fatto certo > 
Che per lui fan le region vicine , 

Non che i Latini à difcacciar, pojfente 
La guerra a riportar fino in ponente . 

*3 

Ma quel, che lo per turba, e eh’ in timore 
A' lui fà trapajfar la fiate, e'I verno , 

Non è tanto il pericolo di fuore, 

Jhuav.to il fof petto del periglio interno : 
Pcroche ha dentro la città maggiore 
D'autorità nel publicogoucrno 
Molti di fiirpe imperiale, e molti 
Ne carichi del* anni ancora inuolti . 

EU 
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memoria di quei megi acerba, 
o‘ quali al foglio s'è condotto, ci temei 
la natura tnftabile,e fuperba 
<el Bizantino popolo lo preme . 

'alti n' banca già ri focati in herba 
'e' rampolli crefcenti, e molti in fcme 
n dal principio del fuo imperio, dando 
d altri cicca morte, ad altri bando . 

tri egli ne vi di giorno in giorno 
’egncndo occultamente in vari] modi 
iradando i papaneri d'intorno 
or con la violenta, bor con le frodi', 
di Biancherna, imperiai foggiorno, 
r cauerne ad ogn'bor rijonar odi , 
de le fette torri i fondi cani 
'vn’inccjjante riuoltar ài chiatti . 

16 

li però fin bor nulla batter fatto » 
che far pojfa a'fuoi fofpetti eguale , 
uando Andronico refi ancora intatto, 
te tutte folle ftte ttmenge vale . 
tre la flirpe,ond’hà l'origin tratto » 
Contieni magnifica, e reale, 

; l’armi Cittadine è Capitano > 
di B eotia Prencipefourana . 

>7 

poti, ih' Androni co tir anno 
ebbe di Manuel fecondo figlio , 
uando t'ajfife in fu' l fraterno fcanno 
Angelo Alcffio, -Dani de bebbe eftglioi 
altro > che detto Andronico pur’hanno , 
tripli di bionda chioma, e vago ciglio, 
r la flagrati beltà trouò mercede » 
■nero desinato, e forfè herede . 

1 8 

-re effer leggiadro, effer di lena 
od’giofa in quella età dotato , 
u fortuita più, che terrena , 

1 1 andor di cojltmi, vn parlar grato 
amabile lo rende, & incatena 
t animi d' ogni feffo, c d’ogni flato , 
r tutti gli occhi in lui conucrfi fono 
.ufl J i Greci dal del conicffo dono • 


2 ? 
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Quindi con gelofia l’empio rimira 

Tante virtù, che care in lui venicno ■ 
E'I vederlo sì amato ogn'bor gl' mj pira 
Spiriti noui di ficrcgga in feno . 

Ma P affetto de' popoli, eh' a l'ira. 

Et al sdguegli è fprone,ancor gli t freno; 
Ch’oue l'vccida, e non fia'l fatto occulto 
T cme fedmon , teme tumulto. 

10 

Ma taf cerò che'l mal negletto germe 
( Seco dicea) vie più sananti, c erefea ? 

E eh' a le mie fortune ancor non ferme 
D'ombra noceuolijfima riefea ? (me 
Che più gli manca homai, fe no che'l ver- 
De la perfidia publica fuor'efca 
Da i nidi forfè non maturi ancora ; 
Cefare defignato innanzi I’hora ? 

11 

Spcgnerf dee pria, che le crefle, e l'ale 
Rimetter pojfa il volator ferpentc ; 

Che mal per tema di futuro male 
Si tolera talbora il mal prefente. 

D’ordir r:folne alfin viluppo tale 
A mina del gioitane innocente, 

Ch'in difigratia de' popoli ne vada , 

0 ddfuoi propri] /inoli eflinto cada* 

21 

A ciò l'infliga, t noui fproni al fianco 
Niceforoglien'hà d'ogn'hora aggiunto , 
Ch'odia vie più di qualftuoglia Franco, 
Andronico, quantunque è fino congiunto. 
E pronta occafion (che non vini manco 
A le maluagità ) ne diede à punto 
La f correria del valorofio Henrico , 

Che le campagne inuolue,e'l lido aprico . 

n 

Peroche malagtuoli i fentieri 

Refi perciò da i colli a la pianura; 

Né tanto hauendo , quanto era meflieri 
Di vittouagVa batter dentro le mura : 

1 1 ncomincìo trà i popoli guerrieri 

1 cibi à difpenfar con maggior cura : 

Ma larghe^ga facendone à l'e/irane , 

Ne inchiodò Parche a le coorti Orbane . 

Con 
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Con la qtul'opra ti difegnò che volta 
La colpa ne faria nel Duce loro ; 

0' che l'autorità gli h. uui ano tolta 
N effun prò ritenendone coloro . 

M a come in ne fiuti tempo, ò rara volta 
1 rei configli auenturati foro , 

V'bcbbc à rtflar F Impcrator disfatto : 
Efito giufio di non giu fio fatto . 

25 

Ch'il fier gargpn,dapoiche inuano i pricghi 
T eneo più volte, & i proto fii inuano , 
rcrchc l'iniquo Impcrator fi pieghi 
L'efebo à difinbuir con giura mano : 

LI on cfaud'to ò che protefii,ò preghi 
Dal ti ratino infiefiibile inumano ; 
A'prouedere i fioi dafefi volfc : 

E doue le trouò le biade tolfe . 

26 

A ni fato d'entrar per F Aurea porta 
G ran falmeria di proueduta biada , 

Ch’ai quartier d’ Adrianopoli fi porta ; 

J lenti carri egli affali per ftrada : 

E fugati color, che neran feorta , 

T ener fece a i timoni altra contrada : 
Concorrcudoui il popolo, che gli affi (fi 
Piene appoggiando, e fgrida i buoi già laf 

27 

Veran tra gli frani eri, in cui più fida 
L'Iniperator la fina falutc,e'l regno , 
Lefchiere d' Adrianopoli, che guida 
Eilocalo di lui Jocero degno : 

Gente.che fpejfo pi a te, efpc fio grida 
Co' £igantin,co' quali bàgara, e flegno > 
Come d'vna città venuta anch'ella 
Non minor di Bi%antio,c non men bella . 

.28 

Sì che in rumor tutta in vn tempo mefia 
Per quefia vittouaglia à lei rapita , 

Ne fu battaglia entro la terra ifieffa 
Sanguinofa, terribile feguita . 

Ni quefia ceffo poi, nè fu ripreffa 
Con la fuga di lor, ni con la vita 
Dclifieffo Filocalo, trafitto 
Per man del giouinetto in quel confitto . 


"~sr 
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Percb'effi rigettati, ò fta il liuore , 

Ch’ai Bizantino popolo portaro > 1 

0'la vergogna^ l'irr, ò vie maggiore 
L'auidità del loro petto auaro : 

In quella fuga ifieffa, in quel furore 
Le cafe intorno à depredare entrato , 

Di locuflc ad imagine diffuft 

Per gli vfei aperti, e da nefiuno cfclufi . 

3° 

Che i vecchi babitator colti improuifo 
Dal cafo inafpettato,& importuno 
Altro tempo non bebbero,altro auifo. 

Che di faluarfìiC di fuggir ciaf uno'. !} 

E s’ alcun prefe Farmi, e i refìò vccifo i 
Cb'i predator fenzg rifpetto alcuno 
Nè d'età, nè di feffo,nè di loco 
Non s’aftengon dal ftngue, e non dal foco . 
3i 

E la licenza s'auanzp cotanto , 

Come l'odio natio lor perfuafe , 

Ch'in vino fiamme fon, fon da quel canto 
Due regioni in ruberia rima/e . 

Ma rifuegliati i popoli dal pianto , 

£ dal lungo fumar de le lor cafe 
Vanfi adunando, e in minaccìofi carmi 
Leuan tumulto, c dan di mano al' ami. 

3» 

T rà color, ch'oltraggiò l’empia rapina, 
Canabò v'era,vn cittadin di nerbo , 
C’bauea di là la fua magion vicina 
Con apparato fplendido, efnpcrbo . 

Ei tra la moltitudine cantina 
Delfalfo Impcrator nemico acerbo 
Come colui,che cerca onde s' mungi 
Al' Imperiosa cui caduto è dianzi ; , 

33 

Perche alboricbe fot terra Tfacióf&t > 

Si leuò la città contro del figlio , 

Per f ucce fior f ù Canabò propofio 
In quel primo di popolo bisbiglio. 

Ma da if autor del Duca alfin depoflo , 

Se’l Duca non l'vccifc,ò diegli cfiglio , 

A uciinc che di lui poco gli calje i 
Etti àifprezgp al' empietà preualfe. 
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ra. il volgo gridano.: 0* infamia eterna 
Et ò vergogna vii del popol G reco > 
Cotanta indegnità far che fi [cerna 
Entro vna terra, eh' i [noi Regi ha [eco i 
Ebe tirannide è quefìa ? E chi gouerna 
S ì traf curato imperio,e così cieco ? 

Che chi per preggo la città ci guarda 
Ei la fconuolga,ei la depredici l'arda . 

35 

icfarebbono i V erteti, rimejfi 
Di nono àfona entro i ripari voflri ? 

V' entravo già: ma i guerrier no fi ri ad effi 
Non lafcian quel,ch'effi lafciaro a i n offri 
j^nefii teatri, e quefii alberghi ifie/fi 
Splendidi d'oro, e corredati d'ofìri 
Intatti ne Inficiarono i nemici 
Preda futura degli auari amici . 

36 

(a che amici dic'iolGli empi ladroni 
Deh' chi non sà de la nemica Orcfita ? 

Ch' in odio più, che perche aiuto doni , 
Jfhtì fi ritien la federata gefita . 

De cibi tolte à noi par ti, c ragioni, 
JVttefla s'impingua, fi nutrica quejìa . 

Ma ciò non bafia ad huomini sì crudi , 
Che ci brucian le cafic,c lafcian nudi , 

37 

Voi dunque afipetterem che [enti inetti 
T ragganci ficherno de lorvani orgogli , 
Coine à [piegar riandrai fiotto i lor tetti 
Le noflre vefli a le mendiche mogli . 
Deh'fie punto c d'honor ne' voflri petti , 
Zelo di patri a,ò de' patemi fogli , 
Andianne incontro à quefìe infami, e rie, 
Che diuorano il noflro , inique arpie . 

3 8 

‘Bende f aria vendetta affai più giufla 
Li tante colpe ree tracciar l'autore . 

Ma. refiifi, fe parili, entro l'augufla 
Reglia à couar calamità maggiore • 

Così l'accolta giouentu robufìa 
Moue parlando à rabbia, & à furore : 

Et egli primo ad vn ftranicr s'auenta , 
CbetCvn'vfcio fpeggar le fpranghe tenta . 


39 

E nel'opera ifìeffa in fu la [pori da 
Del chi ufo limitar trafitto il laffa . 

Come fe in ampio rio L'acqua ridonda ] 
Che per impedimento oltre non paffa : 
Goufiafi rincalcata vna a l'alt fonda. 
Soura la ripa, che riman più bafia , 
Finch' vna prorompendo, in fu l'arcua 
CTutta vàfuor laproccllofa piena . 

40 

A' [migli anca tal la turba folta 

Seguendo Canabò,che'l primo ha fi pento ] 
T utu ne va come vn diluuio fciolta , 

E le firadc empie cf armi, e di fpanento . 
La gente d'Adrianopoli nè coìta 
Difpèrfa alhor per cento eafe,e cento ; 

E ne la preda facile impedita 
Disfatta ne riman pria, eh' affi alita, 

4 * 

Cadono àfafci in fu l'ifìefjc prede 
Gli auari predatori in varie fogge , 

Chi per crin firafcinato,e chi per piede 
Fuor di fineftre,e da veroni,c logge . 

E già per tutta la città fi vede 
Scorrere il fi angue in di fu fate piogge , 

E le vie di cadaucrj ripiene 
Ouunque và la plebe, ouunque viene • 

I Capitani in quella parte, e in quefìa 

Corrono hor co minacce, hor co preghiere : 
Di gridar tromba, ò timpano non refta 
Ver richiamar quei fpa. fi a le bandiere : 
E già da più d'vn' angolo à far tcfla 
Si rii omincia à drappelloni, à fchiere, 

E molti ancor fon de la plebe efìinti , 
Molti piagati, e molti ancor ri [pinti • 

43 

Ma nona fempre concorrendo, c nona 

Cittadinaga hor d' vna, hor d'altra firada] 
Come torrente ad hor ad hor rìnoua 
La piena fina fe nona pioggia cada : 

Non foflenendo gli flranier la prona 
Sgombrarlo à poco à poto ogni contrada ; 
E gli rincalca il popolo, di iter fi 
Senticr Inficiando del lor [angue afper fi .• 

Si » 
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Sin dal primo tumulto crafi mojjo 
L' Imperata da la magion fourana , 

E ne venta con le fue guardie adoffo 
De la rulella foldatefca f'rbana : 
Quando dal nono ftrepito pcrcojjo , 
Clie/ea contea i guerrieri la plebe infoila. 
Attonito reftò ; di intanto molti 
Al ira fuggir con fpanentati volti . 

45 

Mentre che la cagione ad effi chiede , 

Neffun rifponde, & a fuggire attende. 
Ala quando vfeir ne la gran piazza vede 
L'horribil volgo , anch'ei la fuga prende : 
E dietro à lui la guardia affretta il piede. 
Ah^a la turba alhor le grida borrendo , 

E dardi, e Jaffi di lontano attenta , 

Onde la guardia in maggior parte è f pota. 

46 

E come auicn quando vna volta è fciolto 
Che diateli sfacciataggine il rifpctto i 
7 atto il tumulto incontro à lui riuolto 
Ma varie firade è circondato, e fìretto • 
Et era forfè il dì, c' baierebbe colto 
Me la temenza fua ben degno effetto 
Ne la rabbia de popoli caduto i 
Se vn cafo tal non gli recaua aiuto a 

47 

T rà lui, che figge , e'I popolo, ch'incalza , 
Calò folgoreggiando vn carro frano , 
Negro qual nembo, che d'alpcflra balzai 
Cali flridendo in vn fecondo piano . 
Coppia di bifee, che verd'ali inalza , 

7 raendo lo venia per l'aer vano, 

J%uà, c là torcendo imperita fate, e folli 
Fuori del giogo i contumaci colli. 

' Ss 
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Molti à fuggir fi dan del popol miflo 
Al' apparir de la fpietata imago; 

Ma da molti, che l'han piti volte vifio % 
Conofiiuto é il crudel di Bafilago . 

Noto c coflui da l'Artica Califio 
Al biondo Eoo per indouino, e mago » 
Ala vie più, che per Copre in altri vfattì 
Per le vicende di fua lunga etate . 

50 

Corre tra’G reci vna credenza viltà (chili 
Mi lingua, in lingna,cd'vna in altra orcc- 
Cbe tra i balzi deC Homo, otte furti u* 
Aura non giunge , otte piit'l verno inuec - 
Sono più, e più fecali, ih' éi viua ( cbia ; 

Jn compagnia d'vna,c tl'vn’ altra vecchi a 
Me l'arte Jìta minifire ; e che non tema 
Morte con quefle, né vecchiezza cflrema. 

51 

Ma quando poi rotto dagli anni, e fianco 
Sente i diruti fu oi chieder natura , 

E'I debil piede, c l'anfiofo fianco 
7 ragger non può da la fpelonca ofeura : 
7 rouato hà via da vigorofo, e franco 
Rendcrft ad onta de l'età matura ; 

Ma con mezp più borri bile, e più forte 
Me la vecchiezza, e de l'ifiefla morte, 

5* 

E affi Jpietatamcntt entro vna foffa (celi e; 

Smembrai (chì'l crederla ?) da l’empie an « 
E le membra tritar ; fpolpar da l’offa 
Fatarne, e da la carne, e nerui,e pelici 
Finche dal loco fuo refi rimoffa 
Ogni minugia di quel corpo imbelle : 

Come ad vfo miglior di parte, in parte 
Salubre notomi* n'infegm l'arte. 

53 


Saura v'é vn’hnom,cbe con la pianta ignuda E poiché sì difcioltt,* sìfeommeffe 


Lor preme il dorfo, e ne goucrna il volo , 
M'vn'ajpra fpoglia,ou'è douer che chiuda , 
Mi P onde angue ricoperto folo : 

M'ho, rida faccia, e difpettof*,e cruda, 
Ritratto de le lacrime, e del duolo ; 

Con chiome irfute, e con irfute,c fpeffe 
Ciglia, fpauento de le fere ifleffe . 


Le vecchie l'han fenga pietatc alcuna ; 

7 inte di f ttc chi d' herbe, a la cui meffe 
Gratia inflitto più d'vna colma Luna ; 

7 ornano à riunir le parti ifiefle. 

Come l'hauean difgiunte, ad vna, ad vnaì 
Carmi ancor fttfurr andoui, e parole 
Incognite ai altrui, note a lor fole. 

Indi 
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Còuerto di /cruente fimo 
l cadauero,à cui rendon la fonia ; 

' e fi a alcun tempo in quel ripoflo,& imo 
.oco,chc qua fi vn vtero gli forma . 

■i erottigli 4 dirò . Di nono chimo 
,'entpie,e d'vn focofpirital s informa , 
-he fluttuando per la carne vnita 
V aure rìfueglia a la feconda vita . 

5 S 

» arte tal fauolcggiar che refe 
Frefco,e giouin Medea Cantico Efone : 

E di Vtghena vn celebre Marchefe 
T entolla in altra inferior flagione . 

Ma l'vno inttan tentolla ; e l'altra àttefe 
Nel’ altrui vita à farne il paragone, 
guefti fol temerario in feCadopra : 

E lafua vita éfua mirabiC opra. 

5 * 

fia viriti d'incanti,i fia che'l cielo 
Priuilegi fu l’altre alcune etati ; 

Ei forge, egli anni fuoi,cb'eran digielo , 
F eruidi finfi,e pili robufii,c grati : 

Lafcia le crefpe il volto, e cangia il pelo. 
Egli homeri già curui bor fon driggatr, 
D’vna virilità però ti fiera , 

Che moflra come nafce,e quaCegli era . 

57 

7 osi da i tempi di T eodofio hà feorto 
Varie f onuul ti òn del Greco impero 
D'vno in vn' altro fecola riforto 
guafi Fenice al viuere primiero . 
Corrono à gara 1 popoli dal' Orto, 

E dal Settentrione al' antro fiero 
Chi per veder la mcrauiglia vdita , 

Chi per chieder conftglio,e molti aita , 
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Etti gli ofeuri oracoli difpenfa 
Hor per le fue minifire,hor per fe (leffo. 
7 albori' ombra deC antro ir.faufla, eden fa 
Lafcia,e per le città fi vedefpcffo 
Secondo ch’opra, ò che con figlio ci penfa 
Far d vopo ad alcun publico fucceffo i 
Come in Coftant in opali boramene 
limato popolar, per cui ne viene • 


:> .> 

Jì> 

A' ptna il fondo de la pia'gga tocca. 

Che fpartie il carro, e fparuero i ferpenti. 
Come vapor, che naue formi, ò rocca , 

Si feioglie fe in vn groppo vrta di venti : 
Et ei volgendo i paffi , e in vn la bocca 
Ver gli arreflati popoli frementi , 

A parlar cominciò con vn tal fuouo. 

Che parlar fen\bra di qnant'iui fono . 

60 

gitante hà diiierfità l'humana voce 
Di pronuncia, d' articolo, c d'accento , 
Placida,ò d'afpro fuon, tarda, ò veloce , 
Tutte comprende, e cento tuoni, e cento'- 
T anta che di quel popolo feroce 
Stando ciafcuno a le parole intento 
Il parlar proprio in quel parlar rimebra : 
Et vna voce mille voci fembra . 

61 

0' figli di Bi%antio,ò gente auriga 

Pii, che di mitre, d’elmo ornar la chioma } 
In cui /là lo fplendor,fìà la fortezza , 

E del' Imperio la cadente fornai 
La cui felicità, la cui grandezza. 

J mudi andò ancor l'antica Roma 
guafi tutto il Ponente incontra mo ie 
Non fauia à pien dopo cotante prone . 

6z 

Che non religion, non fantoccio 
.guà trae le congiurate armi Latine , 

( Copre la fetta rea con q/tefio velo 
Di vana libertà le fuc rapine ) 

Ma ingiurìofe agli buomini,& al cielo 
De la vendetta L'oftinato fine ; 

E per ricouerar pur vna volta 
La fignoria,che fi riputati tolta < 

<53 

E lor riufeirà : di veder parmi 

Prefenti hor quei temuti borri dì tempi J 
Che'l tumulto, e'I furor de le lor' armi 
guefti palagi inondi, e ifacri tempi . 

V eggio fin la città fpogliar di marmi , 

V eggio le voftre figlie in gr 'ébo agli empi , 
E campo di libidini a i più abietti 
Y Hi fanti d'Italia i voftri letti . 

£ Odi 
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* 64 

Odi Coflantinopoli, gii accenti 
J^uaftvoci del ciclo in te conferua * 

La gran Regina del' efierne genti. 

Donna de le prouincie,è fatta ferita ; 
Suoltc le mura fuc da i fondamenti , 

C li babi tutori in feruitù preterita , 

Da che i fitoi figli, i fitoi più cari amici 
Più de’ nemici fiat le fon nemici . 

Dunque quando il nemico annientiti morte 
A’ qnefie mura intorno, à quefia terra , 
Spogliando voi di difenfor le porte 
Vi diffidane in cittadina guerra ? 

E quando Imperator di quefia corte 
S'appella chi v'affedia,e qui vi ferra , 
Scacciate voi l'Imperatore augitfìo. 

Onde quei n babbi* tìtolo più giitflo . 

66 

Aferauiglia di voi però non prendo 
Prendala ben di chi v'eforta,e guida > 

Che del publico il proprio vtil coprendo- 
Mone tra voi fcditionc infida . 

Itc,c pofate farmi', ò pur volgendo 
Danni cantra la cieca,efalfa guida. 
Purghi col f. 'angue fino l'iniquo moflro 
La propria iniquitate,e ferrar voflro » 

67 

Latti il faiigue d'vn fiol ferrar comune , 

Del pentimento alme n richiefla pronai 
Che nef impunità chi Inficia immune 
L'origine del fallo il fallo coua , 

Come fofje il fuo dir gireuol fune 
D'argano, che più rotea vn tempo mona. 
Mille punte conuerfe,e mille mani 
In Canabò,che itevi in peipfiie in brani . 
6$ 

C'incoflanga di popolo ! Et ò folto 
Chi d'aura popolar mai fiato attefe ! 

Ecco di vita hor finfelice tolto 
Da quel furor, ih' in fuo folli etto accefe . 
E'I veglio intanto al Regnator riuolto. 
Ch'incontro gli venia, per mano il prcfei 
E diffei Spera, ò Cefarc , ch'io veglio 
Rafia non licite del tuo infial/il regno » 


6 ? 

Indi il traffe in di/parte : e poiché alquanto 
Uà lui riprefo.e f hi lodato in parte , 

A parlar fogni tòt Compifici intanto 
Di Duce tu, d' Imperator la parte ; 

Che lioche può i onfiglio,e che può vanto 
Di lunga efperienga,ò magic' arte 
Tutto oprerò (nè fenoli frutto fpero) 

Per la f è, per la patria, e per l'Impero » 

7° 

Ma innanzi, che lauoro altro fi faccia » 
Cominciar da Dicefalo dei prima . 

10 non sò fe tu mai vcdefli in faccia 
Jfhteffhuom prodigiofo oltre ogni filmai 
Ch'à due gran bufi vnite ha quattro brac . 
Et hà due tefle di due bufi in cimai (eia, 
E fon forfè tré fecali, ch'annotta 

Del piufublime tempio entro vna grotta, 

7 r 

Nacque di Folio, e di Mencffa, nuora 
Di Barda Augufio, incefluofo figlio'. 

Ma parte per vergogna, e parte ani ora 
Per la nccefiità del loro efiglio , 

Jjfuiui rtflò d'vn vecchio mago al bora 
Sotto la difciplbia,& il configlio : 

Finche volgi do gli anni,audace,& empio 
La tomba di f pregiò del baffo tempio , 

7 '- 

Ma riufeendo a i popoli d'borrore » 

Et a i Principi ifìcffi la fita vfita ; 

11 mago àfoì-ga il riitocò di fiore 
A la fpclonca doiorofa,c irifla . 

Poi de la forca fua, del fuo valore 
L'immeifia battendo vtilità pretti fia 
L'incantò sì, che per girar d’etade 

Non manca ancor, nè cerca altre contrade - 

73 

Hor di coftui vò che fcicgliam f incanto , 

In cui fauolfe il Samba, eno antico 
(Che S ambareno ,hnom d'eternabil vanto, 
Nome banca il vece! o ’r.cantator,che di- 
Io liberti poi gli dare fol quanto (co) 
Di tuo vantaggio fi., lontra il remico : 

E sò t he ti varrà queft bucano foto 
Piùjchc de Greci il nutnerefo fittolo . 

tb'oi- 
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'oltre il feróce affetto, & oltre il tratto 
De la fua forga, e l'impeto fotterchio; 

T" n timpano per Ini d'incanto ho fatto , 
Che d'i neonato bronco hà tutto il cerchio ! 
E'I morto cuoio à Giuliano tratto 
A l'vna, e l'altra man glifàjtouerchio} 
2Ji tempra tal, ch'ai fuo tcrribil fuono 
N è terremoto è fintile, nè tuono , 

75 

diffe . E'I lieto Imperator rifpofe 
Punto da tencrcgga : li uomo dittino, 
Difponi tù de l' allentare afeofe, 

O dei’ aperte, io col tuo piè camino . 

Se mei o Jei, de le più dubbie cofe 
E lume, e ficuregga io mindouino , 

Così concordi à quel ripofto albergo 
Ne vano,& bino vnagran turba à tergo. 
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orge non lungi dal palagio augujlo 
Il tempio altier, che di Sofia s'appella, 

T rà quante ne vantò fecol vetufo 
Machina la più vafla, e la più bella . 
D’vn'efagono efatto c tutto il fii/io , 
Ch'vna rotonda cupola puntella 
Sù marmoree colonne ; à cui dintorno 
Portico v’bi pur di colonne adorno . 

77 

'unto va sù, ch'à chi da l'ampio mare 
Vien veleggiando à prima vifia occorre 
Co'fuoi vafii pinnacoli, à cui pare 
Altro non forge campanile, ò torre . 

Ma quanto fopra de la terra appare, 

T auto poi giù co' fondamenti co» re 
V arie grotte lafciando in nego fparte 
De la Città, che vi s’appoggia in parte . 
7 * 

Molte le grotte fon; ma di tré fole 
Narranfi merauiglie horrende, e frane 
Ver la vaflità lor, che ficorrerfuole 
A parti tintoti {finte, e lontane . 

La primiera di lorfotto la mole 
'Di quafi tutta la città rimane } 

L’altre due fotto quefia in rami vari 
P affano qua da i monti, e là da i mari . 


3 5 

79 

Da la fupcrior per torta fi ala, 

Ch'à piombo Jìà de la reat tribuna > 

Con gradi fatti à chiocciola fi cala 
A la feconda più Jòlinga, e bruna : 

Due vn continuo, c fpauentofo e fiala 
Vento, che da due Jori ini s aduna. 

Che per batterne i Sacerdoti l'vfio , 
Lafciatone vn aperto, bau l'altro cbiufij , 

80 

La terga poi, che più prefonda, e baffi 
Va fimo i lembi à penetrar di Dite , 

Se ben dal tempio interno in lei fi paffia , 
Hà da l'cfierior mill' altre vfidte , 

No che à i Principi farri, anco a la muffii 
De la plebe più vii vulgati, e trite; 

Ma di sì fitranc illufioni ingombre 
Sol di lontano fi n'addi tati l' ombre . 

81 

Ver la primiera tomba, otte ri fretto 
L'empia magia Dicefalo fio f iene 
( Così da' Greci quel gigante è detto) 

L’ Imperator col negromante viene . 

E'I fai fio Dofitco, diti f acro tetto , 
Pontefice fùpremo, in guardia tiene. 
Dietro l'ara maggior leuando vn fiaffo 
A lor differra il catternofio pajj'o . 

ili 

Re fan gli altri nel tempio; tfifi con pochi 
Mini fri in giù van de l'hor renda buca ; 
Và innanzi il mago rio tentando i lochi, 
Dofitco fegue, e dà la mano al Duca. 

Vii bora, e più con raggi incerti, e fiochi 
De l'aere, che non fan come qui luca , 

Per la ficaia n'andar, ch’iti torta fipira 
A l'antro attienfi, e con lui ficendc, e girti . 

*>3 

Tagliato à forza di fiarpelli in tondo 
Il giro interior de la caricrna 
Tanto s'allarga più, quanto profondo 
Ver I altre due voragini s’interna : 

Ma da vn pilaf ro in due partito il fondo 
T orna à veder la region fupcrna 
Con due gran bocche à due diuerfe firade, 
V n'entro, e l'altra fuor de la Qittade. 

E i /» 
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In rnegp à punta del canato f oglio , 

One i'ofcura grotta in due fi volge , 

Da lungc appar dietro vn eretto foglio 
aborrendo habitator de le due bolge. 
Confo così, così ripien d'orgoglio, 
Cb'a pena il capt l’antro, oue s'auolge . 
Jgnando i tré vide, borri bile, e feroce 
A gridar cominciò con rauca voce • 

85 


$9 


I Sacerdoti intanto hauetoo dietro 

Al gran pilajìro eretto vn negro altare » 
Con lampade , eb empian d’vn fumo tetro 
La grotta, poco liete, e medb chiare : 

£ fopra il tempio vn feoncertato mette 
Sonar s'vdia, che di battaglia pare : 
Quando il falfo Paftor con ricca vefia 
Sù l'ara apparite, e con la mitra in tefta. 
90 


Ma da due bocche vfeendo i detti à vn ttrpe Due pur' adorni di fattati manti 


Non fi feemefe parla, ò fe pur grida 
Ch’vna à l'altra di ior non dando tempo 
Le parole confondono, e le grida. 

L' Impcrator fuggia, fe non che à tempo 
Fattafi innanzi la fallace guida : 

Ceffo ( diffe ) ò Dicefalo, che finga 
Mifiero non ci vedi in tua preferita* 

8* 

£ tempo homai eh' in queflo ofeuro loco 
Non dorma pi ù, né pii otiofo giaccia . 
Benché à tal ragionar pai-effe vn poco 
Jphtell'borrid'huom raffercnarfì in faccia > 
N onfu mai vifta di fulmineo foco > 

Non terremoto, che ruine faccia, 

Non violenta d'agitati mari , 

Ch'à i due feroci affetti andaffe pari • 

87 

Dai piedi al cinto egti era vnfol gigante 
Sol di groffegga cfìremo, e fuor de l’vfoi 
Ma di buflo, di bracciale di fembiante 
Dim fo poi da la cultura in fufo 
Mcjìan due corpi, vn dietro, e l'altro auate , 
p'niti douegli alimenti han l'vjo , 

Nel modo, che d'vn' albero vergiamo 
Al tronco vnirfi vn, <&■ vn' Altro ramo. 

88 

Molti credean P iflefioejjcr cofiut , 

Ch'à tempo di Teodofio in Siria nacque. 
Pur con due bufi fintili, e con dui 
Capi, di cui talbor neffuno tacque : 

£t era nutrimento ad.ambidui 
Il cibo, che foueute ad vn fol piacque , 
Come ripofoà l'altro il fonno d'vno ; 
Benché talhor. dormi ff ero ciafcuno.. 


Stando per fianco al Patriarca Greco 
Alternano con lui preghiere, e canti 
Secondo il rito, & il I iranno è fece. 
Bafiiago in difparte opra gl'incanti 
Di fu fiumi gì empiendo il cauo fpeco S 
£ circoli difegna in vari) modi 
Su l pauimento, e laberinti, e nodi . 

Quando fu tempo anici nato al trono 
Da i fondamenti vnagran pietra tolte ; 
£ / copre vn vafo, in cui fcolpiti furto 
Vari) fugelli, e di continuo bolle . 

Quefio, che manda vn fpauenteuol fuouO > 
Ad ambe man l'I mperatore efiollc , 

£ percofiol nel f affo infranto l'bebbe : 

Ma timor n'kebbe pofeia, e gliene increbbe 
91 

Feroche come a la fatai percola 

N’ andaffe in peggi il cauernofe falfo , 
Parue il tempio cader, parue che /coffa 
La città tutta ruinaffe al baffo : 

£ quel fier'hmm la libertà rifeofft , 
c là torcendo il furiofo paffo , 

Due volte corfe il baratro profondo 
Jmperuerfando da la cima al fondo. 

93 

Ma poiché alfeggio richiamato l'hanno > 

£ fumi fparfi d’cfecrati incendi : 

O terror del Ponente, à cui fi fanno 
D'inuidia i chiari titoli, che prendi i 
T it del periglio, (di fiero) c del danno 
rfiéucfia dolente patria, e te difendi-, 

Che la si corina te non meri fi grida} 

£ de U tua la ftta ruip<i è guida . 

Per 
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uefìa T <tiiy che sbecca ad v n dtV fianchi 
ìerior de la fuprema chìefa , 

: ne -verrai quando per altro manchi 
mera gl* Italiani à noi difefa . 
noti di tal bifogno inuan ti fianchi 
dir la grotta ripida , e fcofccfa ; 

’ a qui fedi io, in quefia ombrofa chioflra 
onjeruarai la tua /aiuti, e noftra . 

9 5 

egli poi l'Imperatore vn brando 
ta la fìniflra mano à ciafcun lato 
tcntre che Dofiteo gli andò allacciando 
ul capo vno,& vn' altro elmo incantato: 
Vi Mago al fine il timpano nefando 
ìli attraitene da l'homero al coflato , 
Quel timpano,ch’in Dite banca coflrutto, 
E di tartareo fiato empiilo tutto . 

96 

nto dte dà,s’è tocco, vn fuon tremendo. 
Che fuggir fi chi d'improuifo il finte . 

A la perche l'vfo il tolleri, ammettendo 
N e l’antro vien la cittadina gente . 

E piti dì ne lagrotta andò figuende 
1 1 concorfo del popolo frequente , 

Nton mancando de' creduli, e dinoti , 

Che gli porgean preghiere, & offrian voti. 

97 

*i ilgenerofo Andronico, eh' intanto 
De l'odio s'era del T i ranno accorto 
Da l' batter già degli firanieri à canto 
Dianzi l'imperiai focero / corto : 

E ptnfando, cb'accrefcelo allietatilo 
Non mett, che i tolti carri, il Duce morto ; 
Non depon l’armi, e non dimanda pace 
Libero d'alma il giouinetto audace . 

98 

rfiflg paffuto al fuo materno albergo. 

Che de l'Augufieon ne l’ampio foro 
JVuafi del primo colle occupa il tergo , 

Di jiatue adorno, e di medaglie, e d’ora'. 
il enti fpada depor, deporre vsbergo 
Suoi domefiici aduna, e i fimi loro , f 
DiJ'pofìo quanto girano quei marmi 
t> e la fin libertà far piarla darmi. 


99 .. . 

Corrottiti à gara l più fedeli amici 

Pronti dì feguitar la fita fortuna : v 

E'I popolo la/ piando i propri vffici 
Concorre su la pianga, e vi s’aduna 4 
Onde apparianui manifefli indici 
Di folleuation vie più importuna , 
jQuanto di quella, che piegata è dianji, 
p'edean più cccelfa infigmt algarfi innatff, 

100 

Ma vennero * trottarlo immantinente 
Lafcaro, e Conofieforo , ambedui 
Generi al vecchio Imperator dolente, 

E di verace affetto vniti à lui . 

.Qttefli cercar la giouinctta mente 
Suolger dagl’inquieti penfier fui , 
Fedendo il gran pericolo, che corre 
L’Imperio ou’ei nevega il giogo à fetonti 

101 

E dicea Conofieforo , riprefa 

La ferocia del giouanile ingegno : 
Chcpenfi far’ Andronico’ à contefa 
Con Cefare venir, che t’haut àfdegno ? 
Eccoci tutti pronti in tua difefa : 

Corra f angue la patria, c corra il regno i 
E’I moto popolar, che frenò diangì 
Il Mago , hor per Andronico s ananti 
ioi 

Ti par loco à franchigia’ Io non accade 
Ch’vn minimo penfier te ne diuelga : 

Ma penfa ben pria, che sì dubbie firade 
De la ruinapublica tu fcelgw. 

Che tempra muteran le nofire fpade , 

£ fia di Greca, Italiana, ò Belga ; 

E combattendo Aleffio, io m’indouino 
Che liurea veftir.em di Baldonino % 
io? 

Se in vn flato nonfoffimo, in cui temo , 

E temer dee chiunque honor defia ; 
Ch’ogni giorno, che forge, il giorno efiremé 
De la comune libertà non fia : 

Credi eh' alcun di noi cotanto [cento 
D’intrepidegga, ò di vigor faria , 

Che non vedeffe volontier finita 
Con l altrui tirannia la propria vira l 

Ma 
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Ma come à fiuol di paflorelli burnite 
Soffrir conuicne il morditor mafiino 
Oue fpauento del lanuto ouile , 

Fiero branco di lupi habbian vicino : 
Così talbor di cittadini è flile 
Tollerare vn tirannico domino 
Ter conferuar da turbine flraniero 
L'afflitta patria, e l’agitato Impero . 
i°5 

E tu,cbe,vcro,& vnico germoglio 
Di Cefiri,vic più. tenuto fei 
Al fofìegno applicar del Grego foglio ; 

In neffun patto minar lo dei : 

Nò voler per capriccio, ò per cordoglio 
Di trattamenti, ancorché odioft,e rei ; 

A luinarlo a la patria, aneti à tefieffa: 

Che tuo farà fe ti preferiti in effo , 
io 6 

Partiti via più toflo ■ e la partenza 
Ch'altrui faria di dcbolegga molle , 

In te fa robnfiegga,e fìa clemenza ; 

E’I sa chiunque c qui tra colle, e colle - 
Che ne dirà la gente: H anca potenza 
Di minar la patria, e far no'l volle • 

'E cref eranne vniucrfal la (lima 
Di tua bontà, che del valor fù prima . 
i°7 

Se ci rattacchcrà l'ho fi e Francefc , 

Ch’cffcr non può eh' in più difiaga il porte > 
Scorgermi, fenti r:m quante difefe 
Manchino col tuo brando à quefie porte, 
L’ifleffo Imperator vedrà palefe 


Che già di lui, donna d'eeccl/ì doni , 
L'amaua à par de la fua vita ifieffa; 
Tanto gli fù con lacrime, e con prìcghi 
Dintorno, che gli è forga al fin ebe pieghi « 
109 

E I han difpofìo si, sì l’han rimeffo , 

Cbe partirà f pento il diurno raggiai 
Si ragionò tra lor nel tempo ifteffo 
Per dotte effer doueffe il fuo viaggio 2 
E'I Lafcaro volta che più da preffo 
E offe in G recta, otte Tebe è fuo retaggio ; 
Più lungi in Cappadocia.ouc il fratello 
Dauide è à difegnar regno nouello • 

1 io 

Ma il giouinctto feruido fpreggando 
Ogni cautela di fi curo albergo 
Fuori di quella,che può dargli il brando , 
Il fuo concauo fcudo,e'l grane vfbergoi 
Tei fa di girne in aitentura errando 
Scnga voltar da quella guerra il tergo. 
Pieno d'vn vino martini talento , 

Pien di brio giouavil,pien d'ardimento . 
in 

Ciò con lor ftabilito,indugio alcuno 
Non vi frapone,e folo il tempo attende 
De le vicine tenebre, opportuno 
Al dipartir, che di nafofio prende . 

E già fatto per tutto ofcuro,e bruno 
L'aere pe’l fol, ih' in occidente fende , 
Con due foli feudieri in fella afccfo 
V er la Dorata porta ha il caminprefo . 
uà 


Jfuanto in mal punto ei ti bramò la morte FaciI era l'vfctr per quefìa porta 
/ìTr 1 i- 1. /" >- / »... * :l: ; ././..r. 


Quando la fola lontananza tua 
Fia la metà de la ruina fua . 

108 

Con quefie, e fimiglianti altre ragioni 
Fan ù,che quel prim impeto in lui ceffa 
Ma foggiungendo poi tra i lor fermati 
D'Acarnania la vedono. Ducbefft > 


Che da i perigli militari efdiifa , 

Pe l commodo de campi, oh' ella porta ", 
A' molte bore di notte à pena è chiufa . 
Nòia vigile guardia battendo f corta 
La fquilla,che da lui fu l'armi s’vfa , 
Ofa al difegno fuo recare inciampi : 
Ond'egli paffa,e f corre i lidi, e i campi « 


AR- 
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Il Re di Scruia à Baldouino inuia 

Due meflaggier, poiché hà T eflàglia innato t 
Pei moftrai la fra canfa ingiullaj c rt'a 
Il Dandolo d’Fuuofla efpoDc il cafo . 

Satio d’errar pei più lontana via 
Infra i Latini Tcodobran runafo 
Parla sì> che temendo alcun’inciampo 
Baldoum del frate] rinforza il campo « 
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E talbor potè vn 
inueccbiata pian- 
ta 

Pcftitnìrfi ad vnru, 
età migliore , 

£' l ferro in lei , 
eh’ i fecchi rami 

fchianta > 


erar la primauera, e'I fiore ■ 
orche l’htiom,cbe di ciò far fi vanta, 
'icjjo fiori può rinouar l’I.orc ? 

•' almen, quando non poffa eterno , 
to aprii delfico polito inucruo ì 



Forfè diran eh’ in noi lo fpirto c (Irono 
Effiendo come in fua prigione ,ò cbiofiro » 
Sanie» che ferro l’apra,ei và lontano , 
Ni più di riutcarlo è in poter noftro . 
Ma s’i ciò ver dtl’indiitiduo b umano , 
Alme» far fi potria di fera, o moflro. 

In chì del corpo l’anima c gemella , 

E donde qtteflo nacque è nata anch’ella . 
3 

Pur le vie Bafilago banca trottato 
Di rinouar morendo il fino defilino , 
Tanto che d’vna in altra età fierbato 
Erafi ad onta del poter Latino : 

Che non fiol del fino popolo voltato 
Contro dc’noUri banca l’odio ttnefiv.no , 
Ma Dicefalo armato in loro danno 
Che nulla di tai machine an or fanno . 

fieu- 
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Benché non fta lor Bafilago ignoto , 

Che n'hehbero in Ponente ani or la nona. 
Ma l'animo del Duce in altro moto 
De le fue inquietudini fi troua : 

Che fe bea tutti di concorde voto 
Consentir dianzi à qnefia guerra muct , 
Di toior non mane guano, ch'intenti 
Erano i' A fu a le enfiane genti . 

5 

E di qui d'hor in hor crcfica la fama 
Del popol fiordi Gatgarria raccolto, 

Che'l Rè Mingrcl feco ad vnirfi chiama 
De'G reti aneli effo a la rifcajja volto : 

E che i Bulgari baite an con pari brama 
B afillo il Conte di M egara,accolto i 
Eie con minor ri/petto ejjere attefo 
Da i Ruffian,doue il viaggio hi prefo • 

6 

fi è di li pur minimo auifovdito 

Egli banca ancor de la Fiaminga amata , 
Che in cura gii d' vn conduttier perito > 
JMonlion di Louanio,era refiata : 

Jl qual douea da quel rimoto Uto 
Jn Grecia batterla vn tempo fi guidata > 
Senga Japcr da che proceder poffa 
Via così tarda, ò così tarda mojfa . 

7 

E fe ben Folco il venerabil vecchio 
T ornato per aiuti era in Ponente , 
ài on ve dea spianto, ò quale altro apparcc- 
La guerra di Filippo à lui conjeute : ( cbio 
Cb'ogn'bor giuntura nona al' odio vecchio 
Col regnator de la Sajfona gente > 

Non fol Germania in parti haucd ridutta. 
Ma Francia, I ialia,& Inghilterra tutta . 

8 

T ri sì molefie cure eifù auifato 

Ch'à trouarlo venian due mcffaggicri 
Dal Rè mandati à lur,che tien quel lato » 
Hor Seruia detto, de’T ribalti aufleri . 
D'athor, else per riporre Ifacio in fiato 
S'vnir qui tanti popoli guerrieri , 

Di Seruia il Rè,de' Greci albor nemico * 
Si piofirò femprc declini mifO t 


* 

Benché tra lor diffenfìon poi furo : 

Che'l Rè in veder la nation fi, antera 
Fermata fitto al Bizantino muro , 

Da nemico in Teffaglia entrato egli era. 
Fatto, che parue a i Principi affai duro : 
Che fi ben Foca a la Teffaglia impera , 
Nè volean,nè fiimauano opportuno 
Che nel' Imperio faccia parte alcuno . 

10 

Nè fol dir fi gli fece àftar da canto (gio : 

Con farmi, e i fuoi ritrar da quell' oltrag- 
gia poiché dorica Folco,il vecchio finto , 
In occidente far nouo paffaggio ; 

Baldouin volle che piegando alquanto 
Per Seruia, e perSamandria il fio viaggio 
Faccffc i fuoi riferimenti noti 
Al Rè quando perfifia in co tai moti . 

1 1 

Contutto ciò quefti introdotti meffi 
Riceuè con ferena,e lieta fronte , 

Se non per chi l'inuia,per loro ifleffì > 

Le quali indi hauendone ben conte. 

Che Lagaro di Sirmio era vno d'cffi 
Di quella terra generofo Conte , 

E de' più cari fudditi,c'l più degno, 

Cbt'l Seruian s'haueffe in tutto il regno. 

li 

E l'altro Teodobran,non fio vajjallo , 

Ma de' Princìpi G rcci vnera à forte , 
C'hauea la fiora di Filippo il Gallo , 
C'hebbegià ’l vecchio Andronico in con- 
E da Ifacio fuggendoft pe'l fallo ( forici 
Del fio fratello andò di Seruia in corte 
Dapoi che andò lugaftagione in bado (doì 
Hot trai Migrclli,bor tra iG agarri erra-* 

Alcjfio Brana era il fratel,ch' ìnuano 
Al vecchio Ifacio tor l'Imperio voìfe j 
Perche Corrado alfin, ch’era germano 
Di Bonifacio, à lui la vita tolfe . 

Hor qiiefii, poiché con fembiante human» 
Infra i fuoi Duci Baldouin gli accolfe > 
Tacendo f altro, l' ordinate cof e 
£>f l*fi«,mk a [ c eri* parando efpofe . 
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S tifarlo il RI de bellicoft Strui , 

O Imperate# magnani monche fola 
Creder fi può che voi dinoto offeriti 
Fra tutti i Ré, che finn più verfo il polo 
Non hi mancato mai di far vedenti , 

Se non con l'armi rf con armato fittolo, 
Almen con la quiete,e con la fiima , 

Il fuo voler fin da la guerra prima . 

Perche, fe ben vedea le vofire antenne 
Piegate contra il focero batter voi , 
Nonfiol di dargli aiuto ti fi ritenne i 
Mà nè lui ricettò fuggendo poi : 

Né col prefente Imperator conucnne, 
Che’l ricercaua degli aiuti fitoi ; 

Serbar volendo à voi tutto il poffeffo 
Delfico amor, del fuo regno 4 difcfiejfo . 

16 

Et hor, eh' in voi fermerfi vii da Folco 
JUelettion di sì potente Impero ; 

A non venirne e i qua sì Ungo folco 
No’l riterria d'alpeflro arduo fenderò , 

Se la temerità del giouin Folco , 

Il fuo frateimo' l riteneffe in vero ; 

Che, benché in tiretto carcere ridtttto. 
D'inquietar non coffa il regno tutte. 

17 

Uà per noi rifoluto ad ognimodo 
Sua mente aprimi, e (labili r la paca 
La quell-, fc co quel mesto, & in quel modo, 
Ch’egli propen,concedergli vi piace ; 

A voi fin di vantaggio, d lui d'vn nodo 
D'obligo indiffo!ubile,e tenace : 

(£7 modo, ch’egli vi prò; one, èque fio , 

A largir gì uJio,à dimandare bone fio . 

18 

Alhor, che l'empio fratricida eleffe 
Hi dargli Eudoffa la fua figlia, forfè 
Perche con vn tal genero poteffe 
Del tolto Imperio in ficurcgga por fa. 

In quel contratto, e ne le fue promejfic 
1 1 bel reame di T effaglia corfie : 

N è con dote minor, qual' ella fia , 

Prefa di Ale ffio ci la figliola bautta . 


Ma da Foca occupata alhor T sfaglia 
Mipotc al tradito r per la forrlla , 

Nè per trattato mai, né per battaglia 
Si prefentò fortuna al Rè d’hauella : 

Non perche Foca tanto à lui prestagli a, 
Quito che'l tene il sfio medefmo ni quella, 
Mofirando che tra il genero , e'I nipote 
Dar volle ad vn la moglie, a d vn la dote . 

20 

Quindi nacquer tra lor riffe, e contefe ", 

Onde il Rè poi ne fu creduto ingiuflo . 

Ma grafie al del, che fatto hà pur pale fe 
Qual fia di lor l'ntiquo.e quale il giu fio: 

E cbe,dcpofio il fraudolente, refe 
Le briglie à voi finn del' / mperio augufio. 
Di cui nè‘l piu magnanimo, ò'I pia retto 
Il Re s bauria di fuo volere eletto . 

21 

Che da voi fpera in quello effer rimeffo. 
Donde l'hà il fa’fo focero d fiotto . 

Ni chiede ei pù, che fol gli fia permeffo 
Foca à fcacciar dal bel reame tolto . 

Al' incontro promette il regno tfiefso 
In feudo baucr poiché l'haurà ritolto ; 

E voi con vn tal fuddìto in quel loco 
Planerete de' Greci à temer poto . 

22 

Nè minor fia, nè infcrior vantaggio 
Diuertir colà Foca, e'I fuo drappello , 
Siche nonfaccii,qual far dec,paffaggi t 
Di quà per collegarfi al Rè Mingrcllo. 
Angi congiunto foco in tal viaggio 
Cofiantin, che del Lafcaro c fratello , 

Nè d'vn, nè d'altro (ih vti le ancor farmi 
Da riputar) qui fiorgerete l'armi . 

In proni nei a re fiat non può quel regno. 

£ conucuendo à voi di darlo altrui , 

A chi più meriieuole,epiù degno 
Dar fi potrà, fe pur noi date à lui ? 
L'ifieffo Aleff.o Angelo hà dfegno , 
Quantunque efe tufo de' di ritti fui , 

Di darlo al Rèdi Gagarria, che tratta, 
Affinità con cffo,ò 1 he l hà fatta . 

F Fe- 
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Vcyocbe in lui rimaritando Eudoffa 
Di nono in dote la T effigila cede . 

Nè sò quanto à voi d’vtile effer peffa 
Che colà fermi Lembiano il piede ; 

E come in mar lafua potenza hà mojja 
Per cacciar voi da la non ferma fede. 

Così da quefeo lato ancor di terra 
Rinforzar pojfa à fuo piacer la guerra . 

*5 

Jnfin dar la T effaglia , ò pur tenerla 
Non è ( che non l'hauete)in balia vejìra: 
Stefano, che da se potrebbe batterla, 

H attendala da voi la farà voftra. 

Et à lui concedendola, < he per la 
Giufiitia voftra deffì, e per la voftra; 
Daretela al maggior de' volici amici , 
Negandola, daretela à i nemici . 

16 

Con differenza tal, ch’ò fta pcrmejfa 
si Foca, ò dote fta dt Lembiano , 

C or, tre di voi {lari T effaglia iftejfa, 

Starà per voi fc Stefano l'hà ni mano « 

Nè fot de la I effaglia à lui conccffa 
Voi fcrbarcte il titolo fourano , 

Eia verrete ancor fuddito ad hauertti 
Nel Rè de la T effaglia il Rè de' Senti , 

27 

Da quefto dir di Tcodobran,che tacque 
Fatto di nono vii riverente inchino ; 

Entro la tenda vn gran bisbiglio nacque 
T rà i Duci de l'cfercito Latino : 

E cominciar, fecondo piacque, ò fpiacqtte, 
Ciafcuno à fufttrrar col fuo vicino , 

£ volger tutti à Bonifacio gli occhi , 

A cui parca che la propofla tocchi . 

28 

Perche di due fratei, c'htbbe il Marchefe 
D'I nfttbria, G ùaltier'vn, l’altro Corrado jj 
Gttaltier Prencipe amabile, e corteje 
Delfi ellefponto reali iato il guado. 

Del grande Emanuel la figlia prc/e : 

Nè di Cefi: re foto ottenne il grado , 

{OnP ella detta poi jù Ceftreffa ) 

Che n Irebbe in dote la l effaglia ifteffa. 


2<J 

E perche pofeia Andronico tiranno, 

Ch'ella à toglier l'Imperio aiutar volfe , 
La vita à lor con federato inganno. 

Et agli heredi lor J effaglia co ffe; 

IJacio poi per riparare il danno 
Di Mot ferrato, che di ciò fi dolfc , 

Al fecondo fratei dando la fuor a 
Linearono de la T effaglia ancora . 

3 ° 

Ma poiché f:i in Soda Corrado vcc fo. 
Occupò Poca a’tmprouffo il foglio , 

Huò fero, e ch’alni lafda in dubbio auffa 
Se di fortezg(afu peri, 0 d’orgoglio. 

E ne fù poi d’ {àngue il regno intrffo 
Più d’vna volta in ogni ruta, e fi aglio. 
Che filo, e ioti efl rato il contefe (fc. 
Nò rnen,cbc'l Ri de'Str.i,àco il Marche - 
3 » 

■Che però Baldovino *ì lui rivolto 

Prima di date a 1 meffaggier r fpofta , 

Gli add. mandò con vn ridente volto 
JOncl , ckefenna de l'ambaJJata efpofia . 
Da che l'J tffubre Duca in sé raccolto 
Da l'ira, che non hà de! tutto afeofla , 

Con quefto grave ragionar diè fiore 
J {enfi del magnanimo fuo core . 

3 * 

Che ne' Signor di Monferrato à porre 
T effaglia fta, fi come ! fedo accorto 
De la gi/iflitia, che per lor ne corre, 
Decffe in tempo del fratei mio morto i 
E ch'altri non ne poffa vnqua difporrc 
Senza à noi far fi vn manffefto torto > 
Ncffun riguardo qui d'hauerfcn chiedo ; 
Preiefo il laftio, e decretato il cedo * 

33 

Ogni ragion ne cedo à le ragioni 

Di quefto Imperio ò profjìme , ò rimote; 
A Untile comune il mio fi doni : 

Non vò quel, eh’ in altrui ftar meglio potè. 
Ma qui non s’adducendo altre cagioni » 
Che'l fiolo, e nudo titolo di dote, 

Non data nò, promeffa; bor qui richiamo 
I penfier tutti, e che s offeriti io bramo, 

S'oue 
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S'oue fia ver quefio dota! fuppofio , 

(Ch’io no'l sò) ri balbutii noi titolo gin fio 
Per efeguir, non riuocar più tofio 
Jbucl,cbe pronìfe il fraudolente A ugufio: 
E Je da noi l' Imperato r depofio 
Sol perch'egli era Imperatore ingiuflo, 
Hor ci prendi am di confermar penfìero 
f$uel,ib'egli Imperator fé del' Impero, 
35 

Se dPvtile poi fia, fé fia opportuno 

Enfi ami Foca,ò ch'egli il pié vi pogna ; 
Farmi che fia finga diuario alcuno 
Il d fi tatuaggio parile la vergogna . 

Duo ben io ch'incontro à Focace ogn'vno. 
Che còtra il voler vofiro à me s'oppogna , 
Le mie ragioni à fofiener fon buono > 

E quelle voi, che del’I mperio fono » 

3<S 

Né quefio grande impegno in Grecia prefo 
Il abbìam si poco d'animo proni [li , 

Ch'va Foca,e vnCofiantin ci faccian pefo 
O reftino lontani, ò qui fìan vifii : 

Tanto che ( come hà il mcjjaggier prete fo) 
T atti i vantaggi nofiri,e i nojlri acquifii 
Fondando in trattener quei due da parte , 
Poni am l'honor del' armi in quel de l’arte, 
17 

Seguito forfè hauria, quanto fi deano 

Fidar d’vn Ite, ch'era ancor pronto a l'ire : 
Ma il venerabil Dandolo fi cenno 
D’ba'ier anch'ei sà tal propofia à dire • 
Onde cedendo il loco a maggior fenno 
Tacque il ifarcbefc,e (lette fi ad vdire. 
Come ancor gli altri fecerfi più attenti 
Al gran Ne fior de le Latine genti . 

'diffidi certo è in caufa ancor leggiera , 

(Et cominciò) fi a fi di legge , ò patto, 
Sentenza dar veridica, c [incera 
Douenon fia veri fi aio il fatto : 

Perche in vn cafo vna mg one è vera , 
Che pud nel' altro ejftr contraria à fattoi 
Augi ingiufii;ia,e to. tomanifeflo 
In quel fard, farà ragione in quefio , 


A ■> 
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Onde chiedendo il Ré di Sernia il regno 
Come dota! da A loffio à liti promefio , 

L eder conuicn di quel contratto indegno 
Il principio , la f ine , & il progredii,: 
Perche né il f appio per fi curo io legno 
Jfitì I codobran l’ambufi latore file [fio , 
Non effend'eglì Seruian,ma Greco; 

Né alcun di voi, che quìfedete meco , 

4° 

Ila il sò bcn'io,che pochi, e rari cafi 
Non sò di quefio Imperatore ò quello 
Per lunga età, eh' à preffo à lor riniafi 
Sin da la fignoria d' Emanuello • 

E mi trottai raituiluppato quafi 
Con Gualtiero,ò Marchcfc,il tuo fratello, 
In quella mifebia borri bile, e fangitigna , 
Che Cefarejfa hauea con la madrigna. 

41 

Che morto Emanuel, l’Imperio tutto 
T danneggiò l'Imperatrice Xena : 

Né fcffrendol la figliaci proprio lutto. 
Et a i comuni mali aprì la feena : 

Perch' al' Imperio Andronico introdotto 
Per opra fua n'hcbbc il gouerno à pena, 
Cbeffpento il vero Imperiale herede, 

A Gualtiero, & à lei la morte diede . 

4* 

Profuco, e'I rioT cnaginide hauendo , 

Ch'eran due eunuchi, à lor dato il veleno . 
Nè cefsò da lefiragi il vecchio borrendo , 
Finche trà il volgo irato ci venne meno : 
A la flirpe degli Angeli cedendo 
Di quefio I mperio defilato il freno. 

E quinci Ifacio s'introduffe al foglio , 

E'I fuo fratello poi,di cui dir voglio . 

43 

D'Aleffio voglio dir, che di tré fue 
Figliole, di cui l'hebbe il del dotato , 
Contento fù di maritarne due 
A duepriuati, effendo ancor priuato : 
Per l'vltima di lor, ch'Eudoffa fue, 

E la più bella, poiché ei mutò fiato ; 

Di prouederfi fuor del fuopaefe 
Di grande, e retti genero (retefe . 

F a Mel- 


fi) PARTO. 


Dìgitized by Google 



44 
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Motti .ì tai ncngze ì concorrenti foro : 

Ma di due foli i più famofi io narro , 
Stefano Ri di Seruia vno di loro > 

E Lembiano l'altro il Rè Caparro : 
donane, che per grafia, e per decoro, 

Del' altro e più robttflo, e più bigarro 
Pago il deftre bauria de la donzella 
Se bauejjel conofi iuto, ò à fceglter'ella, 

45 

come in terra fpejfe volte fono 
Più i meno meritatoli felici ; 

Al primo il geni toc ne fece dono 
Ancorché inetto à i maritali vffici : 
Perche à i confin de' Bulgari il ftto trono 
Stefano battendo, a’ ambo athor nemici, 
Credere ei fè che maritar vo'ejfc 
Vie più, che la fua figlia, il Juo intcreffe . 

46 

Coi: re al pompa, e vita gran turba mifìa 
Condotta fù di damigelle, e fcrui 
Mntro Samandria la donzella tnfla , 

Clic la reai metropoli de Semi , 

Ma ben fi fù di fua fuemura attifla ; 
Pcrcliegli di coflumi afpri, e protenti 
Poche accogliente, c poco honor le fece , 
Hofpite à pena di nutrito in vece • 

47 

Non dango già, non lufìvghieri canti 
JDopo le Jdcre afpergini , c le croci , 
Pofergli d letto J'pofi più, che amanti. 
Muti filentij, ò non cfpreffe voci : 

Né per coprir di lei le finda, e i pianti 
Sparger fù d’vopo le fcjhue noci , 

Che,d' alcun bacio.ò pochi apleljì in fuor e, 
Dormì con lor tutte le notti Amore . 

Ni tardò molto ad apparir l' effetto 
Di sì fredda vn on • perche febernito 
Nc’fuo 1 contratti l'vn, l’altra nel letto, 
p'no di dote, el'altra di manto i 
Tacile fi nei vno, e l'altro petto 
A non c angiar c' indifferenza filo , 

£ da Ctndifcrcnza nidi *ì ventre 

£0,0 il di f prezzo, e dal di f prezzo l'irè. 
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Jguinci legelofie , quinci / fofpetti 

Non gli lafciar ne la lor pace vn’hora . 

E come far che non prorompa in detti 
Non fi può iodio, che fi vede ogn bora. : 
Giorno non era ma ’, che i regi) tetti 
( 0 fiiano d mcnfa.ò Jliano à letto, v fiora) 
Rifonar non fi fufjcro fentiti 
Di contrafii domefiici, e di liti . 

50 

S'aggiunfe ch'egli dì natura c li.enc, 

Bacile d tramar di tratto in tratto . 

Nè vi difpiaccia,chc J'piacer no i d ■ite, 

O T codobran,cb'io ne racconti il fatto . 
Certo è che folo in vnafola ei bene 
Pi ù, eh' al tri in diecemrfe baurebbe fitto'. 
£ quinci auien che di [enfierò egii ejca 
Senga che l'auertenga il fallo accrefea . 

51 

Di che la Prencipeffa altera, e fchitta 
Riprenderlo volendo, & egli lei 
(Benché dtorto)di falfa,e di Life ma; 
Altercar sì per cinque volte, e fei. 

Ch'egli entrato in furor lafè catti ùa 
Prcndtr da i ferui Juoi di lui più rei, 

£ trattele le vefii, il nudo, e bello 
Corpo di lei fi moflrò d quefìo, e à quello . 

5i 

Nè qui celando la barbarie, accefa 
Da la jeuerità del fiero ingegno'. 

Nuda così la bella donna prefa 
Lafè condur fuor de ' 1 onfin del regno : 
Reo dichiarando di reale offcja , 

£ nel' odio ftto incorfo, end fua /degno 
Chiunque delfuo popolo /oggetto 
La ricopriffc, ò deffe d lei metto • 

5? 

Faticò molto Folco al Rè dintorno 
Per difiorlo dal fiero empio propofio » 

M a viflo poi thè più inalgaua il corno 
La fua fierezza, e s’inafpria più tofloi 
Di Samandria egli vf.ì t'ifieffo giorno, 
La-donna dì fnciorrcre dìfpojlo 
Ad onta di quel barbaro diuicto , 

Senga fendici', tutto folcilo, e cheto . 


Digitized by Google 




&JT, a * r 


Sol venne oh altro, che del Rè dolerfe , 
Colei non sà con vn dirotto punto • 

Le la J ita foprauefia ci le couerfe 
Le membra degne di più degno manto : 

£ pofiala à cattali per vie diuerfe 
Gittnfe à Ouraggo. One auifato intanto 
£ è prouederla il genitor di gonne , 

£ di lettiche , e di feudi eri, e donne • 
x 55 

Benché di fua pietà non andò lieto 
Jl gioitine tto poi lunga / ìagione 
Che pe'l difpreggo il Rè del / ito diuieto 
Imperuerfando d'ira il fe prigione . 

Nè di quel lungo carcere indiscreto 
M one ancor chiane, ò in libertà lui pone , 
Sol perch' è forte, e ne pauenta l'ira , 

Non che ifoggetti inquietar fi mira . 

5* . 

Perche Folco io conofco infin dal' anno , 

Ch' in S ernia andai per ricompor la pace 
Con S ernia ni , e Bulgari, eh' à danno 
Eran del nofiro alhora amito I race • 

Et egli in quella età , thè non sà inganno , 
Prefagio daua di virtù verni c , 

Gcnerofo, magnanimo , nè degno 
Chc'l tratti il Rè dajedutror di regno . 

57 

Ma poco à noi recando in che gli f piaccia 
Jl fto fratei, nè fe'l nlafcia, ò il tiene ; 
JfihteUcb'à lui par, de la fua cafa e; faccia, 
£>uel del* Impeì io noi, eh' à nei c onuiene. 
Conchiudo fol , perche, s' Elido fja fc accia, 

2 1 regno di T ejfaglia à chieder viene ? 
Forfè per dir che fia dotali {Nè il potè) 
Jia ripudia la moglie , e vuol la dotel 

58 

i Vana conci ufton di vano intento ; 

Gli faria fenno à non l'ha iter promoffa , 
Per quel, che poi del Rè Gagarro io ferito'. 
Se ben è ver che gli èprome/Ja Eudo/Ja , 
N on n'è però sì facile l'euento ‘ 

E I limo chc'l medefmo aueni r pojfa 
A hcmb'an de la conforte ijlejja. 

Che de la doteà Ini , benché promejja ♦ 


50 


m 


Perche in Coflantìnopoli refiata 

I n man la donna del T iranno Greco ; 
Sendo da lui teneramente amata, 

Per quanto nodo dir, la terrà ficco . 

E,fe farà, «om'èfìn'hor, negata 
A Lembi ano, à f aitar nofiro il reco ; 

Ch aiutar no'l vorrà , quando minore 
Nonfia de l'odio nofiro in lui l'amore • 

60 

Ma di am che fc gli di a, f e gli rimetta 
Lafpofai non per tanto baierà T ejfaglia : 
N è per sì folto io l'bò , che fi prometta 
1 regni da chi à dargliele non vaglia : 
Augi da chi non hà doue il piè metta , 

N è ragion, che di nouo al trono faglia ; 
Al trono, che per fraude bartea calcato ; 
E che gl' ifiejft Greci ad altri han dato . 

61 

Jn lance dunque le ragion qui pofte , 

Del douer , de la guerra, e del domino , 
Sodisfar anco à i Principi de L'hofle 
La voi fi dette , ò Imperator Latino', 

M entre le fue pretenfion pofpofie 
Al pitbhco intercjjc il mio vicino 
A L'animo fuo grande hà fodi sfatto ; 

A la contenga io de l'occulto fatto . 

6 2 

La sì di finto hi fiori al racconto 
Fatto dal vecchio Landolo aueduto 
Videro gli firanier quitti ejfer conto 
Jl cafo, che celare haurian voluto . 

Che però certi homai eh' in nefiun conto 
C onj enfio haurian de la T ejjaglia battuto , 
J > legar le vele à più quieto Jeno 
Li riportar la prima pace almeno • 

6 3 

E Laguro, c' banca taciuto intanto , 

Landò al Rè molte mendicate lodi 
Jl ripudio fcufatta,e'l tolto manto 
Le la conforte, e del fratello i nodi * 

Al fin l' 1 mperator, fedata alquanto 
L'ira col Rè de barbari fttoi modi. 

Per non e f eluder lor d' ogni propofia 
E è vdirquefta placatole vifpofia . 

Che 
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Che piacela a! Ré de' Senti. vii vofiri 
li. un^ta nofira# meffaggicri amici , 

E la fina di ferbarci anco dimofiri i 
Ci é caro, e ne gradano i vofiri vffici : 
Né de' corri/ pandemi animi nofiri 
Ce/farem dargli in alcun tempo indici , 

N ed ei fi pentirà, quando non celfi 
Dal douerfuo, d'hatter/cgli promeffl . 

65 

Ma. fe con noi concorde effer defìa. 

De la T e [fagli a pur lafci il p enfierò ; 
Ch'amia non farem con chi i.ol fia 
Del giufto,e del' honor di j/teflo Impero : 
Tanto pii che nonai’ là, qual già don ria 
P rete/lo batter, fc non ,ifpe:to vero , 

Né per ragion di lui, cut fi promeffe , 

Né per ragion di ibi promeffo haueffe . 

66 

L'vtile, che propon, fc Foca fcaccia , 

O' s'auien pur eh' a i T effali ei comandi ; 
Che pojjìam copenfarlo hor mi gli / piaccia 
Con la gloria maggior de' nofiri brandi : 
Ch'vfi affinarfi otte maggior fi faccia 
L’incontro,c fiangli oflacoli più grandi, 
N or fi vcrgognerian di quell'alloro. 

Ch'ai crin non c inferi fc il taglio loro. 

67 

In qualunque altra occafion corte fi 
Ci trotterà, troua desienti in quei! a : 

Che dotando egli certi batterci refi 
S’è la prigton de! fito fratello hone/ta ; 
Contenti fiam ch'ei regga ifuoi paefi 
Come gli aggrada# commodo gli prefia . 
Pelli l'Imperio in fua ragion rilutto : 
Speri da noi fuori di quefio il tutto • 

6 S 

Cosi licentiogli : e tioutrafeura 
Alcuno vefo lorfcgno di fiima , 

Ch oltre ch'ai Pi di riportarfi hà cura 
II aoiti, e penne di ftraniero clima } 

A Teodob, -ano data hà vii armatura » 
Che'! grattar Filippo vfaua prima. 
Sballata tutta di dorate f chi urne , 

E con cimier di peregrine pium • 


69 

Vn corride? feroce al altro diede 
Fcruido Jcme di fecondo vento , 

Sauro di pel fuor che la fronte#' l piede , 
La coda.c'l crin, che parean filrctto argl- 
Con vna ricca fella, in cui fi crede (po'. 

La feta, e l'oro il mimmo ornamento. 
Dorato il morfo,e'l penerai, che l ciguc , 
E dorata groppiera# fiaffe, e tigne . 

7° 

Ma Teodobran, eh' in volontario bando 
Corfo haueagli anni, atted’ato homai 
Di paefe in paefe ir più vagando ; * 

Di qui difpcjt à non partir più piai. 

Onde panò tot fuo compagno : Quando 
Vopo non fia eh io venga oue tu Vai , 
Piporta al Pé le fi# dhnande cfcluje j 
E fa to/i lui le ime veraci fcuje . 

71 

Io di qui veggio i miei nemici tolti 

.Guai morto, qualTccifo# qual lontano , 

E che l'Imperio Greco homai rtitclti 
La /ita potenza de' Latini in mano . 
Seguendo tanti Principi qui accolti 
Non credo che dalgmflo io m allontano. 
Che, come fai, de la lor gente ho à lato (ra. 
La moglie, e'IPi di Fracia è il mio cogita- 
fi* 

Al noftro Ri feruirò meglio forfè , 

Che ritornando là,fe qui rimagnm. 

L'altro accettò le fcufccl deftrier torfe 
Lungo del fiume il profilino rigagno. 

Così tra i frani hi lui I ortuna Jiorfe 
A farfi lor d’ambafeiato . 1 etnpagno : 

Né fpiacque à Baldoum che refti J eco 
Vn si potente# valotojo Greco . 

71 (gw 

Cb' olir a il Icgnaggio.vn de' più illnfiri, e de- 
liri tuttaG rccta.oitca i firn grandi enfici , 
Onde gioitar potrla molto a i difegni 
Appo gl’iftejfi popoli nemici ; 

Vna intiera contezza banca de' regni » 
Che fon tra i Caffi e l' Vaga# pendici. 
Come colui, ch'vn tempo era rimafo 
Appo i Pé lo r dopo il paterno enfio. 

£ Vi t- 
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E vaglia il ver che ne -le dubbie moffe 
Dei' armi, non che fot con i aderenza , 
Molto gìouò col diui far qual f offe 
Lo fiato d'ogni barbara potenza , 

Tanto di genti Bulgare, e di Roffe > 

Che doucr mouer l' Itofìe era credenza , 
Jbuanto di quei di T aurica, e di Coleo 
Celebre ancor del mofiruofo folco . 

75 

£gli aitisi che'l Regnator fuperbo 
Di P auto, già ne la campagna vfeito , 

C ref i endo ina di numero, e di nerbo 
Per quel, eh' in parte hà vifto, in parte bà 
Onde [tutu fi alci fucceffo acerbo ( vdito : 
Potrebbe da non effe re impedito 
A lo fino! predator, c'Uenrico tragge 
T ra ‘ culti colli,e l’arenofe fpiagge . 
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E fu cagìonche Baldouin mandaffe 
Co là none bandiere, e notte genti ; 
Commotion,cb'agcuolmente trajfe 
A' fe di tutti gli animi, e le menti : 

Che, benché il G reco / mperator vietaffe 
De ì'armi al Rè gfinftabili cimenti. 

Di rinforzar coututtoaò non manca 
L'hofle di lui lontra la forga Franca . 

77 

Onde le genti, che del Rè pur fanno 

guanto è f ac il eh’ in ri j ih io et fi riduca , 
Nc l'altro men del Pontico 7 iranno 
Effer feroce, & ani nifi) Duca j 
In afpettatione ambigua fanno 
A' quale incontro hor la Fortuna induca 
Due sì potenti condii ttier vicini ; 

Non men, che i Greci popoli ,i Latini < 
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Arder Filea sii gli occhi propri) vede 
Il Rè di Ponto, & a battai lu viene. 
Ferito Henrico , la fua genr e cede , 
Che mal de’Greci l’impeto folhcne . 


In vn fol caualier, che pugra à piede 
Con molti in fella, Andronico s’auiene 
Il foccorre, e disfatto il rio drappello , 
Seminino il conduce entro vn caliello . 


a? 0 
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ESSl'NA cofa è Lunga, confuetudine fà d'vopo 1 
naturale in tex- 

» O-j 

A l’huem più de la 
riffa , e la conte- 
fa-. 

tvnionrchl l'a- 
mor di ff e, egli er- 
ra ; 


Ch’m lui non hà tanta radice apprefa. 

Da f ubi t a ira nafte eterna guerra , 

Come è gran fiamma da fauilla acce fa : 
Ma grande i Amor, non fubito thè nafte , 
te per l'età dimenti tò le /afte , 


E (Indio , e cura ad amorofo affetto ; 

E fiabili to à pien, baflan ’C è dopo ( to . 

A perturbarlovn'ombra,vn ceno.zn det- 
Eofdegno e ferrea cura , e fernet feopo 
S" auan%a , non dtfpofio, e non eletto ; 

Efe ben non fi vuole , anxj nnerefee , 
D'vno in vn altro auenimente crefce . 

? 

Sen veggono gli efempi in tutte fhore 
Di che può l'ira, e de’ptogrefji fui : 
Che.s’ènel'huom fnl'vguaglia-^a Amore', 
Di four adar vie più il de fi re è in lui . 
Mane la guerra Greca affiti maggiore 
L’ef empio n'è, cite ne le guerre altrui , 
Oue fernet auederfene lo / degno 
Creftfdo andò d'vn'in vn' altro impegno. 

Q La 
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La muffa del f ratei di Baldouino , 

Che nel principio J correria fol' era , 

Hi quella guerra poi tinto il deftino 
7 irato banca folto la fica bandiera : 
Perche in fentir /' Impcrator Latino 
Crefeiuto il Pèdi Pontoeffer di flirterà. 
N'accrebbe aib’ei del fio fratello il capo, 
Dubbio d’ alcun non preueduto inciampo . 

5 

Nè fol de' canai FI/ affa, e de'Piccardi 
Parte v'andò per differenti firade. 

Ma folto di C regimo anco ì Lombardi, 
Che ne lo feudo ha tré dipinte jpadc . 
F.tiuano accre f endo i fuoi fiendardi 
I G reci de le profjìme contrade 
Chi perodio, e banca con tra il Tiranno, 
Chi per fuggir dì quella guerra il danno. 

6 


Ma dura à lui fe ne rendea l'iniprcft 

Non tanto che per forze, ò valor manchi, 
.Quanto che'l Le difpofio a la difcfa 
Ch è femprecon l'efcni to ne' fianchi . 

£ benché rifiutata hà la conte fi 
Sempre , che l’hanno prouocato i franchi, 
Non però ceffa mai per varia firada 
Di far lor danno, ò trattenergli à bada . 

10 

Perche alloggiando in opportuno loco , 

Donde i nemici, e i lor difegni feopra , 
Sbandarfì i franchi non pon molto, ò poco 
0 per foraggio, ò militare altr’opra ; 

Ch' a la fembiauga di volatil fot o 
Sc'l trouan fempre d'improu.fi fopra; 

£ nefàfiragi ò fiano fparfi, ò in Jluolo , 
Di notte, e giorno , accompagnato, e foto . 

1 1 


Con le quai forge bauenda il forte TIenrico Tuttauia rifoluto ilgiouin fiero 


Le fcorritricì infegne in 7 rada fiefie , 
Da i più gelidi monti al lido aprico 
Lofio in tributo banca tutto il paefe. 
Ma nulla gli parca contra il nemico > 
IL c per fe fatto in tante terre prefe 
Non prendendo filea ; che fola quefla 
Da la parte del mar de’G reci refia . 


T or fi ogn' impedimento in quel confine , 

T unto s'attorfe, e variò fenderò, 

Che'l vigilante Rè delufie al fine', 
ffauorì fortuna il fuo pel, fiero 
Con l'aere de le profjìme marine, 
Leuandofi vna nebbia vn dì sì folta , 

Che tutta banca quella campagna inuolta . 
t ; 


7 

Stede Filea fidi portuojò lito (ma, 7 enea il nemico il militare albergo 

Del freddo Eufin, eh' è de lo fretto in ci- Oue finto Filea la cofia manca, 
E di grandegga celebre, e di fico 
Effcr quella Finopoli fi filma ; 

In cui raccolto l’Argonauta ardito 
Dal Rè fineo, che vi reguaua prima , 

Lui liberò da i moftruofi augelli 
L'opra de' due volatili fratelli . 

3 


Col pian di fronte , e la montagna ì tergo , 
A defira il fiume, e la forefia à manca ; 
Quando lucente di ferrigno vsbtrgo 
Su i colli apparue la vanguardia Franca 
Dando à veder che da! Jentier montano 
Scender volea nel fotiopoHo piano. 

1 ? 


£ febea tanto il giro hoggì non fpande, (ue. Ma, mentre quefla dilatando il corno. 

Nè quella mpiegga ,c'ha uè a prima.hor ha- Per dimofìrar che (la qui tutta l'boflc , 

Ne ferba il grido, e doue fede è grande. 


Scado quafi del Bosforo vna chiane . 
Onde adunate da diuerfe bande 
fi'hauea l’ Imperato/ più d’vnanaue. 
Con cui del largo marferraua il pajfo 
A i fi erteti, che'l margo hattean più baffo. 



A p affo a puffo, ri tien tutto il giorno 
In afpettatioH le genti appofle : 

H carico si refio de le filiere intorno 
A la città per altra firada hà pofie ; 
Oue in fretta vallando fi , la fera 
fi oliar vi fi l ingannatrice fchtera . 

Ne 
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Nè cefsò il dly nè rallentò la notte 
L'affalto mai finche la terra ottenne • 

£ trono tante biade iui ridotte , 
jT ante vefii, tati armi, e tante penne. 
Ch'ai campo, ch'era à G alata, condotte 
Da quelle ifìeffe iui forprefe antenne > 

N' abbondò poi l'cferctto più me fi i 
JE f e fieggiò de'pretioft arnefi . 

Perdita sì fprouifia il cor trafiffe 
si l violento Regnato t di Ponto, 

Accorto fol dotte il nemico gijfe 
fiottando non era più al Joccorfo prontoz 
£ ne l'ira immergendofi prefifi'e 
Di ruinarfiy ò vendicar raffronto . 
Ondeyfuor tratti 1 fnoi y volle in battaglia. 
Affettar dotte il fiume il paffo taglia» 

16 

Sotto Filea da più remoto monte 
Debole prima il fiumicello fende , 

Ma da più d'vn rufeelloy e più d'vn fonte 
si equa maggior nel fuo viaggio prende . 
Sul largo pian,ch't a la città di fronte > 
Le fchiere de canallt il Rè difende , 

E de Infanteria po/la in J\ quadrone 
Sopra la ripa ? ordinante oppone * 

( *7 

Non sbigottì {fi H euri co in veder tante 
Schiere haucrgli del fiume il paffo rotto > 
Ma volto con intrepido fieni biante 
A i fuoi ne fé quefio animofo motto : 

Por non potenti la Fortuna aitante 
Scontro mi gli or .che noi vedi am là fiotto » 
Perjiabilir la foggiogata terra , 

Riducendo più -guerre in vna guerra » 

‘ 1 3 

A reflar qui ci leghe riamo certo 
Sel'hojìt lor ci vmancfft in piede ? 

Ci hauerem con di < far la il paffo aperto 
D'ire, e tornar come il b frgno chiede . 
GPifteffi fon , che dal conflitto offerto 
Ritratto hanjcmprc i dì paffati il piede; 
Ne'l voglion ber, pretendono che' i faccia 
L'onda di quefio no, non le lor braccia » 


N T 0. 

Si eh' altra à noi difficoltà non corre. 

Che fuperar de la riuicra i flutti: 

T ofioy chel piè di là verremo à porre > 
In rotta gli vedrete, e in fuga tutti . 
Ordinò poi che vada il paffo à torre 
sllquante miglia lungo i lidi afeiuttì 
Lei buon Conce di Mar fico l'infegna ; 

£ per fianco i nemici ad vrtar vegna » 

20 

Et egli il ve fio de'cauallì oppofli 
Per lunghe file a le correnti vene , 

Co'l battaglionyc'baue g>à prefi i pofli 
Inferi or del fiume , innanzi viene : 

Et a le J palle ifrombator difpofli 
Lei margo lungo l' imminenti arene 
Coprono quei , che vanno a l'altra fponda » 
Con vn continuo turbine di fionda . 

21 

V otano ancor da la contraria riua 
Nuuoli di faette , & hafìe, e faffi; 

Nè sù l'afciutto il fiero Belga arriu€ 

Che parecchi de' fuoi morti non lajfii 
sì Uri di vita l onda i/teffa priua 
Cotoni gorghi, e gl' ineguali puffi. 

Altri i nemici ; e roffeggiar le fpume 
Veggonfi homai del combattuto fiume » 

22 

Ei con lo feudo algato , e in mano il brand* 
Innanzi viene in formidabil faccia, 

H or minacciando i Greci Jhor a' fuoi dado , 
Ch'inciampar vede, le robufie braccia . 
Ma il Luca di Calccdone [predando 
Le ripe in mego a L' acque il defìrier caccia , 
E da i Bitmì feguitato attacca 
La turba , che da i vortici vienflracca . 

Poca difefa, e poco sformo fanno 
/ Belgi in quefio- impedimento colth 
Molti di lor piagati à dietro vanno , , 
Molti fon f penti, e fi fommergan molti» 

E'I fiume ifieffo , che ricopre il dannò * 

N c porta i fogni in tanti feudi tolti* > 

Et elm ' tolti a le recifc tefie ; 

Chi galleggiar fan le piumate crcfle. . 

C» a E però 


C A N T 0 


*4 


E però incontro al canalier Bitino 
Di Baldomn l'intrepido fratello. 

Che ’l porta fpefjo à rmoltar camino. 

Et à ritrarfi feco il [ho drappello . 

Hor di qui incalva il battaglino Latino , 
Li or di là il Greco , e cede hor quefto, hor 
E l'armi, e'L sague,e'l calpeflato lctto(quello 
Fati più del fiume inorridir lafpetto . 

Eia di qua lungi caualcando intanto 
De' Ai arfi il C o> te hà f operato il guado : 
Et ingombrando hotnai di tanto hi tanto 
Con la cauallena tutto il contado > 

Carua i Crea «, che da quel canto 
£ fratta sbaragliar fi à lor malgrado , 

A poco à poi o ricontando al groffo 
De'eaaai lor, che lo fletidarao banmojfo • 
06 

E 'l Duca di Calcedoni abbattuto 

Dal fiero Belga, ond'i ri [orto àpena , 

Jl puffo abbandonando è già venuto 
Da mego il fiume a la /pregiata arenai 
Si perche baner non può dagli altri aiuto, 
Sì perche male i fuoi Bitini affretta j 
D'ogni lato facendofi far largo 
Elettrico, che del fiume ottiene il margo. 

37 

Videfi alhor tutta foffopra pofta 

Jfhulla capagna,&in fcop;glio,e in armi, 

E ri fonar la circolante cofia 

D’eco guerriera, e di guerrieri carmi : 

Che d'vna parte il fiero Rè s' ac cofia 
Con quanta n’hà tutta la gente d'armi i 
Da l'altra va» di mano in mano vfeendo 
Da inacqua i Belg ■ con tumulto borrendo • 
a8 

Vanno fi adoffo Pvne, e l' altre genti 
A la fenun unga di cornuto (fi mari 
3 ' Airi a x & Ionio due contrari) venti 
Spingono incontra con tempefia pari . 

Odi minacce à vn tempo, odi lamenti , 

Odi rmbomjidi peno/fi acciari ; 

Vedi cantili, e vedi buomini vrtarfe. 
Abbattuti fiendardi, efcbierefparfe^ 


Z9 


Jl Rè di Ponto, che tremar fà il fuolo 
Ouunque il defirier mona,ouùquc affiglia. 
Cerca de' belgi il Capitano folo i 
Cli altri fol col cauallo urta, e sbaraglia > 
Ne colui men, poiché il pedeflre f (nolo 
Dal fiume hà me aminato a la battaglia , 
Cerca d'aprirfial Greco Rè la fi rada. 
Ouunque affatto porti, ouunque vada. . 

3 ° 

Ma si riftrettc fon le lor bandiere , 

T al la confufione, e tal la calca , 

Che, perche l'vn sbaraglia, e l altro fere, 
Non f. erò alcun dal fuo nemico valca « 

Di rabbia il Rè terribile à vedere 
Altri fuga, altri fere, altri Jcaualca : 
Botta la lancia, mena in volta il brando , 
E vien la moltitudine feemando . 

3 * 

J^urf, che talhora agricoltor Sic ano 
Solito è far con megelune , ò falci 
De l'infeluaticbito inculto piano , 
Ouegittar vuol la [emerga, ò i tralci : 
L'ifiefjo fa con la rouufia mano 
Jl Rè di I tabi fonda, e par che falci 
Non roucti, non triboli, nè f pine , 

Ma fcbicrc, & armi , e nailon Latine . 

Ncfjuna refifienga à lui dauanti 
Nè Belgi fan, nè Italiani fiuoli ; 

Cadendo à mucchi e camliert, e fanti 
Stampano à pena quei, che fuggonfoli. 
Punì S gnor di Monaco fra tanti 
S'oppone à quel furor con due figlioli, 
Aureliano l'vn. Palerò Ver ardo , 

Che feguitato bauean loflual Lombardo • 
33 

Figli (ei dicea) vulgate ì quelPhonore » 

Che da P imprefe [adii s'ottiene . 

Se qutfio Rè per le man nofire more , 
Salucgga al capo, e gloria à noi ne viene t 
E gloria tal, ch’effer non può maggiore 1 
Se mai tornando in fu te patrie arate 
Memoria algiam di sì bell' armi infi rutta, 
9 ut à veder poi (opra Italia tutta . 
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>j» g!' ine ita, e loro innanzi ei fprona E ’l buon Conte di EJ orfico, r ini effe 

Contra il crudeli ch’elmi 4 frac affa > e feudi. De'Juoi deftrier le rallentate bande. 

Seguono i figli , e fatigli ajpra corona Hauea dotte le turbe cran più fpeffe 


E ria con le lance, e poi co’ brandi ignudi. 
Er e sf attilla l'vsbergo, e ne rifuona 
Fiù,che non fan le ripercoffe ine udii 
Eia non fi mondi Rè più,chedia moto 
Rupe al fifibiar di procellofo Noto . 

35 

7 fiero veglio, ebe venia di fronte. 

Uà colto d'vn sì frano, efubit'vrto » 
Che ne và col deftrier tutto m vn monte 
Sopra l'arena, onde non è mai furto . 

Indi al figlio maggior volto la fronte , 
Ch’à ferirgli il deftrier venta di furto. 
Cotanta for%a ad vn riuerfo mife , 
Cb’anco il canai col canali ero vecife. 

3 6 

ìjiando Faltro fratei quel colpo mira 
"t olge ilfren per faluarfì,e'l deftrier page: 
Et a il crudo Rè ionia fua foli t'ira 
Spatio non dà ch'egli ne vada lunge : 

Et vn fendente tal dietro gli tira , 

Che , fe ben lui, come volea, non giunge. 
Giunge il canal, che ne la groppa afferra i 
E traboccar fallo in due parti in terra. 

37 

i lui lafcia le flaffe, e ’l ferro impugna 
Per non morir fenza vendetta almeno . 
Eia comeimperuerjata era la pugna , 

E di là crefee, onde pria venne meno i 
Gran turba auicn che di trauerfo giugna 
Di canai Greci à rallentato freno : 

J)a la cui furia, eh e l'atterra, e pefla , 
Elorto non Jol, ma lacerato refla . 

3» 


li anca dotte le turbe cran più fpeffe 
La ftrage rinouam, e ’l terror grande. 
Sembra quel campo vna matura meffe 
Se /pira il vento da diuerfe bande, (ftfle 
C hor quinci, hor quindi ouùque il foffio in* 
V à l’ondeggiar de l'agitate arifte. 

40 

ji fimiglianza tal l'vna, e l'altr'hofte 
Ei frette sì, che pon fembrar foCvna , 

H or piega à quefte parti, hor' a l'oppoftt , 
uà fi sbanda Ingente, e là s'aduna : 
li or fon quelle bandiere in piega pofte. 

Li or quelle, e quefte fan tra lor fortuna ; 
Vedi auanzar là caualier, qua fanti, 
Elolti ritrarfi, e venirgli altri auanti. 

41 

E de le trombe, e do' tamburi il fuono , 

Il rumor de le genti, e de'cauallì. 

Di color, cb'vrtan'altri, ò vrtati fono , 

De l’bafte fracafiate, e de' metalli , 

Rende vn conce--to / concertato , vn tuono. 
Chi monti fa tremar, muggir le valli ; 

E i campi, e’ l del d’vnagra nebbia inuol- 
L' alito, ii fumo, e i dettata polite . (ne 

4 ? 

Continuò così dttbbiofa forfè 

.Quatti bore, ò più, la fattion campale 
Senza vederfi tue mai venga à porfe 
La Fortuna, t he fiata era fu l’ale. 

Et hor co' Re gi vantaggioja corfe , 

Hor co' Bitint fi mantenne eguale : 

Finche di fra! ferito Hennco forte 
De la battaglia variò la forte . 

43 


uggimmo coflor dal popol Franco : (uolta Egli al veder da la fua landa in piega 
C he, benché al primo incotto hauean feon- j canai Greci alquanto il piè ritenne 


Dal Bulgaro guidati audace / banco 
La fanteria, ch’ai fin me era fi tolta ; 
Venendo quel prim' impeto poi manco 
S'crano pofii finalmente in volta. 
Entrati in lor da due diuerfe firade 
Um ico, t ’l c mailer da le tri Jpadt , 


JQtegli ad vn r de la Latina lega , 
Che rotte hauean le nodorofe antenne ' 
Ma,mentre d'eft: F ordinanza J piega 
Con vifier'alta , la faetta venne 
Strifciando per l’ageuole tonfine 
JJt lafcouem fronte in si pe’l crine » 

Mortai 
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Mortai piaga non è, cbe'l colpo tratto 
D' alcun pedone in lui , ch'era à cauallo * 

S ol per la cote hauendo vn taglio fatto 
De l'elmo diè nel effneauo metallo . 
Hauendo fi dal capo il dardo ei tratto 
X rà te più deufe fihiere urtò il cauallo > 
E vi f ac ea merauigliofe prone : 

Ma da la rotta fronte il [angue pi oue* 

45 

E la vifia inondandogli, e l af petto 
In copia tal, che gl' impedisce il lume , 

Eli per fajciar la piaga al fin coflretto 
A ritirar* il piè di là dal fiume* 

E cagion fu d'vn ruinofo effetto : 

Ch' in veder lui per le correnti fpume 
Jguafi tutto l'efercito fi moffe 
Come à ritratta vna chiamata [offe* 

46 

Creder non è da che talhor dipenda 
L'ordine in guerra de'fucceffi humani : 
y n detto » vn cenno fot, che mal s'intenda* 
Cagionar pud fconuolgimenti flrani . 
Senga fapcr pereb ei ne vada in tenda 
Lui feguiro i vicini, elfi i lontani , 

Jtfitefit poi gli altri, in finche in motopofle 
Furon tutte icf chiere , e tutta l'hofie . 

47 

Dì che non così lofio il R è s'aucde, 

Ch'i fuoi defirier riordinati grida'. 

Ecco voltar cjuefia vii turba il piede 
Abbandonata d'animo, e di guida : 

A torle andìam tante ingoiate prede • 
‘JVeffùn prigion fi faccia, ogn’vn s'vccida. 
H ornai non fi vuo![più, fe non languenti * 
In Grecia vàie quelli Latini accenti * 

48 

Con quefio dir tu lo fmarnto campo 
Si lafcià andar portando ira, e fpauento 
Come vna lingua di fulmineo lampo * 

O firepìtofo turbine di vento * 

Seguonlo i fuoi : nè v'ha riparo, ò fcampo 
De’ Belgi, sbaragliati in vn momento t 
Le genti van, vangli fìcndardt in rotta* 
Evan co'vìntii vincitori in frotta. 


49 

Il Capitan dì Marfico Caluano , 

Ch’era col fiero Bulgaro in battaglia * 
LaJ'cia la pugna , e fi raggira inuano , 
Inuano alga la voi e, inuan trauaglia : 
One fuggite ? .Bottai fmtafma vano 
E quefio, che vi tuiba, e s ì v'abbaglia , 
Che, vinci tor di chi vi mette in fuga * 

X rofeo de la vittoria hor fta la fuga ? 

5° 

Nè men Gregorio in quella parte, e in quefio 
Preme à fermar l'efercito corrente . 

Ma la parte maggior d'andar non re fi. a * 
E quella, che fi refia , al fin fi pente : 

Che come vnfoco, vn fiume, vna tempefia 
Adoffo à lor và la nemica gente » 

E và di flragi feminando il campo. ( po. 
De Belgi è vn brene indugio eterno inda- 
5i 

Pochi fon cfueì, che ri paffar potranno 
De la fiumana il fartguinofo flutto ; 

Gli altri con gran terror traendo vanno 
Lungo la riua lo fiompigho tutto . 

E tal di lor fi in apparenga il danno , 

A tanto fu il di [ordine aduno , 

Che fe nefparfe il gran rumor dintorno 
Che fiati rotti i Fràchi eran quel giorno . 
5 * 

Nc farebbe talhor d' effetto voto * 

E di fortuna vn tal rumor rimafo. 

Se, come vn eafo pofit baueagli in moto* 
Così non gli arrefiaua vn altro cafo. 

E quefio vi timo fù tanto rimoto 
Da quel, eh’ altri s'hauna mai perfuafo * 



5 ? 

0 fi non egli, almcn ne fi cagione 
L'odio fino contra il Prcm ipe T ebano » 
Tanto Fortuna lordine /'no pone 
Fuori di qualunque ordine mondano ! 
Ma prima di Jeguir l'ajpra tengone 
Seguir colimene Andronico lontano 
Per tornar poi, fc non per via più corta. 
Per quella almcn, che più dilato porta * 

D’ Ah - 
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i ndronico , ch’vjcito era pur dianzi Nejfuna diligenza egli trafeura 
Da la città per lafciar lei quieta , P ceche il fiero gai goti non troni J campo , 

fon è che molto incognita s'auangi M offo non d'odio fol , ma da paura 

■ 'ufi cita fina benché notturna, e cheta . Ch' alcun nono rumor no metta in campo . 

che l’altrui timor gli pajfi innanzi , Ma faria fiata vana ogni Jua cura 

' ch’ei di f prezjì andar per via fecreta , Di giungerlo, ò recargli alcuno inciampo, 

l pena è fuor degli argini murali. Se la T ortnna,ch' ad ogu’atto humano . 

h' al T iranno il rumor nc [piegò l'ali. Vuol parte hauer, non vifitndea la mano. 

55 < 5 ° 

arfe mai, ni concepì mai rabbia Caualcato egli baite a per poggi, e valli 

i gre, che creda in s'u la [piaggia f/ircana La notte, e parte poi del dì, che forfè . 


f aitcr tra il bofeo, e la dejerta [abbia 
hiufo il depredato r de la fua tana ; 

: ne ranni]} poi poggiar la gabbia 
'er l’alto mare, e veleggiar lontana . 
'.ome il Tiranno fi commofJe,e to-fe, 

'■he dclgarzpn, che fe n [uggia, s'accorfe . 

56 

i, eh' fmperator non fi credea 
oggetto hauendo Andronico, & amico , 
guanto temer doueane boriche' l vedea 
Ubero, contumace, e fuo nemico ? 

:t ag giuntali ancor la caufa rea 
Di Filocalo mono al' odio antico , 
loco non troua il fuo rabbiofo core 
r rd difpetto,e fojpetto, odio, e timore . 

57 

amato fi però Dibreno in fretta 
De le [ite guardie vn Capitan feroce, 
ili comandò, fpirando ira,e vendetta 
Dal Jimbiante, dagli atti, e da Li voce’, 
ih’alhor’alhor con vna banda eletta 
De la caualleria la più veloce 
v oii , egli fermi Andronico, ò non torni 
u orche a la morte Jua, fuorché a' [noi fior- 

53 > ( >‘i. 

' che gli fugga oci afion .<! degna 
I olendo, onde il re.ii gioitane cada , 

Me fi fpedifee, fi vai;. ordini Jegna 
A i lochi, oue s' imag' na ch’ei vada: 

~h t'I pre fidio di Chiurlo innangi vegna , 
E quel di Terga à trauerfar U firada : 

E’I Tè di Ponto ani fa, e i fuoi conforti 
Quanto il fermar l'audace fuga importi . 


Al fin lafciandoi più frequenti calli 
A la fini [tra man la briglia torfe. 

Con animo di dar pofa a i cannili 
Per breue [patio in vn cafitel, che feorfe 
Sopra d'vn poggio di non molta altezza’. 
Ch'era d'vn caualier di fua contezza • 

6i 

Ma non s'era inoltrato ancora vn miglio 
Per quel fentier, che nel caftello guida, 

C’ hebbe ai' orecchio vn ftrepito, vn bisbi- 
C ome di gente,: he pugnando grida. ( glio 
Onde colà riuoho hauendo il ciglio 
T rà pianta ,e pianta, onde venian le grida , 
Ecco molti à cauallo intorno vede 
Ad vn Jol caualier, che pugna à piede « 

6z 

Eran gli affalitor forfè da trenta. 

Di cui cadea la maggior parte à terra. 
Che l ’ inclito pedon poco pauenta 
Cotanta moltitudine, thé'l ferra. 

Vec'è che'l tergo à vn albero fofienta 
Perche di dietro non glifaccian guerra ; 

£ quiui ncourando, e quindi zfeendo 
Porta la morte ad ogni colpo borrendo • . , 
hi 

Vn diligente fuo feudier tirando 
Per le fofpefe redini vn defiriero 
Sforgo f 'acca con P impugnato brando 
D’accofiarfi al'intrepido guerriero . 

Era però così ferito, quando 
Andronico vigiunfe , il caualiero. 

Che combattea da difperato, e forte 
Ter vendicar più, thè [chinar lamorte . 
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1 1 Principe non penfa d che dee farfe , 

Ma sì come colui, cb’animo/o era, 
Spinfefi, e con vn grido i lui voltarfe 
Ncce ffitò l'afjalitr ce fi hi era : (parfe 

Ma in lor mal punto ; che'l primier , che 
Di voler lu : ferir ne la vi fiera , 

N'andò fei pa([i à ftramagjar lontano 
T ratto d' arcton da la robufta mano . 

<55 

Indi entrato negli altri, à chi la tefla , 

A chi le braccia fd volar fu l prato', 

Chi da reimo al'ardon partito refia. 

Chi per trauerfo cTvno al' altro lato . 
Come fé palla fulminata intiefla 
Stormo di corni à pafcere calato , 

A chi porta via l'ali, & d chi i piedi : 

£ fparfa l'aia poi di penne vedi , 

66 

■Da l’altra parte il nobile pedone* 

Villo arriuarfi vn sì potente aiuto , 

Salta da! bofco, e ’n difcouerto agone 
In mcgo de’ nemici è già venuto . 

Ma color , che fin bora a vn fol campione 
£.e filiere à fatica hauean potuto , 

Due difperando vincerne in vn tempo. 
Prefa ban la fuga fpauentata à tempo • 

<57 

Volea feguirgli il Prencipe, ma fcorfe 
Cader colui, qual morto corpo cade'. 

E lo fcudier, che rapido v'accorfe , 
D'vrli,e d‘ piati empia l' ampie contrade • 
Per veder che non fta fuenttto forfè. 

Come talher per la fiancheggi accade , 
Glifi l'elmo [tacciar, mentre quei Jlride : 
E fiupido reflò di quel, che vide • 


69 

Andronico si prefo eficr fi ferite 

Dal valor, da Ceti, dal volto efangue \ 
Ch' a i pericoli fuoi più non dà mente ; 
Ma fmonta,e cura hd fol di lui, che lagut , 
E,percbe il caualier non fi r' ferite , 

E ne vien tuttauia perdendo il fangue , 

/ n penfter venne d quel t afelio iftefi'o 
Condurlo, dotte era inaiato ancb'cjjb . 

7 ° 

Fatta di rami in vn teffuti, efiretti 
Vna bara compor di letto in loco. 

Sopra ve'l fé portar da i fuoi valletti , 
Che non è lungi l'babitato loco . 

Nè qui mancar carne e agiate, e letti ; 
Che ’l Signor del cafel non troua Imo 
P er honorar quanto più può l’amico 
Prencipe, à cui lo flringe obiigo antico « 
7 1 

Ma nè per ferri oprar, nè per licori 
Nel' egro caualier tornano ijenfìi 
Ni ceffa il fuo Jcudier da' fuoi dolori , 
Che, qual polipo in feogho, al letto attiefi • 
Andronico però ne ’l tragge fuori , 

Che vuol ch'ai fuo ripofo anch'egli penft , 
Molto fra Je de lo fcudier fedele 
Il pianto commendando, e le querele . 

7 * 

•Onde, poiché * ccffar l'hà perfuafo , 

E del leale amor lodato molto : 

Chi fta ( dimanda ) il giouane \ E qual cafs 
Infra quei mafnadier l'baueffe inuoltoì 
Mutolo inquefto lo fcudier nmafo 
Affifsò in terra il taciturno volto 
Come penfando, e come à lui molefla 
Sia la non conueneuole rtcbiefta . 
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Ptroche vn r tifo rimirò, che nudo 
Di qualunque lanugine nocella 
A la beltà , benché acerbetto, e crudo , 
Creder fi fea di tenera donzella ; 

Se tanti colpi, che reggealo feudo 
Di Zagaglie, di lance , e di quadrelli , 
£ tante di fta man qui f parfe morti 
Per buon ito'l palefauano, e de' forti . 


Di che pentito il caualier diferero 
( Che modefii [fimo era) à sì tu > bario: 

Nò, nò ( ripigliò fubito ) fid cheto : 

S hai cagion di tacerlo, io più non parlo . 
Spmfem i non tenermelo fecreto 
De fio di non errar nel'honorarlo : 

Nè però vaglia punto il defio noftro 
Più, che" l voftro rifpctto,ò il voler voflrc \ 

Mera- '] 
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lì 

trauiglioffi in offeruar colui 
Di sì difcreto moderato ani fo 
Vn caualter sì gioitane , di cui 
Ombra dì pel non dtfcerneaft in vìfo « 
Onde leuato l'humil guardo in lui 
G li d’ffe con vn fteuole forvi jo. 

Parendo h ornai C inutile contegno 
Difcortefia ton canai tersi degno • 

75 

per la ccrtcfta,ch'vfata ci bai , 

D* indù mi àdir gli altrui fcreti haistfo, 
O caualier magnanimo, d* affai 
Potrefv errar i nè che tul penft io penfo. 
Sparge ò il / angue otte V richieda mai 
0 la tua voglia , o'I r.ofìro obligo immenfOy 
Più tofto> eh e»! unendomi d'jdetto 
Da l'altrui confidenza ,io fparga vn detto* 


fri d, perche homai del mio Signor la morte 
Di piti celarlo le cautele allenta , 

Forfè quell* alma gencroja , e forte 
Fia di tal gratitudine contenta ; 

£ cagion darti almen che ti con forte 
De l'opera cortefe oue tu fenta 
Jgual fia l'amabil Prencipe, c bauuto 
ti oggi ha da te si generofo aiuto . 

77 

frpa conuien farmi di lontano alquanto 
Pria di ridurmi al dolorofo punto $ 

Al punto lacrimeuo f e , oue intanto 
il fato ineuitabile l'hà giunto. 

Jguì per vn poco rafeiugando il piantò 
Da la dolente rimembranza punto * 

Da poiché alquanto fpirìto raccolfc. 

Di nono al ragionar la lingua fciolfe * 





H A&GO- 
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II pietofo fcudier de’cali Urani 
Del fuo Signore Andronico ragguaglia. 
Parte ei turbato, e molti agnati vani 
Rende, ch’altri ne fchiua, altri sbaraglia . 
Per calli poi dal fuo penfier lontani 
Tratco è dal fato in mczo a la battaglia : 
OuL-jVccilo Nicefoio, è cagione 
Ch’il campo Franco il Greco in rotta pone- 


canto sesto . 



vede 

Senio , ch'ami dtu, 
vero il fuo $i+ 
gnore , 

Che ferui nò, ne - 
mici i ferui cre- 

dt_* 

Moggi (T I talia il più comune errore ? 
Ma,fe nel mondo non morì la fede, 

Lidio, né rei fon tutti, e fernet amore ; 
Quando ne' ferui poco amor s' offcrui 
Vien ch’i Signori amor nu hanno a i ferui • 


NDE auicn che Credon coflor che le mercedi fole 
sì raro hoggi fi Anco ad amargli fan le reti, egli hami . 

Ma la mercè, che celebrar fi fuole , 

E perche ferita, non chel feruogli ami . 
Ami chiunque ejfer' amato vuole , 

Che non hà la natura altri legami : 

I pii feruir,feruir le mani ponno , 
L'animo nò, che di fefteffo è donno . 

? 

Tal certo quell’incognito guerriero , 

Ch' Andronico al caflel feco hauea feorto, 
Effer non doueagià col fuo feudi eroi 
Che del fuo mal non ft sà dar conforto . 
Nc di lui forfè palefato il vero 
Hauria , che imaginandolo già morto : 
Onde il celarlo homai {limando vano 
Così feguì col Prencipe T ebano. 

H a Quando 
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Afflando tu, caualier, d'altro pacfe 
Don sì f, come di credere mi gioita i 
Che di tré figlie, ti farà paleje , 

C'hauer fi trono Aleffio , e forfè hor troua: 
L'vltima Eudoffa , eh' in beltà contefe 
Con l’età prifea, e fa fiupir la nona , 

Eh data in moglie al Prencipe de’ Semi 
Stefano, di cofiumi afpri, e proterui . 

5 

Da cui cacciata poi fuor del fuo flato , 

Don che diti letto, e dal fuo regio hoflello , 
Condotta al geni tor fu dal cognato ; 

Ch'c il mio Signor, del Rè minor fratello. 
Dunque ( interruppe Andronico turbato ) 
y oh o è il gucrrier fe'l tuoSignore è quello . 
Afuanto mi duol che Prencipe sì degno 
Con tal fuentura à rìconofcer veglio 1 

6 

Soggi uvfe : Il maritaggio io si d'EudoJJa , 

£ ch’à noi tornò poi dal fuo conforte : 

£ fe ben la cagion, perche nmojfa 
Venne di là, non fu palcfe in corte ; 

O ch'ella la taccjje, ò batter la poffa 
L'Impciator dijjimolata à forte J (giorno 
La feppi io pur, ch'vn mìo Jcudier quel 
Da i Semi ani f eie à me ritorno . 

7 

E sòche'l Rè da vbbriachegja tratto 
Efpofta nuda banca la donna bella » 

£ la conduffe Volco, hauendo fatto 
A lei de la Jha clamide gonnella. 

’£i la conduffe: e dal medefi, no fatto 
(Colui fegm) la fua maligna fella 
Come da propria origine hi deduita 
La fua feiagura, e la mina tutta . 

8 

'Non de la lunga fua prigione intendo , 

Otte il tenne del Rè i’ afpro rigore > 

Ma di quella,: h’ Amargli venne ordendo 
ter la cognata, c per cui foto ei more . 

Dè poco è il mio flupor, cb'vdito hauendo 
Dato effer fempre da la vifla Amore, 

Da la memoria fola ei nafier poffa ; 

I Cerne v di rat ch’autnne à lui a' Eudoffa, 


p 

Giurato ei tn'hà che in quel viaggio tutto 
Don bebbe ad altro l' anima d f pofla , 
Chea la pietà, la tenerezza, e l lutto , 
Donna veggendo dianzi in grado pofla > 
Dal fuo conforte da fcempiezga indulto 
Ripudiata, efiliata, ef pofla 
Senza vn’babìtojolfifenza v» fol velo 
A le ingiurie degli Intonuni, e del cielo . 

10 

Ma, poiché ri tornèi nè tor di mente 
Potendofi l' infoino fucceffo , 

Da mille care imagmi fi fonte 
Gir lufingando in quel pcn fiero ifleffo . 
D'baucrla vifla gli fouien fouente 
Nuda, e d'haueme maneggiata fpeffo 
La morbidezza. > e placidi condotti 
I fuoi forni con lei l' intiere notti . 

1 1 

Si rtcordaua quante volte in porla 
Da fella in terra,il Sol giunto al' Oc ca fa, 
£ da la terra in fella il dì riporla ; 
Stretta l'battea come portaua il cafo : 

E, come mal la clam de raccorla 
T ulta potea , pofle le mani <i cafo 
Sul nudo attorie, e fpeffo in parti pofle 
Senfibtli vie più quanto più afeofk. 
i z 

In mente gli venia, doue il paefe , 

Per cui ine conuenia prender ricetto , 

P onero d'habitacolo, e d'artiefe , 

Gli aflringca di dormire in vnfol letto ; 
Quante voice ella ni fi, uno haucrgli ftefe 
Le candide fine braccia al collo, al petto i 
Et in tal' atto deflì al improuifio 
Farne tra loro vn innocente njo. 
i? 

Datai riflettori, eh' erano fip effe 

Del fuo penfier , la compiacenza venne, 
Poi 'l defiderio, indi i’amor fucceffe » 

Che fpirtto di foco in lui d inaine . 

£ volate haueria le fìrade ifleffe -, 

Pofle gli al piede il fuo de fio le penne : 
Mail primo punto de le fiamme fine 
Ut /•»/«* libertà fvltitno f ue . 

Perche 
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Perche l'ifleflo dì, chc'l ficrgttrxpne 

Ritornando a Samandria in corte ginn fi , 
là d'ordine del Ré fatto prigione , 

Che d’ira ardea,sì quel difpre-ggo il pu.fi : 
£ sfogato hauria l'animo fellone 
Contro di lui, ma tanti priegbi aggiunfc 
Lagenarie e, e lacrimò di fine , 

Che permutagli in prigionia la morte . 

15 

pie l caflel di Viuar, là dotte imbocca 
Il picciol Drio la Sana, ei fù condotto > 
Ordine al guardiatt di quella rocca 
Che neffun fc gli apprejji, ò faccia motto. 
Sol' io per quel, ch’ai fuo feriti gì 0 tocca , 
Ne’dtfefì cancelli era introdotto : 

Nè feruti poco al Juo feroce ingegno 
Che patientefù di quel ritegno . 

16 

Pochi dì poi, chc’n quel cafiello erito , 

Si diuulgò che ’lgiouinetto figlio 
£>’ Ifacio, a cui l’ Imperio ha.ica rapito 
Il frate, e fpìnto il gioitane in efigl.o i 
Al Rè degli Alemanni era fuggito 
Cognato fio fu picciolo naniglto ; 

Col cui fauor che commoucfjc panni 
Contro del s [io tutto il Ponente in ami . 

17 

E con r ho/le Latina ei benché Greco 
Ne venia pica difafìo , e pien d'orgoglio 
Perche reflituito il padre cieio 
A la libertà foffe, efoffe al foglio . 
Difptrcuutft F eleo, e dolca meco 
2)i trottar fi ferrato in quello foglio 
Quando potria con lei, che l cor gli ferra , 
Più meritar fruendo il padre in guerra . 

18 

PI a vie più m-tJtdiffe il fio deftino , 

£ r empietà del fuo fratello folto 
Quando s’vdì eh’ af impeto Latino 
Cedendo Ale fio in fU&a orafi volto -, 

£ ’l foggio refi hanean di C ofiantino 
Ad Ifacio di carcere già tolto , 

Che poi ceduto hauea, cedendo al fato , 

Al giouin figlio 1 che feucagli à lato • 


Non s'hebbe alhor d’Eudoffa altra r.ouclla ; 
0, per dir meglio , il Prencipe non l’hcbbe ; 
Perche l’hchh‘io,che in quella fuga,i n qucl- 
F retta d' Alejfio,che'l tumulto accrebbeffa, 
E ne di uenne la città rubclla : 

La figlia, che fuggita ancor farebbe. 

Con la madre era entro la regia cafa 
Prigioniera del popolo nmaja . 

20 

E che poi follcuatofi il fellone 

Del Duca incontro algiouinetto Augii fio, 
Ch'vccifc, cir vfurpoffi ogni ragione 
fi)el' Imperio, fiacri lego,& ingiufio : 
Jnuaghito di lei da la prigione 
PaJJar la fece nel palagio auguflo , 
Mettendo in opra ogni Infinga, & arte 
Per farla entrar de le lue piume à parte. 

21 

Seppi l'anerfion, eh' ella gli hauea. 

Le repulfe di lei, gli affalti fui , 

L’ofiinato contrafio, onde crcfea 
.Quinci amore, c quind’odio infra lor dui : 
E ch'egli à violenta ingiufia, e rea 
Volto faria, ma il grande amor di lui , 

Cl>’ è quel, che l motte à perderle il r fpetto, 
LI rende rifpettofo àjuo difpetto. 

22 

T utto s’vdì per Seruia, & io celato 
Li tutto tenni à Volco entro il cafiello 
Per non aggiunger foco in quel fuo fiato 
D’impatienga, e filmalo nouello . 

Ma non sò fi l' awfi à lui retato 
N'haucffe vento heue, ò licuc augello , 
Non entrando colà,fuorch'io , nejfnno , 

Nè de' cufiodifuoi vedendo alcuno . 

lo lotrouai per camera commoflo 
A paleggiar con rabuffate chiome , 

E di furor tanto infiammato, e rojfo , 

Che chieder non qfai di che, nè come . 

Ma nel’ entrar pofiimi gh occhi adoffo : 

Ab Din ab lo, gridò, (Dinahlo lo nome) 

7 u mi tradifi : Hor non bafiò il proteruo 
fi Semi, tn finga il mio fido finto i 

M'in - 
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M'infinj 1 otte tende f e il fuo lamento * 
Ond'egli alhor con più terribil faccia : 

N on è vnafraude ( dijje ) un tradimento 
Il maggior,cbe fi penft,ò che fi faccia ? 
Che fa prigione Ettdofa, eprigion fento 
D'Imperator, che l’ama, e ùnte fi taccia 
dfuel,ch'agli h uomini d’uno al' altro polo 
Public 0 è htmai,fi taccia à Volto folci 

A V oleo, à cui cal de la donna augufta 
Più, ch'ai reflo degli huomini non cale ? 
Hot che faria s'entro una cella angufla 
JU fretta ella cedtfc al mio tinaie ? 

A veggfi à prieghP. àviolcnga ingiallai 
O Dinablo, fin' hor firuo leale , 

£ fin' hot caro feruo al tuo Signore , 

H or carnefice fatto, bor traditore * 

26 

Lieuc non fu rimanerlo da quella 
P ratta agitation del fuo ripofo , 

L'alta virtù de la Reina bella 
Narrando, e quanto pria gli tenni afeofo • 
Le cagion tutte ricordaigli, ond'ella 
Aborrir dette un parricida odiofo 
Del proprio Imperatore', vn’indefeffo 
Perficutor del fuo legnaggio ifiejfo . 

2 7 

Ma quando gli fovgiunft hauer taciuta 
Per fcbìuargli un'inutile doglianza. 
Mente' ci prigion non potea darle aiuto , 
£ fpeme ne togliea l'altrui pofangai 
In maggior ira il vidi alhor caduto 
£ torto il guardo in torbida fimbianga : 
O ingannatole (diffe) e falfo prima , 

Hor femplice Dinablo oltre ogni flima *. 

28 

Dunque , come il tuo dir par checonchìuda , 
Credi che V ole 0 ritener fi poffa 
Da prigionia , fa fi feuera, e cruda , 
Jjhtando hi di libertà bifogno E udo fai 
Io, che per proucderla, e fendo ignuda , 
Spregiai del Rè fratei l'ira, e la po fa, 
Per J alitarla da carcere impudica 
Stinta far» d’Impcrator nemico ? 


•J 9 

O quanto Volco conojeiuto bai poco 

Se penfi, imprigionando altri il mio bene, 
C b'iO deggia accompagnar come per gita 
Sol co'fojpiri miei le fue catene . 

Ma fintimi, Dinablo : ò troua loco 
Da quefto locò vfeir, che mi ritiene , 

O, di mia man dandoci foco, attendi 
C heftrada me ne dian gl' > fi e fi incendi . 

. . 3° 

Animo rifoluto : ò quinci trarfi 

Liberi , ò più non viuere fà d’uopo . 

£ quefii detti al' impeto fuo fiarfi 
Seco più volte replicando dopo ; 

Entro il fuo gabinetto andò à ferrar fi 
Come Jaetta al deftinato fiopo. 

Senta voler più dirmi una parola » 
Senta fintimi una parola fola . 

3i 

Molto penai per quietarlo alhora , 

E maggiormente poi ne'dìfiguenti 
Per trouar qualche via da trarlo fuora 
O de la ftta prigione, à de' tormenti . 

T enealo d Rè ben cufiodito ancora , 

Non tanto che del bando ei fi rammenti, 
[guanto, cred’io,perche ha timor di lui, 
£ perche amato è da i [oggetti fui » 

3» 

Siche la prigionia, che prima aperfe 

V n fimphee, fraterno, e giufio [degno, (fc 
Poi cbiufi,e v'addoppiò fpraghe,e tratto' 
La federata gelofia di regno » 

Ma l'animo fuo grande al fin gli offirfi 
L’vjcto da vfiir da quel carcere indegna , 
Di cui più di per machine, e perenne 
L’indufiria mia non ricrouò la chiane . 
3J 

Cht'l prouedefi intanto ei mi comanda 
D’vna dì quelle finito fi tele , 

Che fu laSaua hor d' una, hor d’altra badi 
Le nvflre li etti barche vfan per vele » 

Nè per preghiera alhor, nè per dimanda 
Io vai fi ad impetrar eh' ei mi riuele 
A ebe [erutto il picciol liti farebbe : 

Nè quieioffi mal finche non l'hebbe - 

Heb- 
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ZI e b belo dentro vn cofanetto adorno 
Senga vederlo i [noi cuftodi iflefji , 

Con ch'io d'vfcire er'vfo, e far ritorno 
Porgli h abiti di lui mutati , e fpeffì. 

Mi comandò eh al declinar del giorno 
Cc'caualli, e con l'armi io pronto ftejfi 
X) i là dalfofjo, oue quel fiume / lagna 
jDal lato efterior de la campagna . 

.35 

X q ite fio vn loco affai fuori di paffo 
Sì come quel, che fottopofìo a i monti , 

£t inondato il fito otti più baffo 
Zìa la fiumana , c'hà vicini i fonti : 

Non v'hà che ghiare ; e v'hà di paffo in 
Senga follieuo d'argini , e di ponti (paffo 
Pogge di fango putride, e di fichi urne , 
Che poi vi Inficia il ritirato fiume • 

36 

H or mentre quiui il dì me n venni à porre 
In punta al bofico , eh' è da defilra mano , 
Senga poter comprendere , ò racco re 
Vn ombra pur del fiuo difiegno flrano : 
Ecco da i merli de l'eccelfa torre, 

Ch' è fina prigione , e domina quel piano , 
Simile ad vna nuuola la tela 
Veggio f piccar fi de la gonfia vela . 

37 

Era vn vento terribile, ch'intefo 
Di rado è in quella region contraria , 

X gonfio iti modo bauea quel lino, e prefio , 
Che ncfiacea lunga ritto Ita, e varia . 

M' inorridii quando vi vidi appefio 
X audaci jfìmo giouane per l'aria , 
C'haucane vn capo al fuco, otte l'allaccia, 
Egli altri due tien con l'aperte braccia . 
3 * 

Chiunque haueffe rimirar potuto 
1 1 lino, e lui f eriga temenga alcuna , 

V na leggiadra inuiginc veduto 
H auri a de la volatile Fortuna > 

Jpualbor con vn leggier manto ficaduto , 
Che parte ne fuolagga, e parte aduna , 

Si pinge per l infialile oceano 
V agando gir con la fitta vela in mano , 


*3 

li 

'Tanto pareala il giouinetto ardito 
Agile,? fiuclto, e finga peli al mento i 
F'vn'habito leggier megp vefiito , 

E megp ignudo, di teffuto argento : 

'E con quel biondo crin fieco rapito , 

Che, come gli venia da tergo il vento , 
Fattone mille violengc, & onte , 

Tutto gliel riuolgea /oprala fronte* 

4 ° 

Vifla ad ogn' altro curiofio cigliò 

Bella, al mio nò, ch'ai fientimento, a l'atto 
M'hauea l'apprenfion del fiuo periglio 
Ad vna fatua indifferente fatto . 

N è fienfio ripigliai, non che configlio , 
Finche dal proprio pefio in terra tratto 
Eglifleffo à rificotermi non venne , 

E tra le braccia fitte ridendo tenne • 

4 1 

Non però fui sì preflo a l'allegregga 
Fai nuederlo ini difìiolto, e fiolo : 

Tanto mi tenne l'animo gran pegga 
La notti tà del temerario volo . 

Montammo tuttauia con tal pre/legga , 
Ch' in due dì refìò à dietro il patrio fittolo , 
Et tnfiei poi, dato a la Scruta il tergo , 
Fumo à Seliuri,oiihicr prPdtmo albergo* 
4 * 

Era il difegno ( riuficibil forfì 

Fer tanti venturier , che di là vanno ) 
Entro à Cofìantinopoli di por fi 
Tacito , e fiotto feonofeiuto panno: 

Là dotte era il minor de' fiuoi dificorfi 
Sfidar it flcffo v/urpator Tiranno , 

S' altra via riuficiffiegli men buona 
A fprigtonar colei , che imprigiona • 

43 

Fi che rideafi forfè il fno defiino 

Sì come quel, cb'attefo bauealo al paffo , 
Oue al termine homai del fuo camino 
Re fiat douea de la fica vita caffo . 

Perocbe a i rat del candido mattino 
Sollecitando da Seliuri il paffo , 

Colti noi fummo in quel reaeffo omhrofo 
Fer breue eletto a i corridor ripofo . 

A fa - 
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A fatica potei dargli l'elmetto , 

. Non il defirier, cbc,toltog!i già il freno, 
Erafi dilungato entro il bcjcbctto 
Pafecndo otte più frefeo era il terreno • 
Corfemi eofto al' animo vn fofpetto 
Che Set ninni f «fiero non meno 
Dal' empio Rè mandatigli a la pefia 
Poiché la fuga fua f ti manifella . 

45 

T anta vie pià eh’ in giungere fean ] lima 
Sol (Carrellarlo', e in quello intenti foro. 
Ma dal Jentirlo e tri la pugna, e prima 
Chiamar per nome Andronico da loro ; 

M' aulii eh', otte pur del noflro clima 
Di Samandria, ò di Senua eran coloro , 
Dimenticato non haurian sì tojlo ( to. 
Di Volto il nome, à nullo in Seruia afeof- 

4<S 

Onde penfando vò , nè so dir come ; 

Che 'l fio defin perfidiofo,e forte 
H abbiagli in mente altrui cangiato nome 
Per faigli cangiar' anco c vita, e forte • 

E ’/ mio dolor di vie più acerbe forno 
S’aggraita, che tu fol per la fua morte 
Lui riconofca, e non couofi a quanto 
E del tuo telo degno, e del mio pianto • 

47 . 

r Qin die f ne al racconto ; & hà riprefo 
Jl fido ferito il lacrimar primiero . 
Rimaje alquanto Andronico fofpefo 
Varie cofe volgendo entro il penftero . 
Poi, come al primo attedimelo ufo 
Dal fingbioggar del flebile fcudicro , 
Diffe 'tibia parte anch'io del mio cordo- 
Ma di cofano difperar no’l voglio . (gHot 
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Nc creder vò cb’à così acerba e tate 
Hauejfe il del tanto valor congiunto ; 
Tanta bel legga, à qualità sì grate , 

Per douercele poi torre in vn punto- 
Son perigliofc sì, non difperate 
Le fueferite, & egli in parte giunte » 
Doue, fe per difagio fol fi more , 
foftejfo mancat o, no'l tuo Signore « 


4 9 

Quinci egli interefjatofs del tutto 
Ne la vita di lui, noto chi era , 

S eriga peri far fc ’n piacer rieda, b in lutti, 
Entro il caflel volle albergar la fera . 
L'egro il mattiti riuifttato tutto 
De lefue pi agire, in cui fi teme, e / pera , 
Con merauìgha de'cbirurgi efperti 
Segni offeruar di fua fslute certi. 

5° 

Che, benché gratti fan, non fon profonde, 
N è in loco, che potrebbe effer mole fio : 

T olta la jtordigion , cb' ancor gP infonde 
Vn fopor, eh' è tra il fornimento, e defìo; 

O fia dal f angue fparfo, ò venga altronde , 
Che vedean l'elmo affai contufo, e pefltr, 
Promettcan,quando l'arte additi il vero, 
RefUtuirlo al Juo vigor primiere. 

5i 

Onde il cortcfe Andronico penfando 
Indugiato ejfer piu, che non conuiene » 
Che non conuiene al per/uajo bando. 

Et al' amico Juo, che quiui il tiene : 

S’è dì partir già rifoluto quando 
hà di lui tanta fiat regga, ò fpene ; 
Al'hofle accomandatolo, & al fuo 
Dinablo', e cbe’l fulmino ambi duo . 

•i'- 

In pochi fatti del defirier, che corre , 

S' allontanò dal picciolo cajìello , 

E futa dritra via fi venne à porre 
Seguendo ver Seliuri il Sol tiouello. 

Non fi può da la mente ilgiouin torre 
Tutto il penfier riajfumendo in quello , 
Quello, c’hauea da lo feudier fentito 
Sopra il nome dì Andronico mentito. 

5? 

Et agli affali tor poi dando mente , 

Chèa l'armatura, a la diuifa, al panno 
Effer gli parue de la G reca gente ; 

A confermar più fi venia l'inganno : 
Ch'era vn laccioffe lo feudier non mentii 
T efo per lui dal perfido Tiranno’, 

In cui per cambio poi, non conofciuto , 

Il Prencipe de' Semi era caduto . 
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’.agiottentù, l'afpetto, e la fiatarti , 

Che ’l gionìnetto banca fintili fcco > 

E interne data facile apertura 
Iti vn aguato frettolofo, e cicco ’■ 

T anta più con ditti fé a l’armatura , 

Che'l Prencipe veftiua al'vfo Greco » 

Cerne colui , ch'incognito guerriero 
Di porfi entro Bigantio hauea pcnfiero « 
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'‘vinci arfe poi di vie maggior difpetto 
Contri il crndel , cb'à perfeguir lo tolfe ; 
E quinci con maggior tenero affetto 
De la jciagura del gargon fi dolfe . 
Spronando tuttauia con tal fof petto 
Vn’improuifo fìrepito il diftolfe , 

Che fifentta ne le vicine valli 
Come fe calpeflio fa di caualli . 

c molto va, che fu la ftrada ha forti 
Molti pedon qual prefJo,e qual lontano , 
Che toflo , che di lui fi fimo accorti 
Al declinar d'vna collina al piano i 
1 umultuariamei te in più coorti 
Tanfi adunando, e prendo l'armi in mano . 
Sofpefo refia Andronico vngrau tratto 
A riguardar dotte fi volga il fatto . 

'il 

vie più alhor , ch'altro drappello mira 
Spuntar di fopra vn' alberato muffo, 

E come d’Jerrarlo baueffer mira , 

Venir per fianco di fendendo al baffo . 
L’animo fuo, ch'era inclinato a l'ira, 
°erfuadea d’aprir fi à forga il pajjo : 

VI a gli feudien fiuoi l'ban dijjuafo 
Tome di perighefo inutil cajo . 
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e fi volge ad vn fintier, che vede 
I dcflra man de la battuta ftrada’, 
he p affati alcuni alberi fi crede 
'i ungere al fiume otte talbor fi guada . 
Tonfi cttran color, che flanno à piede , 

>i pegni tarlo , e lafiian pur elici vada , 
f a nel’vfcir de la forefta incontra 
yuppa di caualier, che vietigli incontra , 
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E di Chiurlo il Signor, che d'cfft è guida , 
Iluom collerofo , e d' infocata guancia'. 
Benditi, à lui ferocemente grida. 

Ala vifta ponendogli la lancia . 

Moligli rifponde Andronico , ò lo sfida ; 
Ma con impeto tale in lui fi lancia , 

Che da quell' vrto il Capitan percoffo 
Col deftrier va tutto in vnfafcio adoffo . 
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Come le pecchie in chi lorguafta i nidi 
Spingonfi irate , e pungon faccia, emani ; 
Con bafte , e fipade , e ingiuriofì J ìndi 
Soligli dintorno i caualier villani , 

Ma non cura di lor , né de’ lor gridi 
Andronico , nè fiente i colpi vani 
Ptù , che giogo Rifeo neue , che fiocca , 

0 fremiti di vento eecelfa rocca. 
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Stringe la fpada , & ha con l’vrto folo 
Jgucl denfio cerchio, cheglifean, disfatto’. 
Et à due , eb'auangati eran di fittolo , 
Sentir nefà quafi in vn tempo il tratto : 
Ch'vn diuifo per lungo al doppio il fiuolo 
Copre di quel , eh’ intiero haurebbe fatto , 
Del’ altro ito per mego in fui terreno ( no 
Gli arcion tiene vna parte, e l'altra il fre- 
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Rittolge il corridor , poiché hi difiiolto ( eia 
,-ìguel primo incontro , e fu la turba il cac - 
Rapido sì , chefpatio ancor l'hà tolto 
Di riunir fi , ò thè dìfefa faccia . 

Non Joftengon color poto , nè molto 
L’impeto fuo , nè [‘adirata faccia i 
Ma fuggendo fe n van per la forefta 
Saiga guardar s’ci pur gli fìcguc , ò refta . 

Non gli ftegue ei pe> ò, nè di lor chiede. 

Afa giunge al fiume , e la corrente valca : 
Spiacegli fiol ch’i fiuoi feudi er non vede. 
Smarriti già ne la confnfa calca . 

Pur di trottargli aitanti hauendo fede 
Lungo il fiabbiofio margine canalca , 

E richiamando lor la voce manda 
Nora da l'vna, bora da l'altra banda . 

I Ma 
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JLfa nen bà caualcato ancor due miglia. 
Ch'ode rumor di timpani fonanti > 

£ dal £ or te San fi ef ano, ch'imbriglia 
T utto quel tratto , vfeir e aitai li, e fanti . 
Sófpende allora al corridor la briglia , 
Che via non feerne di pajfarc aitanti 
Sengadi nono batter le mani à porre 
Nel ciuil f angue i che cotanto aborre . 
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Zafiìa il finti cr de la rimerà molle 
Fiit difconcrto d quei de l'erta rocca ; 

£ mentre itimelo a i monti il camiti tollc 
Fcr la fillio fi cofta il deflrier tocca. 

Così f endendo d'vno in altro colle 
A pena fuor fi la campagna sboccai 
Che la eaualleria, ch'era in Stonamo , 
Vede del fiume in fui fecondo ramo . 
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Volge di nono il freno, e fa ritorno 
Al fumé fé f binar può le conte fe. 

Ma cominciato a folleuar fi intorno 
Popolarmente in armi era il paefe . 

Gira di là , torna di qua, quel giorno 
Ila mille Jlrade abbandonate , e prefe ; 
Vinche difcoprcal declinar d'vn monte 
Gran poluerio , che fe gl' inalba à fronte • 
6i 

JEt ode il mormorar de la marina , 

C'hauea lafciata à tergo, bor gli è dinanzi 
£ di Filea più là, cb'afpra rapina 
Sofferta banca, vede fumar gli atlanti : 
Che l'animofa [correria Latina 
Sorprcja , e faccbeggiata haucala dianzi 
Con eftremo dolor del Rè di Ponto , 

Che non potè al foccorfo e feriti .pronto * 
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'Jjhteflo era il dì, quefìo il momento ifieffo » 
Che fi la ripa il Re le fcbicre oppojle , 
S'eran con vìcendcitolc ftcceffo 
Azzuffate tra lor l'vna, c l' alti ho f e : 
Finche d' H carico ritirato à preffo 
Le genti de' Latini in piega pofìe 
Frcfcr tutta la carica , traendo 
Lungo la riha lo fcompiglio borrendo « 
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Molti fon morti, c molti ancor feriti 
Giacciono ò finga moto, ò fingi lume > 
Molti da gorghi, e vortici rapiti 
Fcr fuggire i nemici ingoia il fiume : 

F di [Iridi, e di voci , e di nitriti 
Sonano i campi , e le correnti f punte , 

£ L' acque, e i campi tutti àvn tepo inuolnt 
Nttuola immenfa d’agitata polite . 
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Dal lampeggiar, eh’ ad bor ad hor fi forge 
D'elmi , e di fpade entro la nube deiifi , 

£ dal tumulto , e dal rumor, che forge 
D' infinit' armi , e d'vna ftrage immenfa’. 
Che fa battaglia Andronico s'accorge ; 

£ fa tra H carico, c'I Rè di Foto ci pefs > 
Sapendo che di Là per quei confini 
Ambiduc campeggi aitano vicini . 

7 ‘ * 

Nè così batte , e sbuffa, c'I capo inalga , 
S'ode la tromba, indomito def riero: 

Come fi feote , e in petto il cor gli balga , 
A quella vi fa ilgiouinetto fiero: 

Ma chefarfi non sa-, di qua l' ine alga , 

£ di là lo reprime il Jno penfero, 

Che’l Rè di I rabifonda è fino nemico , 

Et è del Rè di T rabifonda Pleurico , 

7 ^ 

Marciando tuttauia con gli occhi intenti 
si la gran mi fina, a la qual fola ci bada > 
Non ratini so molte auangate genti 
De fuggiti uì à tranerfar la firada : 

Sì eh' egli difendendo à pajfi lenti 
Incerto di fc fieffo, e doue vada , 

Scnga punto auederfine nel meggo 
De la battaglia fi trono da figgo . 

£ quinci, e quindi circondayf mirti 

Da i Greci, che fon prefi'o,c già l'ha giùto* 
Dubbio ri fette, e mille in fi raggira 
Suoi torbidi penficr tutti m vn punto . 

Al fin cedendo ogni ri [petto a l'ira , 

Et a ['meni tabil e fino punto : 

Scguafi(dijfc ) il Fato’, c'I Duca folto , 
Che non fi fri le [palle, bor vegga il volto > 

Forfè 
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v orfe [ucciderà eh' ancor gli [piaccia 
Di non ejfer per lui più tofio cieco . 

Così dicendo infra color fi caccia 
Cb' d'impeto ccdcan del campo G reco » 
Mólti ne [erma con l’ irata faccia , 
t con la furia Jùa gli tragge [eco , 

I rtandoi Greci sì , che qua fi ti fola 
Da i m capo al' altro riuersò lo fittolo • 
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primo feritor , che vietigli ottanti , 

E il Duca di Colendone Leone , 

? Itela cantilena , lafciatt t fanti 

Del Greco recroguardo , innanzi pone . 

■lndronicogli hà feudo, e vsbtrgo infranti 

II primo colpo, che'l Iettò d'arcione , 

' in così fionda guifa auien che cada , 
he men de la caduta è rea la fpada. 

7 6 

tuigliofo è imaginar qual fia 
animo in guerra de la bajja gente , 
w di là teme , onde ofar pur douria , 
lotte temer dee , là fi ri finte . 

Franca turba, che nè pur fenda 
'Ducile rampogne , hor l'altrui fatte ; 
otte i propri) conduttier no'l fono , 
arrefìarla vno Straniero è buono . 

77 

l’efempio de la forte guida 
ri Belgi à rinouar la guerra , 
nono con flrcpiti , e con grida 
reca gente è riuerfata in terra : (da 

•tc il deflricro ci volge, ò guarda,ò gri 
/quadrone gh ordita dijjcrra, 

• per quella legion , che flretta 
peti , e gli vrti del deftriero affetta . 
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e vti corridoi • cattalca 
Hcipe di Tebe baio ofiuro , 
e [tiri a, non che la mi fia calca 
-,e di fpadc, vu' in fiefiibil mitro, 
fe i tifino à qrtefia età fe n valca 
io feme del' armento impuro ) 
quei , che ne la flalla infame 
V fan gite humanfolcan la fame . 
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Sin' al tiranno Andronico la ragga 
Nutrirne i Rè ttela Si cena valle , 

Otte di fendi fattgue ìnàuflria pagga 
Abbeuerò le federate Halle . 

Ma quando ci fù Spettacolo a la piagga 
Spcnfero in vn col Rè E empie cannile , 
Fuorché di qttefto la feconda madre. 

Che Mannello banca fottratta al padre . 

80 

// qual, benché dal fitngue habbia diuieto , 
Nè fenta carne in fulprefcpe apporre, 
Che’l giouinetto Prencipe difereto 
Ogni ve [ligio di fieregga aborre : 

Non è però men fiero, ò più quieto 
0 fe ripofa, ò fe paffeggia , ò corre » 

Che ritien tuttauia , tuttauia dura 
Il jeme , che fi fece in lui natura , 
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fuinci in battaglia inferocito, e crudo 
Zappa gli kttomini vini , e morde l’armi ; 
Nè contea i denti /noi va! piafira,ò fatuo, 
N c fitto l'vnghia Jùa flan forti i marmi . 
Outtnque ei va refia il paefi ignudo, 

Che non è chi contra tal befiia s'armi : 
Fuggono i corridorfuggon le genti , 

Nè fuggir può ehi non agguaglia i venti . 

82 

Lagcnte de’Bidni è in fuga tutta , 

Non forma v’hà,non ordine di Schiere* 

Il difperato Rè, che l’hà condutta. 

Grida dittati, chiama ittuano a le bandiere : 
Di qua, di lì s'aggira, e poco frutta 
La violenta fua > nè le preghiere , 

F.'l del befiemmìa, c fi mcdcjmo hà in ira. 
Che manifefta la fua rotta mira . 

8? 

Fior che dee far 1 , che d’vna parte v ede 
Ilvalorofi Elettrico innangi far fi. 

Che f afeiata la piaga in guerra riede ; 

Da l'altra il Conte de' veloci Mar fi . 
Tutto [angue, e fttdor dal capo al piede 
Rifilile, ancorché tardi ,alfin ritrerfi , 

El fino fittolo faluar , che f erba intier * : 
Magli attranerfa Andronico il Sentiero. 
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Ilgfouane, che rotti banca i cattali i 
Del Duca di Calcedonegià fpcnto , 

£ fparfigian per le vicine valli ; 

Sopra la fanteria non ne vien lento : 
Eroine fc in gran poluere s'analli 
Jmpetuofo turbine di vento , 

Cli ordini fretti d’armi apre, e diflrugge . 
La maggior parte cade , e l'altra /ugge . 
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Quando lui vede il fi è , che poco l'ama , 
fituerfar tanto f angue, e tante morti, (ma) 
Alza al del gli occhi- Et è pur vcro(èfcla- 
Cb'vn Greco aiC reci bar la mina partii 
E dal'odio fuo tratto, e da la brama 
Di vendicar la fua vergogna, c i torti. 
Spinge il defirier, come il defin lo guida. 
Contro Andronico , e l'vrta à vn tempo , 
8 6 (e grida 

T u non ti vanterai , pag^o fellone , 

De la tradita patria, io tei prometto • 

Et vn tal colpo fcarica , ch’oppone 
Jnuano il caualier lo fendo cretto : 

E ditti fot hauria fin' al' arcione 
Se di men forte tempra era l'elmetto : 

Tur fin fn'l collo del defirier Ì abbuffa 
La furia, benché il morion non paffa . 
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'Adi alfe in piaggia filnefire, otte s’aggira. 
Da inaucrtito piè calcar fi fotta , 

Il collo fnincolando enfiato d'ira 
La tortuofa vipera s' attenta . 

T al’ ci fi drigga , e'I defirier volge, e tira 
Vna punta ver lui sì violenta. 

Che fpeggato lo feudo, e' l fino vfbergo 
Si Jpalanca la via dal petto al tergo . 
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Eù però men de lo fpaiicnto il danno , 

Cbe'l colpo fi fuiò tra cofia, e cofia . 
Jfuefla à chi dà la patria ad vn T iranno 
Chi no'l ronfiente (dice) hor dà rifpofla , 
Orfo , ò cinghiai tanto furor non hanno 
0 per Palifica , ò per Lucana cofia , 
Chefientan del leurier l'acuto dente', 
guanto di I rabifionda il Ri ne fatte . 
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Fremendo il fiero Rè di T rabifionda 
Adojfio del nemico il defirier caccia / 

E tratto da la collera il circonda 
Due volte, e tré con le robufte braccia. 
L'errante calca intorno à loro abbonda 
E di chi fi ugge, e di chi dà la caccia ; 

Sì che non ponno co' defirier voltarfii , 
Nè ritirarfi à dietro , ò innanzi far fi . 
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Benché il fier Bairano (è così detto 
Del valorofo Andronico il deflricró) 

Con le groppe , e con l'impeto del petto 
Si fà fopra degli huomini il fentiero ; 

E'I contrario cauallo in modo hà fretto , 
Chc'l canal ne va in terra, e'I caiia/ieio 
In quel punto , eh' Andronico già /cinto 
Da le fue braccia à vn tempo il ferro hi 

91 (fpinto 

E, come vuol del Rè l’empio defittilo , 

Colto oiic diangi banca l'vsbergo rotto 
La fpada entrò pe’l facile camino 
Men di due dita a la mammella folto : 
Ond’al Rè è forza pallido , e fupino 
Cader , nel punto e fremo homai ridotto , 
Da la nemica fpada à vn tempo ifieffo , 

E dal J110 proprio corridore opprefio . 
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Non c però eh' inuendicato cada , (anco: 
Ch' in quel punto vn fendente e i trafi egli 
Ma dal' elmo facendo/! laflrada 
Sopra la /palla, c da la J palla al fianco} 
La fua caduta ritirò la fpada , 

E la virtù, eh in lui veniua manco : 

Pur fpezgp la Jchiniera, e pria lo fendo , 
E poi l’arnefe infitto al fianco ignudo • 

9Ì 

La fua caduta, e quel morti fer giclo, 

Ch' indebolì la feritrice mano, 

E fcarfeggiarfè già il vibrato telo ; 

Saluò la vita al Prencipe T ebano . 

Si leuar quinci, e quindi i gridi al cielo 
Il Rè veduto traboccar fidi piano : 

Et i Fiaminghi corfero à fpogliarlo 
S'i morto, ò vino prigionieri) trarlo • 


Digitized by Google 


SETTIMO: 


69 


9 4 

Ala quell' ardir, che non potè dar vino 
A i [uoi di Ponto, esanimato hor de/la, 
Che per vergogna di laf iar cattino 
Il Duce lor, fi volgono a far tefia : 

T auto che fu lui morto, ò femittiuo 
Conuerfa tutta la battaglia refla , 
Cercando di rtfcoterlo i Bitini , 

Di farne preda i vmeitor Latini . 

9 5 

P la contefa s’auangò di tanto , 

Che la vittoria riuoltata apparfe : 
finche Henrtco auangandofì à quel calo , 
C'bauea cento bandiere à terra fparfe j 
Gli fianchi Greci dijperati intanto 
Cercato otte fuggirfi, oue faluarfe J 
N è loro fitccedea fe non che forfè 
La notte, eh' a i pericoli foccorfe. 
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Prefer diuerfa firada, e chi à Radefio , 

Chi fin’ à Seli urea fuggendo venne , 

Altri à por fi in Sanfìefanofù prefio , 

Et altri altroue via diuerfa teme . 

Ala il campo vincitor fpegnendo il re fio 
De la disfatta gente aljìn peruenne , 

Patto battendo la notte il primo grado , 

V ittoriof. intente entro Belgrado . 
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pennelli ancora Andronico, ma tri fio 
De la necejfità , che feco il tira , 

Che del publico danno hor sera ani fio, 
J^uel, che non fè negl'impeti de l'ira : 
Benché d’ accarezzarlo, e farne acqui fio 
Non ceffa il Duca Belgico, che mira 
Con noua merauiglia vn sì bel fiore 
D' adolefcenza in lui, viflo il valore . 
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Jshttui con fafio militar frequente 

Di gridi, e d'vrli,di che il volgo abboda, 
Pù fu le fpalle del defirier dolente 
Portato il Rcgnator di T rab fonda : 
Godendo bora i’cfercito, e la gente , 

Ch'a i fianchi, e dietro de la forno. inonda. 

Di rimirar l'efan. mate membra 

I)i lui, che per lefiragi ancor rimembra. 
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Sì come auìcn tra bcjcarcccia torma , 

Ouc il fiei 0 Jean fia fiato f'pcnto , 

Di cui fatti i ruggiti, e la grand' orma 
T rouar faleaprcfjo al rinchiufo armento : 
Code poi d'ojjèruar l" borri da forma 
Del capo, di cui prima hebbe fpauento, 

E de le fauci ree sbarrar le canne. 

Al ale di tendo le voraci zanne . 
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Non permife però ch'ingiuria alcuna 
Al cadattcr di lui fi feffe H etnico , 
Compatendo l'acerba ajpra fortuna 
Del valorefo Rè benché nemico . 

Anzi inuoltolo in vtia arca opportuna 
Jfhtale il tempo può darla, e' l picciol i Uo, 
Vuol che fiferbi a la reai Dcfpina 
Come Andronico prega, & egli inclina • 

101 

Di Niceforo tal fu il cafio acerbo , 

Che tenne in Ponto la reai fitta fede , 
Htiom di coraggio eflrcmo,e digrd nerbo. 
Ala di poca coflanga, e poca fede ’, 

A tnbìtìofo, in fiabile, e fuperbo , 

Che non contento cjfcr d’vn regno herede , 

Ccrcaua mogi onde auangarfi poi 

Al' 1 mperio , ch'vn tempo bebbero i fi tei . 

102 

Quindi ri firetto al Duca in allianza 
S'era non per amor, per intereffe 
Riputatolo mezp atto à bafi aliga 
Gli Angeli à difcacciar, come J'ucceJfe-. 
Perche, tolti i nemici, bauea J'peranga 
Ch'à durar nei' Imperio ei poco batteffe 
Come colui, che del' Imperio indegno 
S'era refo odiofo à tutto il regno . 

10 { 

Per la cagion medefma odio di morte 
Ad Andronico bauea, che gli era ani fio 
Con ragion più legi tinta, e più forte 
S penargli il trono, oue fu l'auo afjifo • 

Ai a, di cafi maefira,ordì la Sorte 
Che da colui, cb’odiaua, hor f òffe vccifo , 
Non lajciando di fe fnorcbevna figlia. 
Defitta (l'Oriente, e merauiglia . 

ARGO- 
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Così crcdea l’orientai Tiranno 

L'opprcffion di Andronico fai u erga , 

Cb' è di periglio prima , e poi di danno 
A l'vfurpata imperiai grandcgga : 

Ter che in tumulto i popoli ne vanno 
Per effetto primicr di fua fio! regga ; 

Poi rotto è il capofacorcbe à lui s' a fio da) 
E mono il Regnator di T rabifonda. 

3 

Narrar vorrei con vie più flcbil canto 
L'afflittion di T rabifonda , e’I lutto 5 
One pe'l Rè difuenturato intanto 
A on re fio ciglio per gran tempo afe lutto . 
E dir vorrei la paffione, e’I pianto , 

Che'/ pnbhto dolore alianti) tutto , 

Pie la fua ini on filabile A raffina : 

- T al nome banca l imperiai T.cjpina . 
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C'- battendo in mdr la /uà famiglia pofìa, 

£'l legno à vn Euro placido fofpinto , 

Di ribatterlo , ò di morir di fpofla 
A trouar venne il genitore cfiinto . 

Ma nouità maggior da lei mi fcofia , 

Per cui fu tjuafi Baldouino vinto , 

£ la fna armata in cenere ridotta 
La fera , che fucccjfa era a la rotta » 

5 

Fabro era in Creda di fui/ ureo foco 
V fo lauoro àfabricar sì frano , 

Ch'à difpetto de l' acque bauria per poco 
Gli fogli incenerir de!' Oceano . 

Nacque in Sicilia > c da non baffo loco 
Del fuo legnaggio trae l'alber lontano 
Da quelfamofo Dedalo , che tenne 
Ini l'ardir de l’vfurpate penne . 

6 

Dopo l'cfqttic del' audace figlio , 

Cb'in mar lafciò te mal pennute fpoglie , 
Dedalo , requie del fitto lungo cfiiglio , 
il n Sicilia bebbe figli, & bebbe moglie. 
Donde quei venne,cb'arfe ampio nauiglio 
Col Sol, cb’in vetro roncano raccoglie » 

E donde in altra età qttefii' altro vfeio 

' Non minor di quell' atto, c di quel gio . 

7 

Sicaro bà nome, e ci oche poti le lette , 

Gli argani, i perni, e le girettol rote. 

Del fuo vafiio intelletto è cura Itene, 

Cbe maggior cofe penfa, c più far potè. 

Al fuo natitto monte ci però dette 
L'inuention de la maggior pia dote. 

Che di là trafife forfè il rio dfgno 
De' fochi, figli del maefilro ingegno . 

8 

li or cofilui caro effondo al Greco Augufilo 
Puh li lo vanto erafi dato albora 
D'incendiar dentro quel mare angttfto 
Marmata, cbe fu l' ancore dimora : 

E perciò far banca fuor del vetufìo 
Porto di T rubi fonda , otte lauora , 

De la machina fua l'ordigno tratto : 

Solo il tempo attendendo à sì gran fatto. 


9 

La machina à vederfi è vn vaficl grande : 
Mafpatiofo, e largo oltre ogni J'egno 
Con vna J'elua d'arbori, che fpande , 

Forma d'ifola haueapitì , che di legno. 

T al parca finche aperto fi in due bande 
Di fedici nattigli apparta pregno , 

Cbe i ordine allargando à poco à poco 
Gli fpingea fono l'acqua, c dentro il foco . 

10 

Nel Bosforo imboccando il mar Maggiore 
Tra Dimah fcogliofo,e capo Hermeo , 

O fa de' fiumi il copiofo hutnore , 

0 fa l’altegga fua fi opra l’Egeo ; 

V'entra con furia tal, con tal rumore , 

Cbe mcn torrente è flrepttofo, e reo : 

Finche vrtando in A cropoli diparte (te 

L'impeto, e’I corfo à quefa,e à quella par - 

1 1 

Acropoli fu già da i Greci detta 
De la citta triangolar la punta , 

Cb’ alquanto J'opra il Bosforo fi getta : 

£ da lei la corrente in due df giunta , 
Siegue vn* parte poi per linea retta 
Finche con la Propontìde è congiunta ; \ 

E porta l altra entro di Pera i pini 
Sorga cb’adoprin remi,ò fpieghin lini • 

1 1 

Jptiiti-, fiotto à quefi angolo condotta 
Jl fabro banca la machina nefanda 
La fera, cbefitcccffa era a la rotta : 

Jpjtitti la lapia-, e al mar la raccomanda , , 
Né fu lontan da la Fiaminga flotta 
p n miglio, dotte il vento,e'l mar la manda, \ 
Cbe con vn tuono bombile s’apcrfe , 

E d'vna intiera armata il mar coucrfe. 

13 

Coniche terremoto apra vn gran monte 
Mandando i fa fi in parti ancor rimote , 

Più d'vn torbido fiume, e più d'vn fonte 
Sgorga di gclid' acque vn tempo ignote . 

Così Untando la commeffa fronte 
La machina da fc le nani fcotc , 

Con prodigio inudito vn grafo fìttolo 
Di legni dinenuto vn legno pio . 
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Ch’oltre le prue , di cui l'onuflo grembo 
yìen che con tanto ftrcpito fi [gratti , 

Le bande, ch'applicate eran per lembo > 
JUuerfate fu l' acque apparuer nani . 
Lequai , come dal del caduto nembo , 
Spinte à forza di vortici, e di chiatti 
Ad empir comma ar l'ampia marina 
Di folgori , di tuoni e di ruma . 

15 

Fu tale il lampeggiar, chefgombre à fatto 
Le tenebre notturne à par del giorno 
Illuminato ne rcfìò quel trailo 
Di man urna fp’aggia intorno intorno : 
Sì che Cojìantinopoh in vn tratto 
Si difcoperfe, e Pera al' altro corno , 

E Calcedoni a, che le [tede à fronte , 
Dimali, & Aera, e la pianura, e'I monte 

16 

r Greci albor, che con dubbio fi petti 
Attefo hattean dal più fublime fico , 

Le torri, i merli, e i popolati tetti 
Lafciando vfeiatt lungo le mura, e'I UtO, 
Con J iberni , e ri fi, e ingiurio fi detti , 
Batter di mani, e ftrepito,e garrito 
J^uafi infultando le nemiche gemi, 

E dando animo al foco, e fiato a i venti . 
*7 

r a i marinari, & i noccbier Latini 
Confufi vn tratto, e attoniti reflaro » 

Jn finche da i pericoli vicini 
Sollecitati fur d'ire al riparo . 

A Itri a V ancore corre, & altri a i lini ; 
Chi remiga à vicenda, ò voga al paro ; 
Chi d'vfcir fuor, chi di ritrarft tratta : 
Del porto ifleffo vita tempefia è fatta . 

1 8 

m altrimtnte là preffo à Barletta , 

O fu le piagge fertili di Canne 
De’ Pugliefi paftor la turba in fretta 
Di qua, di là tumultuando vanne ; 

Se fuor del letto l'Ofanto fi getta , 

E fui corno fi trae greggi, e capanne 
sp attentando da lungi ancor le genti 
Col ranco mormorar de'fuoi torrenti . 


73 

Nè men da terra il gran foni piglio è furto > 
Et il tumulto, il rumor s’nigroJJ'a, 

Che definito tutto è già Ju’l porto 
Ogni trincea lafciando, £r ogni [offa. 
Baldouin da la fera erafi accorto 
Ch'i nemici voleanfar qualche mojfa 
Da l'vdir dentro infoli ti bisbigli , 

E fuor veduto apparecchiar nauigln 

io 

Che per qualunque cafo hauejfe offerto 
Fortuna f auoreuole a i difegni. 

Le fichiere dentro, e lungo il lido aperto 
Difpofii banca C Imperator fuoi legni . 

Ma non che Baldouin, nè Duce efperto 
I ndoulnajjcr mai quel, eh' ei difegni ; 

Anzj piti, che di foco alcun tumulto , 
S'imaginar di militare injulto. 

21 

fluitici battean rinforzate entro del vallo 
Le guardie, c fatto vfeir per tal rifpetto 
De la leggiera ancor gente à canal lo 
Su la campagna vn buon numero eletto • 
Ma immobili re fiar lungo internatio 
Infra la mcrauiglta, & il fofpetto 
.fùuando mirar J'u i lor nauigli alzar fi 
Apuft turbini di foco in mare apparfi. 

22 

Già le nemiche incendiarie prore 

Dato [opra la [quadra hauean d'olanda'. 
La qnal,comc, di forma affai maggiore, 
VUch' in più cupo mar ft slarghi, e [panda» 
Così efpofla a i pericoli di fuor e 
La primiera apparta da quella banda : 
Onde in lei mefi olaiefi in lei fanno 
L'efpericnga del primie ro danno . 

n 

Tentano bene i marinari accorti 

L'incendio più, che pon, tener lontano 
Con l' abboffate antenne, e ite fi, e /porci 
Su la prua gli Jleffi alberi ; ma inuauoi 
Che rifpinti da vn lato i legni, torti 
Sono da la corrente a l'altra mano ; 

Et auentando grandine di foco 
Giuntoti da lungi ancorché mutiti loco . 

I< Stri - 
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Stride la fiamma , c iincendeuoì'efca , 

C'hà da l’arida pece , e dal' abete , 

Fà ch'in vn tempo fi dilati , e crefica 
Con fine in torte piramidi inquiete > 
Sgorgando ad hor, ad hor per l’aria frcfta 
Caligine, che fiembra vfcir di Lete : 

Sì che di nono le notturne bende , 
C'haucan tolte le fiamme, il fumo rende . 
*5 

Ma non sì lofio hà vi fio il Signor Greco 
L'incendio in mar, Cejercito fui lito 
Intorno al foto , e in ni ego al fumo cieco 
fconciamentc in difordine, e fmanito : 

Che con quante bandieie haucua /eco 
Entro Bigantio, è fuor defoji vfcito. 
Sicuro homai che di defìin migliore 
Corona à di quella notte l'hore . 

■s.6 

Quinci fuor de le porte accolta infieme 
Co' Duci fuoi la foldatefca vfcita. 

Di confidenza pieno, e pien di /pane 
Parlò da vna piaceuole [alita : 

Vedete là dal foco, che lei preme , 

L’hofle nemica in fiamma , e ine enee' ita ? 
Se innanzi andiam con non minor progre fi- 
Dc'padiglioni lor [arem l'ifieffo . (fio 

27 

Dintorno a i legni, ch'ardono, ridimi , 
Combattergli non è, ma farne brani : 

Da lo fpauciuo efanimati tutti , 

Me refi era poc ' opera a le mani • 

JQucfìa notte, ch'à loro, homai diftrutti , 
Sarà eterna caligine dimani , 

Giorno à noi fia, donde veder fi vuole 
Non più impedito da fiendardi il Sole , 

28 

Venite meco ; io v'aprirò la firada ; 

Anzi c ^ je l c ‘d ve / palanca io p enfio : 

Li fiueglia i venti, onde più il foco vada , 
Et egli toglie agl' inimici il Jen/o . 

Così più lor non ritenendo à bada 
Per l'acre và caliginofo, e den/o , 
fienai lupo [noi per le montane grotte 
S'ode belati in nuuolofa notte . 


i? 

Non curò di far guerra agli altri pofti; 

Ma dritto à Pera incarnino le Jcbierci 
One fi>(fopra,& in dìfordin pofti 
Vn tratto può tutti i nemici battere . 

Al Duca d'Albania, perche fi feofli 
Ver la campagna, di è molte bandiere, 

E i nemici à ferir venga a le [palle ; 
Mentre egli và per lo diritto calle . 
jo 

Il Duca d'Albania diede in Corrado , 

Ch'i fuoi deflrier flendea per la pianura . 
Rupperfi l'hafle incontia : c fino malgrado 
N'andò il Sajfone in sù la terra dura . 

Nè d'impedire i fuoi va' fero il guado 
A quei , che ne ventati fuor de le mura ; 
Ma fuggendo nel vallo,entraui infieme 
La Greca moltitudine, che preme . 

Algaro i Greci alhor le grida borrcndc, ( roi 
E impani à vn tcpo,e trombe a l'armi die - 
Riuerfar vedi e padiglioni, e tende. 

Nè refia loco de'ripari intiero . 

Da quella parte hauea, eh' alquanto / cede , 
I primi alloggiamenti il buon Guarniero : 
Ma fono in fuga i fuoi Campani , e refia 
Debole fponda ci Jolo à tal tempo fia. 

32 

Ch'iti quell’impeto primo à terra pofio, 

Non è eh' volga a i Greci alhor la faccia . 
E'I Duca di’ Albania di pofio in pofio 
Con flrage horrenda 1 fuggitila caccia , 

Nè fa di fioppie al polucrofo agofio 
Il foto più, che di baracihe ei faccia , 
[Quando in valle di T ebro i fonni rotti 
Maledir fan tanto infocate notti. 

.?? 

Crefce il tumulto, & il rumor s’auanga 
E in dono intorno a i lidi errati le genti: 

E come de la notte è propna vfanga 
D' accrefcere 01 alitando 1 [noi fpauenti i 
Chi fuggir cerca à più [scura fianga ; 
jQual vedi itifiupidir , qual gridar [enti i 
Fochi fon quei, che 1 onono a l' infogna , 
Queil tamburo , otte la tromba fogna . 

Ma 
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34 

Jift impelo già con L'animo indouino 
Di quel, che difegnaffe il ficr Tiranno , 
L'arem preme.t Nmoerator Latino 
Con molti canali tr, che feto vanno : 

E con alcune febiere era in camino 
Per rifarà r da quella parte il danno : 
donando con vie più fpatientofi carmi 
Gridar S'vdì dal' altro lato a Parm* . 

35 

Che' iGreco Tmperator toilo, cb'intefe 
Dal gr an rumor, eh vàia di :à da » ; tonte, 
Cbe'l Duca co' nemici era in coutefe ; 

Pafsò del fiume incontanente il pome : 

E lungo il porto le fine genti ffcfe , 

De' Franchi alloggiamenti vrtò la fronte 
Con tal furor , con fi tremendo affatto , 
Ch'andar ripari , e padiglioni in alto . 

36 

Dubbio riflette Baldouino alquanto 
Otte portargli aiuti , onr gli fihermi . 
Dijfeal Marchefe poi, che gii era à canto : 
Fa che tu là quella tempefla fermi : 

Cb' al' altro lato io f occorrendo intanto 
Di verfo la città farò vedermi. 

Così, de lo fquadron dato à lui parte , 
Spinfe il defirier da la finiflra parte . 

37 

■r tutto è firage, e con tumulti, e J irida 
V ede fuggir la sbigottita gente. 

Molti ne ferma : £ douegite ( g ridò) 

O gente fconfigliata, e fuor di mente*, 
Marmata forfè entro del mar v'affida ì 
JVo» la vedete in cenere indente ? 

De la voflra fallite ò non ci bà firada , 

O quella ci bà, che v'aprirà la fpada . 

38 

sì dicendo vn gran nemico vede > 

Che d' ogn' intorno gran piagga s'apri a, 

E dotte il defiricr volge. ò ferma il piede 
Sembra che tutta la mina ei fia . 

G al d ouin, cbe'l Tiranno efjer s'aue de 
4 la gran vampa, che dal porto vfeia, 

? li fjprona tutto il corridore incontro ; 

V c colui /china il perigliofo ineontr 0 , 


39 

\Rupper le lance ; e maggior danno fero 
Di quel, cb' intiere forfè hauriano fatto , 
Cb'à molti caualter la morte diero 
Le fchegge diffìpate vn lungo tratto . 
Fofero à terra queflo, e quel de/l ri ero 
Le groppe, benché rileuarfì ratto ; 

E rimbombar come periojfc fqutlle 
Gli feudi , che dicr folgori , e fatiille . 

40 

T raffer le fpadc , e cominciar battaglia 
(Refi fi i calci de le rotte antenne ) 

J Vual foifealbor non rimirò Farfuglia , 
Che l'imperio del mondo in lite venne : 
Che bene il fatto, ty il valor s’agguaglia-. 
Ma l'ombra in parte i lor gru colpi tenue > 
Et in pane la calca ancor gli tiene > 

Che qual' onda dì mare innanzi viene. 

4 1 

E tanto a 1 fin da tutti ì lati abbonda ( chi 

.fifuinci i G reci accorrendo, e quindi i Fra- 
Che lor di utile à forga, e in tu ego monda 
L’audace turbami che à tergo, e a i fuchi . 
Ne ceffano però, benché confonda 
La notte i enfi , e'I campo ad efjì manchi, 
D’hafie auentar fi, e ciò, ite lor dà innante 
L'odio, e la mìfebia di untò armi, c tante . 

41 

Sul Duca T Albania da tal tra parte , 

Che di Latino J angue il vallo bagna , 

Ito n'è già f Italiano Marte 

Col ripartito fiuol, che l'accompagna. 

T rotta per tutto genti vcc fc, èjpartc 
Spauentate fuggir per la campagna i 
E gli Albanefigià fignor de' f off: 

Venir crescendo, efarfì ogu'hor piùgroffi. 

43 

Ma come il mar%o,i in varia altra fagiane 
H umido, infefio, & inquieto Noto 
Nube con nube [opra nube pone 
So f. andò da l' Antartico rimoto : 

Se dal Scttcntrion fo>ge Aquilone , 
Rifpinge i nembi à far conti ario moto > 

E feiffo in parte il tenebre fo velo 
Di loco in loco apparir vedi il cielo . 

K a Così 
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Cori ne'G reci il fé r Mar chef entrato 
Cangiar fà lor tutto in vn tratto metro ; 
E veggonfi hor da quefto,hor da quel lato 
Il piè ritrae confufamentc à dietro : 

Ch'a le percoffe del fuo braccio irato 
CU elmi, egli feudi fon di f vagii vetro ; 

E doue gli vrti del cauallo mone 
Sembra che Marte itti tempefti, e Gioite . 

45 

J F ranchi dietro à sì feroce feorta 
Fatti animo fi eran venuti aitanti : 

Cade di qua, di là la gente morta, 

E van fofopra e caualieri, e fanti . 

Ma la prcuention, che molto importa , 

I Greci fauorifee in tutti i canti , 

F auto ch'vn nono incendio accefo appare 
In terra sì, come dinampa in mare . 

46 

Benché nel vallo cjfer mai tal non potè, 

Ch'à quel del porto pari effer mai poffa. 
Fesche percoffo il campo amor percote, 

Fi ì percote t'armata, ir è per coffa: 

Mèli foco, che s'aggira in larghe rote , 
R/batton feudi, ò pojfa oppotifi à poffa , 
Jffuando nè pur quei turbini di golfo 
Fai l'onda ad ammorbar dì tutto vn golfo. 

47 

Già tra le prue de l’Olandcfe fchiera 

Fatto hauca flrage.e gabbie, & alberi arfi; 
£ in quella d' Adria, ch'à lei profjìm'cra, 

J ncominciaua vn denfofumo àfarfì . 
Jffuella petò di lor, che f't primiera 
A contraflar la fiamma,e poi bruciarfi, 
Fu la fuperba Veneta ammiraglia. 

Capo de la mari tinta battaglia . 

4 » 

JjUtclla, dic'io, sì fmifurata, quella , 

Che ne lo fretto d' Nelle era in periglio, 
E dì M adonta la re al donzella , 

Che fc ne fè nocchie/, faluò il configlio : 
Onde in gOuerno il Dandolo poi dici la 
A lei, cb'in quefio fuo dolente e figlio 
Celando il fejfo, & il fuo fiato vero 
d'acca chiamar fi il Siculo Ruggiero. 


49 

Ella farpate f ancore, e voltando 
Con largo giro vn'hora forfè, ù due , 
Sihiuar cercò i pericoli: ma quando 
Prcffo le fon l’incalgatrici prue ; 

Prefc da poppa tutto il vento , algando 
schianto più ponfi alga r le vele fue ; 

E ruinofameme ad vrtar venne 
La compagnia de l'infocate antenne . 

50 

Due de'nauigli lor fi cacciò forco 
J£ual mola fuol la rimboccata oliuai 
E'I tergo in guìfa hebbe percoffo, e rotto, 
Ch'inuan f attende la propinqua riua , 

Ma tal torrente s'hà da fc prodotto 
Blauc sì vafta in quel , che l'or de apriua, 
Ch' fin ruinirfi il mar, dietro fi traggo 
T urto il drappel de lefulfuree gagge 

51 

La vergine però,che nulla patte. 

Le rialgate vele in modo abbaffa. 

Che fa come vn palco girar la naue 
Finche per fianco la tempefia paffa : 

E fi binato batteria I incendio grane, 

Ch' filtrane poppe, & alberi fracafi'a. 

Se non che, mentre il negro flitol tic lungo , 
Donde men l'attcndca l'offefa giunge . 

52 

Vn de'nauigli Belgici, che tolto 

S era da i capi ò rallentati, ò franti , 
Mentre giraua libero, c difciolto 
In vno vrtò de Mongibelli erranti : 

E con vn cotant' impeto l'hà fiiolto 
Fuor de la correntia,chc prefe innanti, 

C' battendo il corfo in circolo ridotto 
Il nauiglio maggior fe'l trono fiotto . 


53 

Nè con haflc, e con vrti il legno accefo 
Poffibilcfìt mai trar da le bande ; 

Nè col voltar ; che con la prora prefo 
Sc’lporta ouunqtte gi.a il vafcel grande : 
Finche a la prora ificffail foco apprefo 
Per l' altre parti rapido fi fpande , 


Serpeggiando per canapi, e per tele 
Ad alberi, & à gabbie, à tende, à vele. 

Jìuafi 
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54 

Jffuafi fpanento bebbe la fiamma alhora 
D'arder si vafia macbina, e si dura , 

£ quattro volte , e fei da poppa à prora 
Lambendola volò leggiera-, e pura . 

Ma quando accefafù d' entro, e di fuora , 
Che quàgiìi nulla incontro al foco dura ; 
Natie non parucgià,paruc ( sìfpcffe 
le vampe far) ch'vnagran fclua ardeffe. 

55 

Saluarfi tutti i marinari à nuoto > 

£ fola rimanea la donna forte ; 

Che refìò alquanto in vn ambiguo moto 
S era à lei meglio il viuere , ò la morte . 
Spiacquele al fine il fuo morire ignoto , 
Che fol l'induffe à prolungar fina forte : 
Pria di morir vuol ritentar che poffa 
La diligenza far, chefir la poffa . 

56 

Sopra il nauiglio incendiario laffa 
V n’ancora cader , che fermo il tiene; 

£ in man prefa la gomena fc n paffa 
Ad vita de le picciole carene . 

Del Palifchermo à vn tempo i remi ab- 
’Efuor del foto remigando viene (baffa, 
£ irando afe la gomena, che sforga 
Il legato vafcel difeguir targa . 

57 

Non farebbe poffibile , nè vero 

Da vn battei rimorchiar fi vn vafcel mai 
Col filo remigar d'vn fol nocchiero , 
Bench'ella vai più d'vn nocchiero affai : 
Ma i brullotti d'vn legno affai leggiero 
Erano, e'I foco gli folleua homai ; 

Nè caftelli effi hauean, nè haueano amefi, 
Clse benché ordigni fan fan' anco pefi . 

5 1 * 

E pe r ageuolarfi ella la firada 

Rubando ancor vien U corrente in parte . 
Non è però che finga danno vada 
Dal foco, che le tirano le fatte '• 

E'I vento fpeffo la ritiene à bada 
Cbe'l vafiel Jpingc a la contraria parte, 
'E per vn puffo, ò due, chi" tnttangi fece , 
Talhor Jene ritroua à dietro di tee . 


5 9 

Ma non fi sbigottìfee , e inndngi tira 
Per affidar di quel nauiglio i fui . 

E'I cafo è tal, che, benché alcun non mira 
(T ante bà far per fi fieffo ) i cafi altrui : 
Pur l’alta nouità tanti occhi tira , 

E tante voci à lei , che credon lui , 

Che ne va tutta l’bofie ingrati bisbigli 
Dimenticando quafi i fuoi perigli . 
do 

Ma il Dandolo , che intanto banca già dati 
Mille ordini al riparo, e tutti iuuano i 
Ch'i brullotti rifpinti al’vn de’ lati 
Sorger fi riuedeano a l'altra mano : 

A gridar cominciò : Non filano vrtati , 
Non più rifpinti ; tragganfi lontano : 
Jùuel, che l'vrto non fà , faccia il rimar - 
Vedete là chi ce n’è guida, e torchio, (chio, 
6 1 

Così co’ fuoi rifirctto, e’I fuo con figlio 
Lor difìinguendo in ragionar più aperto ; 
Tra i primi fi fpiccò Raniero il figlio , 
JRabano da Verona, e'I prò Roberto : 

£ fegttia del mar. ùnto periglio 
Di mano in mano ogn' altro Duce efperto'. 
Indi col loto efempio anco i lontani 
De' Liguri nauigii , e de'Sicani . 

6 z 

J^uefii da i legni di maggiore altcgga 
Difcendcndo ne' piccioii battelli 
( Chi crederia tanto crudcl prodeggadè) 
Spinfirf in niego a i brutiator va felli : 
Non l'impeto preggando,ò la grandegga 
De’ notatoti mobili caftelh , 

Non la tempefia de’ muggiti liorrendi. 
Non i diluiti f de voraci incendi . 

6 ? 

D'ancore proueduti, e d'arpioni 

Girati dal’vtio al' altro angolo cflremo 
Cercando oue aggrapparfì ,ò por glivn- 
N e’ figli nauigabili del’ Memo. ( ghiotti 

E mentre van tra i folgori, e tra i tuoni 
T iene vna man lo feudo, e l’altra il remo ; 
Scendendo intanto in fu laudaci tefie 
Piogge di foco, c unitole, c tempefie - 

Co- 
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6 4 

Come, direi, cantra la furia infanti 
Del tauro cbittfo in cittadino foro 
Amato va d’vn'h allicci ola vana 
L'Ibero vago di fefiiuo alloro : 

Se la fimilitudine lontana , 

E'I difuantaggiojcb'è tra t'huomo,e'l toro, 
Maggior non fufle , c di maggior rilicuo 
T ra tiene barca, e vn notato e Vefcuo • 

65 

Il primo , che l’ardir tini pofe in opra 
Del foco ad onta , e del contrario flutto, 
Roberto fù, che già montato è fopra 
D’vn dc’nanigli, ancorché auampi tutto : 

1 E piantatati va' ancora s’adopra , 

Poiché di nono in barca e: sì ridutto , 

Di trarlo oue il torrente è in dite riuolto . 
Scgiton poi gli altri, e’ l J ito ciafcunohà tol- 

66 ( to . 

Il fuo Raniero, il Juo Rubano hi prcfo , 

Jl Conte di T ricarico, e Raimondo . 
Vcngon traendo il canape diflefo (do. 

ripjtal dotte c più , qual dotte è meno il fon - 
E’I vento , eh' è contrario, e crefce il pefo , 
Tur' è in ciò fiuoreuolc, e fecondo , 

Che rifpinvendo in là tutta la fiamma 
Su i canapi r.è pur ne tocca dramma . 

67 

Ma le nemiche prue, che di là fi a ano 
Data punta d' Acropoli in aguato , 

La vergogna di lor veggendo, cl danno 
Se fon volti gl' inccndtf in altro lato : 
lnnangi remigando alltor fi fanno 
Con archi, c f rumbe, e barbaro vlulato . 
Onde s'attacca afpra battaglia, e dura 
Tra f vna gente , e l'altra a l'aria ofeura . 
<53 

Perche, veduto il numero maggiore, 

E legni armati incontro à barche inermi. 
Rapide vfeir da tutta l'hofìe fiore 
Alcune litui fufle à loro febei-, ni . 

Onde afvrtar de l’abbordate prore 
Vedi buomini foflopra, e palischermi » 
Fufle ritserfe , e lacere triremi ", 

E fp a > fo il mar di fracaffati remi . 


69 

S forgati fi i Greci i canapi difeiorre 
Onde i n ofl ri traean le nani ardenti: 
Jfhtcfli di trargli otte diuerfo corre 
Jl Bosforo co'rapidi torrenti . 

E si cieca è la pugna, e sì trafeorre 
L'oflìnato furor d'ambe le genti , 

Che fi combatte fpeffe volte, e fpeffe 
(Ckì'l crederi addentro le fiamme i fi effe, 
7 ° 

Magia Af adoni a remigando intanto 
Sopra di Pera hà il fuo vaftel condotto", 

E fìl Bosforo poifcoflato alquanto , 
lui lo lafcia a la corrente fatto. 

Jfftello portato rapido à quel canto 
De la città, douc il torrente c rotto, 

Ne la nemica armata à punto intoppa 
Con prua, che fuma, e diitampante poppa, 

. 71 

Jpualfe tra flttol di pcjcatori audace , 

Che fitda à trar le cardie reti al lido. 
Scender marma J'uol cagna vorace ; 
Algati di qui, di là fuggendo il grido . 
Con tal fpauento ogni ordine fi sface 
Dc'G rcci a i lampi del brullotlo infido ; 

E col tumulto a i Veneti dati loco 
Di tirar fuor del porto ogn’ altro foco . 

7 1 

A la finiflra man correndo parte 
Reflò fiotto Calcedone arrenata ", 

Lai ra, ò chefuffe cafo, ò che fufs’arte. 
Si mcfcolò con li compagna armata: 

Che dal primo vafi cl pcrcoffa in parte, 

£ poi da qttefli lacera, e fpeTgata , 

T atta la notte in trauerfìa fi tenne 
fienai Jenga prua, qual co fumanti antfne. 

lì 

Affai però diuerfo era il fttcccffo 

Del trauagliar, che diuampaua in terra : 
Che quantiique il M arche fe banca riprcjfo 
Di là quel turbo cT intprouifa guerra j 
E le j palle voltar fatto bauea fpejfo 
Et fola a i Duci de la Greca terra ; 

Dal’ altro lato, otte il T i ranno è forte. 
Tutto c terror, tutto fcompiglio,c morte . 

Dietro 
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Dietro di lui gl' interior {leccati , 

Dal deflro lato l'vn, l'altro dal manco , 
IdueT eodori dianzi haucan fai tati 
Spegnendo^ sbaragliando il popol Fraco . 
E benché ancor da due diuerfl lati 
V’ accorre fiero à vn topo Artura>c l’ Lanca, 
L'alta confufion, la calca, e l'ombra 
La via del affrontar fi hà loro ingombra. 

75 

Merauiglie ambi dite fcr quella notte. 

Il Lafcaro T eodor, T eodoro Duca : 

Ma non è vento, ò turbine di grotte , 

Che [migli anta del primiero induca. 

Egli fol del Ferri le genti bà rotte 
Sorga che riparar vi poffa il Duca’, 

Che porr foffopra, liorribile à vedere, 

Ji uomini ,e tèdeàvn tipo, armi, cbàdiere. 
7 6 - 

Gira di là, volta di qua Lì ferita , 

Ch' è il Duce lor, l'intrepida Conteffa . 
Siegne il cognato lei, di cui gouerna 
Ella il volere, egli l'audacia d'efa . 

Ma quando auien ch'ella da preffo feerna 
Il difiruttor de la fua gente ifleffa 
Sprona il canal, benché il cognato grida , 
E col Lafcaro tutti i Greci sfida. 

7 7 

Come iti vqi foglio di metallo vrtaffe 
La lancia fracafsò fina la refla 
Sorga che figno alcun (filiti moflrajfc 
Di rrfentirfi a la percojfa infefia . 

La lanciati Greco non battendo trajfe 
V n gran fendente à lei dritto a la tefia'. 
Ma in mego entrato A navico il ripara. 
Che di lei più, che la Jua vita hà cara. 

7 ò 

lei Conte del Ferri fpeggò lo feudo , 

E con lo feudo il braccio Laudagli tolto 
S era men da vicino il colpo crudo , 

Lia fiotto col riparo egli andò molto. 

Da dona in mano banca già il ferro nudo , 
E’I fiero Greco d'vn mandritto hà colto'. 
Egli tutto in vn tempo il de/ìricr caccia , 
Et ambidue tenacemente abbraccia. 


79 

De la Conteffa à terra andò il cauallo 
Tanto fu l'vrto, e l'impeto sì cicco i 
E non sò come in lui pofi i piè infallo(co: 
Ch'inciàpado ancor cadde il defiricr G rc- 
Nè l'altro caualier refla à cauallo , 

Che'l La/caro feroce il tragge { eco . 

Ma quitti del Ferri la gente corre , (te. 
Chef uggia prima, horviìfi in racgp à por * 

50 

E quitti Fianco, c quitti giunto Arturo 
Da lungi ancor per le gran prone noti i 
E come vn lampo di cometa ofcuro 
Cleri anda lamagone de' Goti . 

Nè men dintorno al Lafcaro fi furo 
Fiflretti audacemente i Jitoi dinoti ; 

E vanno al del gli flrepiti , e gli {iridi 
De le percoffc, & il tumulto, e i gridi . 

51 

Cosi da qtteflo, e dal contrario lato 
Si tempeflò, fi trauagliò moli' borei 
E'I dano honui,ebe l'ombra banca celato, 
V cnia {coprendo il matutino albore. 

Che de' Latini tutto era lo flato 
Confufion, difordine, &■ horrorc . (t tifo 

Quando à vn tcpo.ad vn tratto, al'impro- 
Variar fi mirò Fortuna il vifo. 

Si 

Che mentre fi pugnaua vn rumor grande 
L'aria intronò di contatti metalli . 

Et ecco vna gran nuuola, che fpande 
1 1 poluerio da le {oggetti r valli : 

Poi fi vicn dileguando, e da le bande 
Sputar fi veggo» gli buomini ,e i cattali/. 
Che conofciuti fon dal campo amico 
Le vincitrici Jcbicre effer d' H carico . 

Sj . 

Ei ch'alloggiato banca la fera innante 
Col campo vimitor dentro Felgrado, 

Che da Pera due leghe è fol difiante ; 

Ni termine diuide iljor contado : 
Stagliato da lo flrcpito fumante , 
Ch'auanxar fi J'cntia di grado in grado. 
Con la caualleria fi fpinfe,e diede 
Ordine difeguir la gente à piede. 
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S'algano quinci , c quindi i gridi al ciclo E fianco fol, che con l'horribil faccia 

E ra loro falutandofi i due campi . Gli mette in fuga , e con la voce infieme , 

Cerfe nel cor del C reco volgo vii gielo J guelfi , ch’agricoltore amen che faccia 

E cerca via donde fuitrofcampi > corfo al germogliato feme : 

E Demetrio, ch’efpoflo al pruno telo Che,mcntre lo rigetta, e l'vrta, e'I cacci fi 

Si vede, che ne vien di verfo i campi , Di sit, di giù, con le minacce preme; 

Pcnfii lafciar degli /leccati il fo(fo : ( fo • Accompagnando ouunque mone i puffi 

Magli è ilMarchcfc,e gli é Diforte adof- Levoci, c 1 gridi a i raggirati [affi . 

85 90 

Et H carico, ch'innangi il definì er punge 0 vili pipifirelli (altero grida 

Datogli il freno à vn rapido galoppo , De la Eearnia l'animata mole ) 

Sopra de gli Albanefì intanto giunge Cui l ombra folade la notte affida ; 

Come di venti vn tempe (lofio groppo . Non vi fouenne ch'vficir dcuue il Sole ? 

Et il Conte dt'Marfi alquanto lungo Ma filate pur, che, benché in cielo ei rida. 

Sì furiofiamentc è giunto doppo, Notte baierete maggior , che non fi vuole : 

Ch'ai Duca di' Albania fipatio non daffi Le tenebre, chomai vi vengo n manco » 

Di ritirar fuor de' ripari 1 pajffi . Le toglie il dì , ve le ritorna Pianto • 

86 pi 

Cerca però caracollando intorno A queflo dir fa feguitargli effetti 

Per la fu a gente vnir, che già fi sbanda > Come la pioggia , ò la gragnuola à i tuoni } 

E are al vicino Impcrator ritorno , Ch'apre gli feudi , e fa volargli elmetti , 

E la fua rinforzar con quella banda. Abbatte cau«lier,fpegne pedoni . 

Ma qucfti lungo il Ceratino corno Né men di lui /' Inglefe Arturo lià firetti 

N on hauea men che far da la fua banda, Dal fua lato à fuggir genti , e pennoni j 

Che Baldouin, la f ingoiar tengane Che qual foco volatile trapajfa 

Di lui lafciata, in fotta i Greci pone . Per ogni loco,e firage immenfa laffa . 

87 . , . 91 . 

'Baldouin , poi che i fnoi gran danni ha fi orti II G reco Impcrator non sà che far fi , 

Al lampeggiar del’ I ndieo ormante, (ti. Che la vittoria batter par cagli in mano j 

Fattovi 1 drappello hauea defiuoi più far - Hor fono à terrei i fuoi flendardi fparfr. 

Che flarpotrian di tutta Grecia à fronte . E per frenar la gente ci gira inuano 1 

Jbuiui Ambiati, che mille Greci hà morti. Vede i Latini tutti in quà voltarfi ; 

Jfhtiui Vgon, quitti di Borgogna il Conte, E eodoro Duca, e'I Laficaro lontano ; 

Valdemar quitti il Prcncipc de' Dani, E'I Duca d’Albania da la man manca 

Barnimo, e Rati sboro i due germani. Venir cedendo a la fortuna franca » 

.88 ' 9? 

V'era il R ornano E raftmondo, e v' era Fuor de la m fichi a fermo banca il defili ero 

Vhcrto, e Caute, v V gocciane, e G uido j Ad offeruar dotte Joccorrer poffa : 

E Salingutrra la perfiona altera , Poi difpcrato fiprona 1 on penftero 

Et Agjo, & altri di famofio grido • L' vi timo sforno à far de la fua poffa . 

Con quefii in modo vrtò la Greca fchiera, Ma vede poco lungi vn caualiero, ( off . rj 

Che rimbombonne il cielo, e tremò il lido, Che'l turba, egli fà vn giel correr per l” 

Non men,cbcfe vn gran turbine cadejfe Che di vedere Andronico s'auifa 
Jnfenil campo di matura vteffe . Al' aj ( petto, al ciVtalltba la ditti fa . 

Né s’ 
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Ni s'ingannò, che' l gioitane qui tira 
Centra f ha voglia il generoso Henrico J 
Ch’odio co'Greci egli non bà , ned ira ; 
Siegue i Latin Jeguendo il nono amico : 

N è però, mentre per la mi fobia ci gira , 
Mojlra di quefli , ò quegli ejfer nemico : 
li i guarda folfe'l rio T iranno vede ', (de. 
J rar la f eia a gli altri in fteure^ga il pie- 

95 

Come refiar fuole il paflor Numida 
Lungo il Bagrada, oue l'armento tiene. 

Se, mentre co'fuoi cani al lupo grida. 

Vede il leon, che di trauerfo viene . 

Così de'G reci la fuperb.i guida 
A la vifla d' Andronico di /tiene , 

Che la fita cofcicnga hor gliel figura 
Più fiero, e d'vna infoli ta flatura . 

9 6 

T anto che t Iunior fuo qui poflo in bando 
In dietro à tutta briglia il deftrier caccia. 
Gli f prona à tergo Andronico gridando : 
One ne vai rtuolgi in qua la faccia. 

Mi feguiti fe figgo , e fuggi quando 
lo mi ti vengo à porre entro le braccia ì 
Ecco l'odiato Andronico ,fe vuoto : 

O fei tiranno entro le mura foto ? 

97 

Così il rampogna : F. di fpronar non rejìa 
Confufo più l'attonito T iranno : 

E quei pochi , eh' ancor fatto hauean tefta. 
Fuggendo lui, più rimaner non fanno . 

T una dietro di lor và la tempefta 
Di quella notte,e la ruina,e'l danno; 

Che Baldouin, poiché gli hà vijli in piega. 
Tutu in vn tempo i fuoi fiendardi f piega . 

98 

E da loppofla parte il fio fratello 
In ordinanza hìfpinti i fuoi fognaci > 

E Clodoueo,ch’ vnito hà il fuo drappello , 
Adoffo vien de' fuggitisi T taci : 


A quefìo lato p'gon, Manforte à quello, 
E Nettiglion co'fuoi Piccardi audaci : 

E da tutte le firade à vn tempo vedi 
A Hangar fi cannili, c genti à piedi » 

99 

Son già de' Greci gli ord’ni difciolti , 

E la fuga, e' l terror via l decompagna : 
Nègioua che là Duce,ò qua fi volti 
Perche l agente dal andar rimagna ; 

Che nel impeto ifieffo i Duci inuolii 
Dijfipati ne van per la campagna , 

Di mano in man facendofi più feura 
Caligine di polue in ver le mura . 

1 00 

T rafftrfi in fatuo i due Teodori ancora , 
Che foli qua fi eran rimafi in campo . 

Ma il Duca d' Albania tagliato fiora 
Tra i trionfi à pena hà ritrouato fcampo 
Che de' Latini vincitori albera 
Verfo de la città vìen tutto il campo; 
Nè potè il Duca,e le fine genti rotte 
Entranti poi, che a la feguente notte. 

101 

Nè pur l'empio T iranno hauria potuto 
Gli auanxi de la rotta entro raccòrrò , 
Se non haucjfc a la difeft battuto 
Il popolo, ch'armato al muro corre : 

E tal difajjì grandine in aiuto 
Cader fà dogai porta, e di ogni torre , 
Ch'à forga in dietro licn di là dal foffo 
La carica, eh' à lor ne viene adcfjo . 

102. 

Non vuol però l' Imperator Latino 
Sì bella occafion perder di guerra ; 

Ma poiché ha già l’efcrcito in camino, 
L' affcdio,ch’ èra largo , in tutto ferra. 
Coti potrà impedir più da vicino 
L'v fette fuor de la nemica terra , 
Finche in Grecia verrà con nana gente 
Folco, che ritornato era in Ponente • 


L ARGO- 
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Del Re di Ponto la dolente figlia 
Viene-e chiede il cadauero del padre » 
Dettando in tutti amore, e merauiglia 
Con Tue bellezze angeliche.e leggiadre. 
Foca con Colìanrmoaprc, e febnipiglia 
Sforzando il vaPo le Fiaminghc (quadre . 
Fan con etti duello Arturo, e Pianco ; 

E poi battaglia il popol Greco, e’i Franco 
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N quello /{retto, 
inciti da Bore* 
adJuJlro 
Paffa nel' Arci- 
pelago l' Enfi- 
no, 

Lafciando à de- 
lira infra Chi- 
tone , e'I Plau- 

firo 

Europa , & Afa al margine mancino : 
Rope fra terra il mare, e formavo clauflro 
Verfo Ponente, e fegue il fno camino : 

J inchc di nono il fio canal disfatto 
Apre l'ampia Proponiide in vn tratto • 


Quello è il celebre Bosforo-, che piglia 
Da le due Cianee la via men larga i 
E dopo d'hauer corfo alquante miglia 
Efce in quel ramo,e più là il golfo allarga : 
Stretto è però così, così afothglia 
La foce pria, che fi aitati, cjparga, 

Che d'vna a l'altra nua odi gli augelli, 

E vedi il tremolar degli arboscelli . 

3 

//or fu la regio n di quel terreno, 

Ch' in mego lafc ian col canale in cima 
La Proponiide quinci, e quindi il feno » 
Che fece il mar ne la rottura prima : 
JjJuiiti è Gcflantinopoli, a' ami no 
Sito fi per ha, e di più ameno dima : 

Che Cale edone guarda in faccia al Orto , 
E Pera al fianco in fu (ifieffo porto . * 

La R* 
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Li forma, è d'vn triangolo ineguale 

T ra Borea, & Euro per la punta cretto : 
Di cui carnato alquanto il tato anfìratc 
Sporto tra la Proponti de, e lo Jlrctto : 
L'altro à Settentrion fàvn arco eguale 
A quel fuo fcn,che C tratino è detto : 

Et è la bafepoi volta à Ponente 
Il medefmo terrtn del continente . 

( 5 

Specchio le fa. da tri- vedute il mare : 

Dal' Aquilone il fluttnofo Corno , 

E'I Bosforo onde prima il giorno appare. 
La Propontidc battendo al megpgiorno . 
Ma da la punta fua triangolare 
Sorge di fette colli vn groppo intorno , 
Che pian pian folleuandola a la vifla 
Da ci afe un lato, che fi viene, è vi fi a » 

6 

Ne' maritimi fianchi il muroèhafso » 
Benché di torri attorniato tutto , 

Con dicifette porte aprendo il paffo 
Dal'habitato al'vno, e l'altro flutto : 

M a verfo terra hi di quadrato faffo 
Vn muro di due ordini cofirutto , 

Che commodo fi rende infteme, e forte 
Cou duceutofue torri, e con fei porte . 

7 

Siedete Pera in fu la riua oppojfa 
Scttentrional del Cerati no ifieffo, 

Parte difiefa in piano, c parte in cofìa 
Di quel canale in fu l primiero ingreffo : 
Che da Coflantinopoli fi feofla 
T rè ftadij fol, tanto le viene à prejjo. 

Ma Calccdonc è in Afta aP altro margo 
Del Bosforo, che là due miglia è largo * 

» 

Per tener fretta vna città sì vafla , 

Non dico tutta, ouc almen fon le foffe f. 
De’ Latini l'efercito non bafla , 

N è baferia quando altretanto foffe: (fa 

Ma,doue à tanta ampiezza in v.vt contea - 
Il numero ineguali de le fue poffe , 
Baldotun fnpplir cerca a la mancanza 
De Poi mi con la prouida ordinanza » 


S> 

Incanire di Biancherna ( è così detto 
L'inferior de’ tré palagi augufìi 
Su quella punta de la bafe eretto , 

Che fà fui porto gli edifìctj angufi ) 

Vn monaflcr,per portici, e per recto 
Vito de’più magnifici, e vetufii , 

C'haucffe Grecia in altra età mai /corto i 
La città quinci guarda , e quindi il porto . 
. io 

guitti il fuo primo alloggiamento ci ferra t 
E quinci ogn'altro i padiglioni cfìolle , 

Da quefia punta de la chiufa terra 
Giungendo fin al piè del fefìo colle . 

Ma la eaualleria più dentro terra 
Ne'proffimi villaggi albergo tolte , 

Di Seliurea qui ai trailer fondo il paffo, 

E la via d’Adri enopoli più baffo » 

1 1 

De l’hofie ancor mari tinta purgata 
Del foco, che tirato baucan dijcefo, 
Jfuafi defirier de la nauale armata , 

Le galee fole hauean mutato poflo : 

Ch' vna parte à Calcedane è paffuta 
Guardando il muro al' Oriente oppoflo » 
L’altra de la Propontidc ( confine 
Meridional) ne l’ifble vicine » 

13 

Jìfucfi' ordine però, benché chiudeffe 
In terra, c in mar l'attorniato muro » 

T atte non impedia l'vfcite fpefjc , 

Che fifeanda la terra à cielo ojeuro : 

Ne’l Duca d' Albania fol v' hà intromeffe 
Le fchiere, eh' a la rotta auangi furo , 
Ch'indi à non molti dì vi puff ar anco 
Il Duca di Seleucia,e’l Placo I banco . 

n 

E'I Lafcaro feroce vfccndo fpe/Jo 

Con molta gente, & il minor T eodoro 
T racan con vicendcnole fuccefi'o 
De' Franchi in lungo il militar lauoro ; 
Finche con fojfi, e parapetti à preffo 
Baldouin chiufc in modo il fortir loro >' 
Che venne,benche à forga,e con lentezza, 
L'affcdìo i covueneuole Jìrtttezga- 

Hor 
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Hor cos'rflando a la città dintorno 

L'hoffe,e la G reca gente entro impedita , 
Eran ceffate Ì opere alcun giorno 
Senza di qua progreffofi di là vfeita : 
.Vitando al' entrar del fottopofio Corno 
Si difeonerfe vna galea fpedita , 

Che da la ffeffa correntia portata 
Cofleggiaita tra G alatale l armata* 

15 

Negra qual fofea muoia , che parte 
Tonando fuor del'himido Nettuno , 

Con negre vele, e banderolc, e / arte , 

E con poppa, e con prua couerta à bruno'. 
Ma con tal fnnetria,con sì bell'arte 
Perde il proprio color nel color bruno , 

C' battendo un non so che da la negrezza 
E deli ti a d'altrui la fua triftezga. 

16 

T raffe ciaf un la curiofa vi fa 

Ni prua sì malinconica, e sì bella : (pifia 
Ma vie più albor quando approdar iha 
E fuor del ponte ufi me vna donzella , 
In bruna vefle addoloratale trijìai 
Come l'habito ancora è d'ognì ancella ; 
II attendo intorno, e pur con manti neri , 

G van numero di paggi, e di feudieri . 

, 17 • 

C off ci venne a le tcnde,e feco mena ■ 

I nffr.it à di popolo otte paffa. 

Che la bellezza fua più, che terrena, 
Ettori di fc chi la riguarda Uffa : , • 
Giouane,che tre lufiri hà feor fi à pena , 
E'I fedicc fmo anno ancor non paffa » 
Benché la maeflàdel volto auan%a 
La fua tenera etatc,e la fperanza» 

1 8 

Ni ffatura era fuelta,e sì difpoffa , 

Che tal non fifaria da l'arte ifteffa ; 

E tutto ch'ella fi difprezZÌ à poffa, 

E bizfrna la f prezzatura in effa : 
Candidale parea nette compoffa , 
N'vn leggier foco dolcemente impreffa : 
Onde s infiamma di natio cinabro 
La guancia, e ficco di corallo è il labro. 



1 9 

I capei fciolti in predo fi anelli 

T amo in chiarezza Juperauan l'oro, 
t Guanto mai L'oro Jupera i capelli 
Ni quei, che tra noi fono,ò che mai fero » 
Ma fono gli occhi fuoi di lor più belli , 

T utto ch'effrema è la bellezza in loro : 

Nè parte alcuna v'hà,la qual non fa 
Vn'effafi de' cori, vna 'magia. 

2 ° 

Vien rifletta in vnh abito, che crede 
Eorfe di fcarmigliar la fua bellezza* 

Ma fcarmigliata più vie più fi vede , 

L'n vece di f cornar le dà vaghezza : 
Stretti filmo in cintura, e largo à piede. 
Con manica d'injolita larghezza > 

CI)' al gomito cafc andò, oue s'allaccia , 
Scopre il candor de le rotonde braccia - 
zi 

Apre fi il bufile fotta appar diflinto 

, Candido Un da la gramaglia ofiura , 

Che, benché ricca fibbia il prema al cinto , 
Si gonfia fu l 'amabile apertura : 

Scartato in cinta, onde fidato, c finto 
V edeff il petto d'vna neue pura , 

Parte afcojìc nel manto , e parte ignudo 
Le mammelle d'auorio acerbe, e crude • 

22 

Cìcfpafi in onde poi bianco zendado 
Sopragli homeri nudi, e fafiia il feno , 
Ma delicato sì, che fio mal grado 
r fifuel,chc vuol ricoprir, non vedi meno : 
E non men trafparentc,e non rnen rado 
Vn negro vel tiengli aurei crini à freno , 
Ch'i begli occhi talhoy coprir le fnole » 

Ma qual vetro faria lampo di Sole . 

Tal la donzella burnì temente aiterà 
Al padigUone imperiai s'inuia : 

E più d'vn c aual i cr, eh' zf cito nera , 
yeniala burnite ad incontrar tra via . 

I Principi de Ih off e in vna fchiera 
Eran di Baldonino in compagnia', 

Nè fi rima fi alcun fu la fua fede 
Tritando ella pofe entro la tenda il piede . 
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A pie di Baldouin gittar fi volfe 
In or inando humiliata,e china: 

Ma bimanamente il Prcncipc l’accolfe 
Moffo da la fembianga pellegrina . 

Ella tutto invn tempo il pianto fciolfe, 

E la f duella angelica,c dinina , 

Mentre corona à lei dintorno fanno 
I primi caualier,cb' attenti fanno . 

3 5 

Che fia cred'io,Signor,di merauiglia 

Veder qui,douc l’ira, e’ l Jangue abbonda , 
(Cominciò rafciugandoji le ciglia) 

Vergine non volgar, nè vagabonda . 

E piu quando faprai che fon la figlia 
Del' infelice Rè di T rabi fonda, 

Mi quel nemico R è, che fè vedere 
Incontro a Carmi tue le fue bandiere. 

z6 

Ma quell' alta virtù, che di te grida 
Oltre il gelido Reno infra gli amiti , 
Stende nel' Oriente anco le grida , 

E ti fà venerabile a i nemici : 
ffucjla virtù me parimente afida 
Me' miei mi feri cafì,& infelici 
Ch’à te ricorraci mio dolor ti dica , 
Benché di nalionc à te nemica . 

-7 

frittilo peròifhe chicdoe di cui parlo , 

£ Itene sì, che nemiftà veruna 
Ritener non mi può di dimandarlo , 

Nè di negarlo bai tu ragione alcuna. 
Mtferabilc donna, e f otto il urlo 
£>e Cimtuieta mia cruda fortuna » 

Ma te Prencipe infitto io chiedo foto 
La cagion del mio pianto, e del mìo duolo , 

J.O 

Piacciati, e di pietà fan degni vanti , 

Cbe'l cadauero efangue io pianger poffa ; 
E di sì degno Rè(comune a tanti 
Miferabili) iVvrua honorar Coffa . 

T rem herò auefie chiome, e io' miei pianti 
Latterò pria le piaghe, e poi la fifa : 
Felice me fe mi farà permefo 
Mi fcpelinni entro l’anello ifieffo . 


19 

Pcrch' orfana fanciulla,in abbandono 
Lafciata pria da la defonta madre , 
Jf>ueflo,che rimanermi vnico dono, 

M ’han tolto al fin le tue feroci p’uadrf. 
Senga fratelli , c gu,che morti fa- a. 

Che poJViofarfe non figuire il padrei 
rifilando la tua pietà pur fi contenti 
Cbe'l renda l’vrna a le fue morte genti . 
3° 

Se vino ancor, fe prigioniero ei fleffe 
Sotto di quefte tende in tua poffanga. 

Forfè à conditimi, che più non fife 
Guerra, di liberarlo baurei fperanga . 
Mifiera', hor maggior fon le mie promefe , 
Che di tregua,ò di pare,» <P allunga. 

Ch'ai carcere il chied'io fiol de la tcnd 
Per maggior feurtà de la fina guerra . 

}i 

Nè credano ch’io voglia hor le tue fchiere 
Le vittorie vfurparmi.ò i frutti loro i 
Sapendo thè de Capere guerriere 
Non tutti paghi fon del foto alloro . 

Però qui doni ho meco à lor volere , 

C ambio Jeal,di vefiimenti,e d'o, o : 

Nè per difetto egli atterri di quefli 
Ch'abbandonato il geni t or fi refi. 

3 3 

Me fteffa venderò fe p reggo eguale 

Non hà di 7 rabi fonda il feriti regno : 
Refietà, benché nulla,ò poco vale , 

Pe'l morto gentor la figlia in pegno. 

. 0,fc pur' è in Ponente vn'~ fi tale 
Che pajfi amo a le cereri lo fdegno , ■> 

A è cambio per lui v’hà,nè p reggo noflro. 
Che vaglia l'vrua nò, ma l' odio voftro : 

3 ? 

Meh tu cotefia tua vindice fpada, 

E tutte l'ire in me, Signore, irrita : 

Soura il paterno buflo c finta cada 
Mi quella mifcrab'.le la vita . 

Mi lui, fi refi. ir tiene in fu la ftrada , 
Scaldera qngfio pingue ogni ferita ; 

Mal lato a!men,cbc gli potrò ftar'io , 

Il coprirà dal cielo il cenermio . 

Pre - 
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Fregati dunque, e flagratiti altretanto, 

Dare à me il padre, ò à lui dare Ara fp ina;. 
Cb'i 0 ilfepelifca,ò di lui morta à canto 
Ci fepelifca entrambi vna mina . 
Sourabbondado qui negli occhi il piante. 
Simile il gorgo di fontana alpina, 

La voce fuffogò,sì come fuole 
Succedendo ifingulti a le parole . 


39 

£ fù pià volte da pietà fofpinto. 

Menti ella ragionò del fio dolore , 

Di gittarfele à piedi, e dar fi vinto 
Sì come reo del doloro fi errore : 

£ fe no i fece,fol nefù rifpinto 
Dal'tfiefjo defio, non da timore i 
Che, poiché al cor meffaglieìhà la forte , 
7 eme l'odio di lei, non la fua morte : 


35 

Ma. in si dolce maniera, e sì pietofa , 

Che Podio iflejfo innamorato bauria: 
£,come fia fortuna, effer dogli of a , 

Gratta Raggiunge il pianto, e leggiadria,. 
Sembra la guancia fua vermiglia rofa , 
Soura cui l'Alba le ruggiade inula > 

■£ quei begli occhi ftmili à due Soli, 

Che muoia hor ci renda > & bora inuoli .. 


40 

JPuinci anfiofo la rifpofla attende 
Di Baldouimchà rifoluto al fine » 

S'a la donzellali geni tot non rende , 
Di mouer riffe, e, fe potrà, mine . 
Segua che vuol, fatto le proprie tende , 
£ in mezp de le fu e [quadre Latine 
Vuol di sfidar lo, & i fuoi Duci ficco: 
Tanto amore, e pietà l'han fatto cicco. 


36 

Sorge: vn bifbiglio, qual s'auien che fpiri 
T ra fronde, e fronde fibilo di vento j 
'Nè petto vhà, cbe'l pianto,e i fuoi fofipiri 
Non ficgua con vn tacito lamento . 

La beltà, gli anni, il grado, e i fuoi martiri- 
Fan non sì quale infoli io concento , 

Che penetra nel fondo d'ogni core , 
Quinti pietà fuegliando, e quindi amore . 


4i • 

Ma in maggior calma il Capitan non refla 
De’fuoi pcnfier,non per Amor, eh’ innano 
Contra lui l’arco tende, ò frale apprefìa ; 
Che rigida virtù gliel rompe in mano : 
Ma sì afflitta è coftei, così molcfla 
L'afflittion fi rende, e 7 duolo infano , 
Cbe'l morto geni tor non ben con figlia 
In braccio por de la dolente figlia. 


T ra quei però, che pajfion più forte 
Mebber per lei, che sì s'affligge,e plora,. 
Neffun fu più A' Andronico, ch'à forte 
Nel padiglion fi ritrouaua albori *■ - 
£i,che bellezza tal non hauea in corte 
Del Greco Impera tor veduta ancora , 

Se n abbagliò quando da prima apparfe ; 
Indi gelò tutto in vn tempo, & arfe., 

38 

Ma dapoiche Tjnfpina effer s'accorfe , 

Che nacque in T rabi fonda, & iui crebbe , 
Entro de l' alma vn gran tremorgli corfe, 
Jffucl,chc no fù quado col padre et l'bebbe: 
£tob che amaro pentimento il morfi (bc 
Di la battaglia: e quanto, hoime gl' increb- 
De non effer rimafo egli l'vccifo , 

Ecr. non veder le lacrime in quel vijo . 


4* 

£ di mandarlo eletto bauria più lofio > 
Infino a i lidi del' e fremo Ponto, 

Come da' primi giorni bauea propofio 
T ofio, chefujfe alcun nauilio in pronto 
Ma, poiché à compiacerla era difpofio , 
E negarlo faria nouello affronto , 

Con tal rijpofia à con filar lei pref e , 
N.ù mcn di lei chi la rifpofla in te fi : 

4 3 

Se la pietà, c'bai tù,c babbi am noi fieffi , 
Vergin reai, del geni tor tuo morto , 

Ei di te bauea’, c'bor tu di lui l'baucflì 
Non atterriamo noi del tuo f conforto : 
Cbcne'ruoi cari filiali ampleffì. 

Senza parte pigliar del’ altrui torto , 
Nelgouemo de'fudditi occupato 
Egli à re vittcrcbùe,& al fino fiata. ■ 

Ma. 
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Ma fon dircttion forfè di {opra 

Che dotte l' buoni pi» fi configli ufi ni erre , 
Perche la no fin cecità fi /copra 
Ne la oh- et e eleggere , ò le guerre : 

Ned ei pom da fefar miglior' opra 
T ratto dal Fato fuor de le /ite terre i 
Nè cjucfle fijnadre, che nè pure incolpiti 
Non rigettar donde veniua il colpo. 

45 

Ben tu, che mofiri /ermo oltre l'ctade , 

T'accheta in qu eliche di luì volle il cielo , 
Senga di cui nè fronde in terra cade. 

Aura non fi ote,e non fi mouefielo. 

Efc pur morto il vuol la tua pietade , 
Sappi ch'à te fi feria, & al tuo gplo , 
Nulla commeffo battendo in lui d indegno 
Za nofira negligenga,ò il nofiro fdegno . 

46 , 

Piaceffe al del per tuo minor cordoglio 
Che vino f offe qui mio prigioniero , 

Che'l renderei più volontieri al foglio 
Di qnel,c'bora noi rendo al cimitero. 

T tenti i doni pelò, che nulla io voglio ; 

Nè de le fijnadre mie prender penftero- 
Che ftan di Grecia à vendicare i torti , 
Non per mercato aprir de l'altrui morti . 

47 

V errar, ben sì feorgendo à te la flrada 
Omnqtic il filmerai vorrai che vegna . 
Intanto s' altro è qui , che pur t'aggrada , 
P rendilo, c le Jue armi, e la fina infegna : 
Chef noi che di chi pugna, e ticnci a bada 
Contrariando, altr odio in noi non regna- 
Oltre che la pietà, c'hai qui dimoftra , 
Degna ti fà de la demenza nofira . 

48 

Fu dal confenfo vniuerfitle accolto 
} n ragionar così cortefe, e molle. 

Di che la donna ringratiandol molto 
La podcrofa man baciargli volle « 

F.i t ondar falla oue fià il Rè iufiepolto 
Da molti caualieri à piè del colle , 

Del tnoitafier ne la più afiofta parte , 

Che del reale alloggiamento c parte - 


In vna cella del j aerato albergo 

L'arca tenean, cheti Rè infelice accoglie ; 
Ou'cra ancora il fuo forato vsbergo, 

E l'armi tutte, e le dorate fpoglie. 

Co’fuoi la donna, e ion gran turba à tergo 
Venia tremando a le dolenti foglie'. 

Nè la firada vcdea,nè fenda detto 
Di quel, che fi hi sbiglia, ò i lei vien detto. 
5 ° 

Con quel timor, con quel pallor di vifo , 

Con quella forfè paffion fitmilc, 

Ch' in tornar di città del gregge vccifo 
Solito è hauere vn paflercllo huntile ; 

Sei vicino aratorgli hà dato auifo 
Che vide il lupo vfeir fuor del'ouile: 
Ch'à veder corre, e non veder vorrebbe 
JpHchcbe vedendo poi fofpirar debbe. 

5 1 

Pur al' entrar de la folinga fiartga, 

Che'l funefio fpcttacolo l’offerfe, 

T ulta nel petto vnì la fua cofianga , 

Che nè pur fofpirò,nc labro aperfe . 

E, mentre alcuno à differrar s'auanga 
L' horribil' arca, intrepida fofferfe i 
E rimirò l'impallidito affetto, 

E rimirò le piaghe, e mirò il petto . 

5 * 

2Y-jn}ialfamo l'haueagià fparger fatto 
Di Bai dottili la generofa cura, 

Ch’à conferuarlo lungamente er atto 
A di f petto di tempo, efii natura : 

Sì che nè illiuiditojiè disfatto 
Ei ritenea la naturai figura , 

Solo pallido alquanto, alquanto {morto 
yifla fea di dormir più, ch'cffer morto . 

53 

S'inginocchiò la flebile Defpirxr 

Dinanzi a l'arca ; e fule mani algenti 
Laf data fi cader con fatei a china , 
Baciandole proruppe in quefii accenti-: 

O mio Signor, mio Rè, la tua Araffina 
'C^iù viene à ritrattarti ,hor non la / enti ? 
Non affettano, per venirti incontro 
La figlia tua sì taciturno incontro. 

Pen- 
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Pensò che per ritenerla facefji 

Inalar ponti, e diroccar trincere , 

E fra timpani, e trombe io qui vedeffi 
Come in tengon le tue feroci Jchiere : 

E tu venir dopo i paterni ample/fi 
Modrando i prefi Duci, e le bandiere , 

Et ordinar eh' alcun di lor fi sleghi 
Da l'allegrezza vinto, b da’ miei prieghi . 
55 

fdifera, ma tu giaci, & in balia 
De' tuoi nemici po/lo in vi! feretro , 
Jffuclla pietà, ch’ad impetrare hauria 
Da te per lor, per te da loro impetro. 

Deh chi mai detto bauefjet ò chi di ria 
Che così tu mi ritomafji à dietro ? 

O ch'm talguifa io ti veniffì aitanti ? 

A i f un traili a le querele ! a i piantii 
5<S 

T ut taui a vieni, ò genitore amato , 

Amato in morte > ì non men , che in vita: 
O perche alme n, perch’io ti mora à late , 
Dammi vna fare eie la tua ferita. 

Forfè Jg'Hr vo'ea, de' tuo enfiato : 

Eia qui la pafj.o/ . muto s'nr.ta , 

Che muta , efta e con dimclje c glia 
Indifferente a 1 geni ter la figlia . 

57 

Ella cadea come fucclfo fiore : 

Ma lefur tutte le donge'le interno . 

E d’vn ftngulto, vn gemito, vn rumore 
T ulto rfuona il lugubre foggi orno . 

N è fparfer poco pianto, e poco humore. 
In finche fé lo f pitto in lei ritorno ; 

Che ribaciata al genitor la mano 
So fe afeiugando il bel fembiantc h umano, 
53 

E feusò do'ccmente il fio matterò , 

Che sì tr a forre, con quei forti Mero;. 

M a forfè già di lei piangean coloro 
Inteneriti da i dolori Juoi . 

£ molti v'IjÀ de'giouani d’ loro , 

Che’l Prenci pedi T che odìaro poi 
Com'empio autor, come cagion crudele 
Perche coftci fi lagni, e fi querele . 


Così con lutto publico, e con pianto 
Soura negra lettiga il r orpo han pollo » 
Che da la terra era venuta intanto 
Con altre, chattendean poco dìjcoflo. 

E concorrca da quefio, e da quel canto 
rPfuafi tutto l'efercito fcompoflo > 

Chi curiofo di veder la bara , 

E chi rapito da beltà si rara . 

60 

E perche era de fio de la donzella 
Il genitor di ricondurre in corte , 

£' antiche f e poi ture battendo in quella 
Degli aui,che regnar con miglior fonti 
Baldottin da due fhere affife in fella 
Accompagnar la fi fino a le porte . 

Ma feguita è da numero maggiore 
Di quei, che' l Duce nò, ma jpinge Amore • 

61 

Non efee ella però da i padiglonì , 

Che tra quei caualier non babbia prima 
Diflribniti i pretiofì doni , 

C'baues recali fece, oltre ogni fì’ma* 

F. pellegrine piume, & aur ei fproni % 

E flocchi, fludio di Siriaca lima, 

E colorite vefli, e ricche felle. 

Che ricamate hattean le fue donzelle* 

62 

Nè però tanti doni (ancorché tanti ) 

Lafciati hi, pegni di real grandezza • 
.Quante anime ne porta, e cori quanti 
T rae Jeco prigionier di fua bellezza 5 
Nè tante anime ancelle, e cori amarti 
Seco ne trae, che né pur cura, 3 prezza* 
Jduante lacr. me amare, e quàta amùafcia ; 
E aefiderij di fe fieffa lafcia : 

63 

Da pochi in f or del’ ordine primiero , 

Che l'età cj citta d’arnorofr foco , 

Alcun non v i, fta Duce, ò caualìero , 

Che pr efn non ,;e refii ò molto, ò poco . 

E molti introito sì v'hanno il f enfierò , 
Ch'ai dipartir di lei non trouan loco ; 

Nè d'altro , agionarpel campo s’ode. 

Che de le noti fue, de la fua lode . 

M Chi 


Digitized by Google 



90 


CANTO 


*4 

Chicli occhi, chi In m.tn , chi l' altre membra 
T ra lor fi vanno ricordando à gara ; 

Chi la fila difpofiezja, e chi rimembra 
Malinconia si tenera, e sì cara : 

■Et à chi vdirne ancor la voce fembra , 
Ch'ai cor rimbomba, e replicarla impara : 
E di si fatte rimembranze Amore 
Vi in lor nutrfdo il foco, e'I fà maggiore » 

Sol tra coloro, in cui l'ardor degli anni 
Più ferite, e da cofiei rapiti furo , 

J Igiouinetto Duca de' Britanni 
Refib à tal lampo immobile, e ficuro : 

Non perche Amore in lui gli vfati ingani 
N on opri, ò fta più continente Arturo ; 
Ma l’antico dcfto, che 'l cor gl’ ingombra » 
D'altra beltà nè pur v'ammette l'ombra * 
66 

Come , fc [iene fpugna , od altro tale 
H abbia imbeunto alcun vifeofo h umore. 
Benché s’immcrga,à ricettar non vale 
Qualunque fe L’apprejfi altro licore . 

Così nel cor magnanimo, e leale 
Il primo amore efclude ogn’altro amore ; 

O, fe v'ammette pur la f ornigli anza. 

Non che manchi per lei, vie più s'auanga 

6 ? 

Editine ì arfergli a’^ri al folgorar di tante 
Bellezze incfplic abili, e si rare i 
0 Egli nè pur vi folle uh il fembiante , 

N è curò di mirar forme sì care : 

Tanto più battendo pochi giorni innante 
Ripaffar fatto à v/i fuo fendi ero il mare 
Perche rechi no/ielle oue fi troue 
Colti , che gli è da preffo, e cerca altroitt - 
<58 

Peroche da due notti erafi intefo 

Da il afe i a giunte à quefia riita ifleffa 
Che quel Rè con la Puglia impegno prefo- 
li auca per vna gioitane Ducheffa . 

E tome fempre è à creder l’huomo intejo 
Quello, ch’ai fuo defio viepiù s'apprejfa,. 
E' innamorato Prencipeìndouina 
Ch'cjfcr poffa colei la futi Barfina f 


Pur vuolfi affiturar, ch’otte fia certo 
De la nouella bor hor venuta tu campo , 
O ch'ella non fia in Londra, oue fouerto 
Dal padre temer ia trouare imiampo : 

I n qual parte del mondo, in qual deferto 
Vuol ri trottarla , e lafciar Ciccia, e'I capei 
Tanto è lontan th’ alcun defio l'accenda 
De la donna di Ponto, ò ch'ella il prenda. 
7 ° 

Ma ne la terra ancor non era forfè 
Col morto genitor giunta Arafpina , 
Ch'vn gran rumor dentro le tende forfè 
Era i Turenefi, e la trincea vicina-. 

E tanto andò crefcendo, e sì trafeorfe 
il tumulto, le grida, e la ruina , 

Che dubbi/ del' infoino fucceffo 
T rajjcrui i Duci, e Baldo nino ifiejjo . 

Molti incontrar con sbigottita faccia 
Fuggir chi dif armato, e chi ferito i 
D'huomini morti vna fangutgna traccia 
Vcggion più là qual monco, e qual parti toi 
A chi manca la tefia, à chi le braccia . 
Dimanda il Duce alhor.Chì fù dar di tal 
Chìfù il crudel, che tanta firagc fecel 
Entro degli (leccati hor tanto lece ? 
l'- 

Ah, Signor(diffe Arnolfo, vn, che da Blefa 
Molti guerrieri in campo hauea guidati) 
Foca Rè di Teff agli a à noftra offe fa , 

E'I Lafcaro minor fon quinci entrati . 

Gli hò conofciuti vn'a la nota impreft 
Del drago d'or, l’altro a i grifoni alati: 

V è che i ripari pajfano d'vn fallo ; 

Velli già fuor, velli correndo in alto . 

7 ? 

Chi vide lupi mai, chi vide cani 

Del’ A pernii no al deflro lato, ò al manco , 
C'habbiano vifio ne'foggetti piani 
Pafcolar greggia, ò lepri errar per fianco ? 
Coshveduti 1 due poco lontani , 

Si fpiccaro in vn tempo Arturo, e Fianco , 

£ con la furia, che maggior fi poffa. 

Saltati le sbarre fon fuor de lafoffa . 

Eoe* 
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Fot*, tilt (ti Teffaglia il regno ottenne 
Dal tempo, cb'in Soria morì Corrado , 

A quefia guerra i primi dì non venne 
Rimanendo in Tenaglia àfuo mal grado ; 
T ra che in contefa il Rè di S ernia il tSne, 
Tra che'l Marchese qui vedendo in grado 
Sofpctto hauea che dopo tfacio fciolco 
L'impeto contea lui fi faria volto . 

75 

Ma, poiché in altra guerra efferft iute fé 
Jnuolto qui l'Imperator nouello i 
SE Stefano, ceffate alfin ioffefe, 

In Seruia richiamato hà il fio drappello : 
Subito à quefìa volta il camm prefe . 

£ Coflantin del Lafcaro fratello 
S'era, come di fangue à lui congiunto, 
Compagnoancor di tal viaggio aggiunto . 

76 

Pervenir fenga impedimento intorno 
Lafciata à Leofcuro hauea lafchiera 
Da Salonicchi tratta, e dal contorno , 
Ch'ai Rè di Coleo vnir dee la bandiera . 
£ la Fortuna gli guidò quel giorno , 

Che nel campo venuta 4 rafpina era : 

Da cui la moltitudine rapita 
\ Vi lafciò quafi ogni trincea sfornita • 

77 

Onde sforzati ageuolmente ì pofli 
D'vn fallo fi trouar dentro 1 ripari . 
Molti accorrean, molti fi furo oppofii : 
Ma non è chi tanto furor ripari . 

Come due fochi in feeca poppi* pofli 
Suolgono cioche innanzi à lor fi pari. 

Due fentieri lafciandoft da i terghi 
D'huomini veci fi, e di f pezgati vsberghi . 

78 

£, benché vn nembo in lor voli di dardi , 

£ di quadrello, e di contorti fafft. 

Senza che forza fta, che gli ritardi , 

Fuori del vallo bau già i veloci puffi : 
lE farian flati i noflri à giunger tardi, 

Se non che innanzi vna gran turba faffi, 
Che del morto Nicefoio il feretro 
Accompagnato bauli do hor torna à d aro. 


7 9 

Coflor veduti il Regnatore audace 

Diffe al compagno : Io non m acqueto fot* 
D'hauerlà fpento vn popolo fugace, 

S'a i Duci ancor non fò fentirne il duolo . 
Indi à color : Se à voi prouarci hor piace 
Per l'affifìenza del vicino fittolo, 

Jfhianto era meglio batterlo fatto al rezp 
Depadiglioni,à cui pajfhmmo in mczp\ 

8 ° 

Ma quel, che s'è da noi là dentro fatto, 
Conuien che manifefio à voi non fta ; 

Che più,chc dietro correrci, per patto 
Sceglierefie di dirci , I tene via . 

Così dicendo fi fermò in quell'atto, 

Che già fi vide il Filifieo Golia 
Ne gli fieccati H ebrei da l'ima amile 
L'ombra mandar de Lclcuate fpalle. 

81 

Senga parlare Arturo alzò l* mano, 

' E cenno fé che quella gente vada . 

Ma fianco minacciando ancor lontano 
Col capo, con te mani, c con la fpada : 
Forje (dicco) più facile, e più piano. 

Non v'effend'io, vi faria far la firada 
Per megp 1 noflri padiglton di nono , 

Che in nejfun altro loco,ouio mi trotto « 

82 

Se in quella parte tr io, non che falire , 

Nè pur mirar de le trincee le foffe 
H attuto haurefie il temerario ardire 
Bench'vno, c l'altro di voi Marte foffe » 
Ecco da i detti fono a l' onte, a l'ire. 

Al fulminar de' ferri, a le percoffe , 

Di quà, di là contentiofi, e crudi 
Con le fpade cozzando,* con gli feudi « 

83 

Come tra lor fu le cadute ghiande 

Cinghiali vanno à fanguinojo affalto , 
Che foco l'ira da i lor' occhi fpande , 
Stridon le zanne, e van lefete in alto'. 

Su’l vicin bal\o con ferrar pur grande 
Il cacciator fiaglià mrar dal" alto, 

£ con minacce, e ron cennar di mani 
Tiene in fiUatio i rifentiti cani . 

Ma V? 
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'De quattri (utility t ai forfè furò 
Jt fiero affatto, e la cruciti con tifa . 

A Confiantin s'era axQiffato Arturo; 

Con Foca Fianco hauea la pugna prefa . 
Et è l’incontro sì fpictato, e duro , 

Che l’aria intorno ban lefauille accefa ; 

£ fiotto i piedi lor trema la terra 
Comefie tuoni ftan, fian venti in guerra . 
85 

Sì finti furato UTeffalonon era 
Come il gigante del reame Gallo , 

14 a di vtta più fatile, e leggiera 
Andar fa i colpi del nemico :n fallo . 
L'altro è più g>ptJo,c di ptrfiona altiera 
Su l'Itiglefe non picciolo intcrualloi 
Ma di defìrczgta, a arte, e di pofjantga 
Il valore jo gioitane l'auanga . 

8 6 

Da P latteo prima vn gran fendente è giunto 
Sul Fè,(bcgh bà partito in due lo feudo 
Indi l’vsbergo, & al'vsbergo aggiunto 
L'arnefe, e gunge nel coftato ignudo . 

Ad Arturo net h omero in quel punto 
Ha Collantir.opofiìo il brando crudo . 

Ma il gìouinetto à lui tutto fracaffa 
Si bini era, e fi udo,e'l ferro al braccio puffi 
«7 

Fremendo la vendetta il Mi non tarda , 
Ch’ai gigante di punta il colpo rende i 
E'I ferro fpinto da la man gagliarda 
T ra cofiìa, e cofila in ver l'afcella aficnde. 
Né Cofiantin tanto i parar fi guarda, 
guanto à tornar l'offefe in eh ì l'offende • 
Lm fere Arturo, e Fianco il Rè feroce : 
Nè quello à quefilo,ò quefto à quel mtn no 
88 (ce 

S’a- rende tuttdiiia più la battaglia 
Come per vento fiamme in aria alga te; 
One ni piaftra, ni ferrata maglia 
Me fi file a i lampi de le defilre irate . 

C ran gente era à veder fu la muraglia 
1 11 ogni tempo oltre le guardie vfiate , 

£ più quel dì, che'l bel nauiglio in porto 
Videro* poi la donna, Cr H Mi morto , 


*9 

J^ueJli in talguìfa i duegUerrie t veduti 
Fuggendo zficir dal Belgic 0 ri paro , 

Per non mancar di prejentanei aiuti 
Le mura rutti, e gli argini lafiiaro : 

£ più, quando gli bau poi riconojiiuti (re. 
Per l'vno,t l'altro infra lor grande* c hi a. 
Tumultuariamente à lungo pafifo 
Venuti fon precipito fi al baffo . 

90 

Di che auertiti i caualiert franchi , 

Che per Arturo il pafifo bancali fofpefo, 
Punfero tutti a i corridori t fianchi , 

Et il gal ppo à quefia pai te ban prefi) » 
p ien che ai qua, di là lo f patio manchi 
Nel mexp, do ne era il duello accefo ; 

Ni i quattro cauaUer molto, nè poco 
Fon ritener per la gran calca il loco ► 

91 

Cadono molti al primo incontro, e molti 
De' Fratti efi così , come de'T rad : 

Vedi canali 1 errar pel campo fciolti 
Caduti à terra i lor Signori audaci : 

Di quà,di là trombe , e tamburi aficolti 
Darficgno che fon rotte homai le pad ; 
Ned huomini fot vedi, e defili ier fparfi, 
Ma l'ifiìeffe bandiere infime vrtarfi . 

9i 

Fianco gridando ha tcmpeflato vn peggp 
Per ritener Cimmtnfa turba à dietro , 

Che tra lui viene , t'I Ri nemico in meTgp 
Sen^ordine di guerra, e fen%a metro : 

Ma fatta in mexp al popolo da fesggp ( tri 
Con furia tal, che'l ghiaccio forfè, ò il ve - 
Dureria più tra le ptrcofije inctidi . 

Che al martellar di lui gli elmi* gli feudi , 

93 

Taglia à trauerfo 0 ue la fpada giunge 
1 caualiert sì, come i caualli . 

Nè il valorofo Arturo è da lui lunge, 

O fà men firatio d'buomni, e metalli. 

Ma per molto, che l'vno, e l'altro punge, 
£ guemer miete per aprirfi i calli > 
Giunger Foca non poti, ni Cofiantino ; 
Che pej la (alfa ban prefio altro camino. 
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Jfiuefii veduti due defi ri er de' buoni, 
Ch'errando van da'lor Signor negletti. 

La man data a le redini gli anioni 
JD’vn f 'alto s'ban tra le ginocchia flretti : 

E dotte par che più la mifcbìa fuoni 
Di feudi infranti, e di fpeggati elmetti , 
Spingonft in mego fimili à due punte 
D'horribil vento in fecca meffe giunte, 

95 

a Baldouin, che da la terra vede 
Di mano in mano vfeir gite ogn’hornoua, 
Guarmvro tnuia con la fungente à piede 
Perfoftener quei, che giù fono in prona, 
Guam, ero venne, e tal ne'Greci diede , 
Ch'à lor rinforzo, e compagnia nongioua} 
Cadono genti, cadono flendardi : 

M orti fon quei, che fono sfuggir tardi . 

96 

Che tra quei di Ciampagna.e'l fiero Pianto, 
£'l valorofo Prcncipe Britanno 
porga è che i Greci afin nc venga manco > 
£ tutti ritirandoli homai vanno • 

Nè Coflanttn, eh è già fuiato,e fianco , 
Nè Foca riparar foffono il danno ; 

Che da la moltitudine rifpinti 
So» da i fuoi più, che dai nemici vinti . 


9 3 

97 

Fermar.fi però jptffo, c ciechi d'ira 

Menai le fpade à dritto, d t ratte rfiv. 

Mifer chi innanzi vien, che non fi mira 
Da lor s' c d loro popolo , è l'auerfo , 

F ttr f eco gli rapifee, e feto tira 
La calca, l'vrto, e l'impeto dìucrfo , 

Che riducendo vien la nube ofeura 
De l" eleuata polite in ver le mura . 

98 

Con efji inonda il vini iter Francefc , 

Che la ritratta lor d'impedir tenta : 
Magia fon troppo folto a le difefe 
De la città, che faffi, e dardi .menta. 

E'I Dura d'Albania, rhe qitìui attefe 
A la rifeoffa lor, fuor s’apprefenta 
Finche quei, che fuggi unno, in fteuro 
Raccolti fon dal cittadino muro . 

99 

F già del Sol l'intepidite rote 

Stvcdean di lontano in mar tuffar fi, 
Lafciando tra Ì H effendi, e Boote 
1 raggi d vna luce in mille fparfi . 

Co' A r anchi, poiché farfi altro non potè, 
Forga è d' Arturo, e Fianco ancor ri trac fi, 
Come leurier veduta entro il pantano 
La fera andar, c'han Jcguitata inuano . 
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E rio eh' in terra è 
vna mi r ab il dote 

Venuflà di fembia- 
7* , e leggiadria , 

Che f dime inclina , 
e fe le fà diuote. 


0 fu corrifpondenga , ò luce fa . 

Mafe di belle lacrime le gote 
Vien che fi bagni addolorata ,ò pia , 

N«n è alcun petto, in cui defio non defìi , 
A'è defìoycbc non arjla, e prefo refi 


Perche, fe horror e è la pietà del male , 

Che foffre quei, di cui pietà ci viene ; 

E facile pajfaggio, e naturale 
Dal non volere il mal volere il bene . 
Efe s'aggiunge compiacenza eguale 
D'vn volto, e di due luci alme, eferenc > 
Ea doppia pajfion diuitne amore , 

E fpirito di foco, e vero ardore . 

3 

Quindi flupor non è fe ardor cotanto 
Eafciò Àrafpina infra i Latini Heroi , 
Quando a i gemiti vniua,vniua al pianto 
Echi, cui par nonfit prima, nè poi . 

Ma l’incendio,che lafcia,ei no è tato, (/noi 
guanto è poi qucl,cb'à fuegliar vinài 
Entro de la città-, dout frequente 
Corre quali à miracolo la gente .■ 

Ki 


4 , 9 

Ni men,che i gioititi forti, c i vecchi imbelli, Ch' oltre à quanto de' Bulgari gl interrì* 

£ Ruffiani di Negar a il Conte ; 


Fcrglni,c donne t or reno à mirarla : 

£ more in quefìe inni dia, amore in quelli : 
Ni a' altro fot per la città fi farla . 
L'Imferator,c’hauca fin a i rafielli 
Mandato i frinii Duci ad incontrarla , 
l Lei a'boncrar, lei di gradir non ceffa 
Sì fcl fino genito r, sì per lei flefja , 

5 

£11 a però volle refìar filetta 

Co dolor Juoi ne la paterna cafa, 

Fede per alloggiarla ogti'of ra metta 
A le fio. nè pen ò i'hà perfuafa : 
l'erche del foto funerale afpetta 
Piangendo (nè per altro è qui rimafia) 
Cb’in punto fi a la fiplendida fìrutturer. 

Di che hi i'ifiìcffo Imperator la cura . 

6 

Egli per gratitudine, e conforto 
Debita al padre, e debito a la figliai 
De l'eficquie di lui, c'honora mono , 
Jlpcfio tutto, e l'incumbenga piglia. 

Per cui più volte il Sole c in del ri forte, 

•£ tuffato altretante bà in mar la briglia 
Prima, che l'alta machina fia fatta , 

£t à perfettion la pompa tratta. 

7 

£i fleffo ne follecita il lauoro , 

£ l'opra vuol vederne, e i bronci, e i fiffi , 
Perche non manchi di flruttura, e d'oro ; 

£ fia par di ehi falla, e per chi faffi. 

Nè però da le mura, ò da le loro 
Sollecite dtfcfe e i torce i paffi , 

Proucdcndo in andar per l'ampia terra 
A la pietà in vn tempo , & a la guerra. 


Lemliano per lui Rè de' bagarri, 

E Drongo Rè di Colto han t'armi pronte • 
A cui con vngran numero di carri (te, 
T oflo,t b'in T rada hauran gettato il fon* 
Lor caualli vn r denno, e lor pedoni 
/ Duchi di Corinto, e de Caconi. 
ì o 

A quefìi due ccmmeffc hauca le genti 
Poca, che tratte banca da la T effaglia . 
Di machine egli intanto,e d'tnfìrumeud 
Cingendo vien l'efte ior mitragliai 
Ch'oltre l'vfate ne'p.'ffatt enei.ti , (glia. 
Di cui la maggior parte bor vuol che va' 
Altre veder nefà d'ordigno fi. ano 
V antichi ffimo jfabro Siciliano. 

1 1 

Et altre ne difegna il Mago ancora 

Jgttanto fecrete più, tatuo piti horrrnde. 

L' Imperator di fua pie finga honora 
N or quefìi, hor quei, nè mai ri / ojo prende. 
Fini he del nono dì la rojea Aurora 
Apparfa in del, che di piropo fplende » 

La maihina funebre ei vide in pronto , 

Che fipolcioeffer dee del Uè di Ponto • 

I 2 

Tutto quel dì l' Imperator defiina 
A poi re in punto il funerale adorno. 

Ma quando il Sol ne /' Occidente melina 
Il carro de la luce aurea del giorno, 

A la magion de la reai Defpma 
Con numerofa turba cifà ritorno , 

Ch' a la funebre pompa affifter vuole 
’F ofto che chinfo in mar fia tutto il Sole. 


8 

Di vantaggio maggior barrino tiene 
Di Confiantino, e del Bè Foca foli , 

Che fi a' Afta, ò di Grecia, ò d'altre arene 
Arditati gli fojftro due fittoli . 

La più falda pei ò verace fper.e , 

In t iti fi rafjìcuri, e fi confili , 

£ dagli auifi ad hor ad hor elefa nti 
Dt'preparati à lui ftranieri aiuti . 


Nè guari andò, eh' in oceano affane 
Le rote et ract agliata i raggi fpar fi ; 

£ la notte auangattafi di forte. 

Ch’erari Gioite, e Saturno in ciclo appar fi . 
Quando aprenti ofi in due fu le gran porte 
La calca,vider l'ordine auiarfi 
Con tanti lumi, che fugate, e rotte 
li ombre cangiata in dì parca la notte • 
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X) al foro di T eodofio, oue fé folle 
Il regio bofleU* mefia pompa vfcia ; 

A pajj'o k pajjo circondato il colle 
Prefa ha la più frequente, e larga via'. 
Dotte la calca curiofa bolle 
Del popolo, che piagge, e firade empia, 

£ veroni banca pieni, vfci,e jìnefire 
Da le parti finìfire, e da le defire • 

Et in vn tempo iT infinite fquille 

La città tutta ne rimbomba, e fcoppia : 

Al cui fuono, che par che pianto infilile, 
Jl fuo flebile canto il coro accoppia. 
Mille de i chioflri prima, & altri mille 
Del Clero eran paffuti à coppia à coppia 
Pria, che giungeffe il funeral feretro 
Con molti lumi innanzi, e molti dietro. 

16 

Sopra coltre di perpora,cb'vn groffo 
Pregio di perle,* d’oro hi infondo nero. 
Vinta il gran buffo ’, e di color pur roffo, 

E pur gemmato ha ferico origlierò'. 

La fpada al fianco,c tutte l'armi indoffo 
Fuorché l’elmo,cb'à piè giace,e'l cimiero', 
Pie la cui vece hà la corona in tefla, 
i n man lofeettro, e d'or la foprauefta. 

1 7 

portanlo i Duci , hor gli vni,horgli altri efi 
Scambieuolmente,di cui pefo èfolo: (ciuf 
Et à dcflra,ir à manca hà fei rinchiufi 
Più, che veffiti, in habito di duolo ; 

Che con lembi lunghi ffìmi,diffufi 
A ricoprir de la gramaglia llfuolo. 

Sei piccioli ftendardi fuemplando 
Vengono fopra lui di quando in quando. 

18 

Dietro venia tenendo à terra i lumi 
La figlia con gran firafcico di manto', 

C’ banca eon altri torchi, & altri lumi 
La fua corte da quefìo, e da quel canto. 

E non lungi da lei verfando fiumi 
Di copiofe lacrime, e di pianto 
Schiera feguia di piangitrici donne 
Con chiome /famigliate > c nere gonne. 


F emidi allieti i di reale amento 
Intanto comparian cento iefirieri. 

Che sbuffando nitrian fatto altri cento 
fi uomini auolti m veli menti neri; 

Nere le barde, e nero il fornimento 
J caualli non rnen, che i canalttrr. 

E tenean quefèi in man molti ftendardi » 
Ci/ ci tolfe altri a ì fumighi, altri a i Pie- 
io (cardi. 

Et altri a i Turchi guerreggiando tolti 
Hor lungo di Caiffroffior fu I Orante. 

E vanj fcudi,& elmi e ranni 'molti, 

E cimier tratti da nemica fronte'. 

In cui vari y caratteri, che / colti 
Haucan fu gli orli, e diuerfe altre improtc 
La fina tempra lor fcan rnanifcfla. 

Et à chi fiati tolti eran di tefia . . 

21 

Altra fchiera vedeafi,& altra infegna 
Pura cauallo, e pur couerta à bruno , 
Ch'i fuoi fatti magnanimi difegna 
In gran veffìlli, c'hauea in man ciaf cuna'. 
Di Cangra là, che' l reai giogo /degna. 

Il forte affedio è figurato in vno. 

Sinopi in altro, e Pergamo più fopra. 

Che ricourò l'Imperio, c fuafit l opra. 

12 

A quefiiych'in bell ordine fé n vanno, 

Eran da tergo poi molti pedoni 
Ve fitti ancor di tenebrofo panno. 

Ma incatenati ad vfo di prigioni. 
L'vltimo de la pompa era il T iranno 
In lunga vefta, e feto i fuoi Baroni ; 

A le cui /palle in picciola difìanga 
L'ocdin chiude a l'armigera ordinanza. 

Era n due mila, e de' più vfati in guerra 
A feguir lui, c’bora feguiano eftinto; 

E ne la Mifia, e ne la Siria terra 
Haucan più volte guerreggiato ,e vinto . 
Hor a l'infegne lor radean la terra. 

Nè da i timpani vfcia fuono di fiinto; 
0,fe pur fi /enti a voi e di tromba, 

PiùyCÌ/ a l’armi, chiamata era a la tomba. 

N Con 
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2 9 


Con pom pA tal, eh', à non fentir lamenti » 
Sofpiri, e pianti, era à trionfo eguale, 

La città circondando à paffi lenti 
Del maggior tempio venne, 0 a le fcale . 
Sott'vna de le cupole eminenti 
Apparecchiato haueano il funerale , 

E del fepolcro l'edificio frano 
Tra due pilaftri di Dedalia mano . 

2S 

La pianta d’arco Scitico hi fembianga , 

Che nel muro medefima incarnato , 
Mentre C impugnatura in qua s'auanga ». 
Lafcia à de fra, e finiflra vn mego ouato : 
Che di mi fura egual,d' egual difanga 
Fan due nicchi da queflo, e da quel lato’,. 
Et vn' ampia piramide d'vn peggo » 

Oue [là l’arca, fi folleua in meggp.. 

16 

Jjhiattro colonne agli angoli locate 
Ha la larga piramide dintorno ; 

E due ciafcuna de le conche oliate 
Di quel grand'arco al'vno,e l'altro corno . 
E pur d'vn arco, che due mege arcate 
Fà f opra i nicchi, c il coprlmcnto adorno : 
Nel cui mego vita, cupola s’inarca 
Su le quattro colonne, oue flà l'arca - 
3 7 


Ma dopo i prieghi, e dopo i lunghi pianti , 
Che tragge il duolo d’infinite ciglia ’, 

F. che fur terminati i tnefii canta 
E rinonò le lacrime la figlia : 

L'amico Imperator venuto aitanti 
Dal' infelice Rè congedo piglia 
T enendo alquanto in lui le luci affi (fé 
Con vn lungo fofpiro, e così dijfc . 

3 ° 

0 valorofo Rè, la cui caduta 

Vna parte fi trae del Greco Impero » 

Ch' in quefli horridi tempi foftenuta 
Fra da così intrepido guc > < iero : 

T e pianger non dobbianache nulla matte 
La morte in te del viuere primiero : 

E viurai fempre,fe a'noftri occhi mori , 
Ne le noflre memorie, e dentro i cori. 

3 * 

Ma le perdite noflre à pianger s hanno 
In te, che per noi mori, e per noi manchi : 
Perche mancato te, te morto fanno 
Ci algano torri gli flranieri a i fianchi. 

E vantaggio de Belgi il noflro danno , 

La noflra dcbolegga è nerbo-a i Franchi ; 
Che così, come noi, fanno effì ancora 
Jjhtal N icef oro f offe, e quale bor fora • 

32 


Han due fatue i due nicchi, e fon due donne’. Nè da tanto però, nè tali H croi 


L'vnadi Rè compagnie di Monarchi, 
Di guerrier l'altra, e fcalge,c fenga gonne 
Premon col piè badi ere, e lance , ci T archi * 
Son di brongo le fatue, e le colonne, 

1 E la cupola, d'or fregiate, e gli archi ; 
Ma di porfido èl'vrna', ed'atabaftri 
La fc alinata, i nicchi , & i pilaftri ». 

28 

'JfhtÌHi nel mego d’infiniti lumi 
Solennemente il cadaletto poflo i 
Ferfi l’efequie : & i facrati fumi, 

E l’afpergini date al corpo e f poflo. 

Dal Coro fà fecondo i Im coflumi 
Più volte replicato, efù rifpoflo. 
Pregando a l'alma del’ cfl imo Duce 
Ntterna requie, e la perpetua lti($ • 


Stati fari ano i tuoi nemici parmi. 

Che di te trionf afferò, e de’tuoi , 

Se la perfidia in te non volgea l’armi. 

Ma, tu gelido J pitto, ò che fra noi 
Jguinci tt volga, ò pofit in quefli marmi » 
Odi quel, ch'io prometto, odalo infieme 
Dio, quefo tempio, e tutto il Grecofone * 
33 

Io ti vendicherò contra il nefando 
Sacrilego vccifor, fanne fiatro ’■ 

Si refii fra nemici, ò vada in bando » 
Faccia argine del mar, de monti muro ; 
Per queflo fccttromio , per queflo Orando- 
lo così ti prometto, e così giuro : 
Tecavendicherò l’Imperio Greco > 
fà quefla patria ? che tradita è teca ► 

Con 
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34 . Ì9 

Con quefii detti in vn pietofo, & empio lo troncarollo, i Ini trarrò cattino 
Sfoga il dolore, & il littore inficme : A piedi tuoi con le catene intorno. 

Et appìauft s vdir per tutto il tempio. Se prigione il vorrai, J'e'l vorrai vino 
Ch'accompagnato le parole eftreme . Per tua vedetta,ò per maggior fitto J'cornth 

Ma colei, ch'era di bcllegga efempio , No'l renderà fìcitro buomo, nè Ditto 
Me la vendetta folletto la Jpeme: Ma le mie man, f’e trotterollo vn giorno } 

Onde à piedi gittatafì di lui E'I trotterò fé non s'rfconde dentro 

Col pianto accupagnò gli applattfi altrui . A l'alte nubt,ò de la terra al centro . 

35 4 ° 

Ccftre intatto ( diffe ) in tanti lutti Seguito forfè bauria, ma i vanti fitoi. 

Sol potrà la vendetta ejjer conforto : Mon con' fa ut o pari à quel, che sfida » 


Et à te la chied'io, chiedila a tutti , 

Che la pc dita è mia, comune il torto . 
Et, che qui fatuo à lacrimar rida'ti, (fo, 
J'er quefla patria, e queflo Imperio è mor- 
Morto per man del traiitor piu fiero , 
Che quefla patria baucf]ì,c queflo Impero. 
36 

Ma per qttehch'à me fipetta, c che rappclla 
Ma grata figlia vngemtor sì degno ; 

E può contribuir debil donzella 
A la comun vendetta, e al proprio fidegno: 
Me per conforte tu, me per ancella 
( Per la dote j, limabile tC vn regno ) 

Al troncator de l'odiofa tefìa 
Concedi pur, s'ei ne farà richiefìa . 

, 37 

Jo cosi dentro à quefìe fiacre foglie 
Prometto sì, che l cielo,e'l mondo il fatta. 
Che colui fiol m'acquifìerx per moglie , 
Che la tefta d" Andronico prefenta. 

E u con C autorità, che lega, e fctoglie 
Le nojìre volontà, fà che'l confenta. 

Per altra via pretendcr.mmi i intano 
Sia Prcncipe f oggetto, ò Ri fourano . 

Così di fs' ella : c di fittpor ciafcnno 
Colmò la fua magnanima propofia ; 

E diuampò de' Principi in più d'vno 
La fiamma, che fin hor fiata era afe offa . 
E Demetrio de gli altri il più ini por timo 
Saiga affettar d‘ Alejfio altra rìjpofia , 
Eattofi aitanti diffe : I 0 colui fono, 

Che del capo di lui ti farò dono . 


Lì al potendo fojfrir quegli altri PI croi 
Si tramenar con importune grida . 

E Cofianttn : Ma fc verrem pur noi, 

Jfiual parte baurem del gioitane homi ci da 
Jfuanda l'hai tu sì agcuolmente vcctfo ? 
Mtffe con difprcggeuole forti fu , 

4 1 

Di fficile farà ( colui riprende) 

PI fegui tarmi in guerra ancor lontano . 

Ma d'vopo non farà finche mi pende 
La fpada al fianco, ò c'hauerolla in mano. 
PI or chi è ccfitti (Foca grido) che prende , 
Motte io pur taccio, vn ragionar fi vanoi 
Chi di tc vie più vai (I altro rifpofe) . 
JMa qui tra lor C Impcrator fi pofe. 

Et impedì che non pafi.iffe aitante 

La riffa, che fpiegaua homat l'ittfcgna. 
Indi con più piaceuolcfcmbiante 
Volto à colei, che in T r ahi fonda regna: 

O di quante (rifpofe) hehbe il Leitante 
Monna la più magnanima', ben degna 
L'alta propofia è del tuo core altero: 
Benché fenfeffa io vendicarti fpero . 

43 

Tur ci apparfei tal fol per tc fieffa, 

Sorga mirar che fei d'vn regno herede. 
Che degno alcun non è, cui stj conccfja. 

Se degno no' l farà la tua mercede . 

Me ratifico io qui la tua promefja, 

Io così giuro, e così dò la fede. 

Hor chiunque hà defto de’ premi r.ofìri 
jMtì taccia, e in capo il fitto valor dimofirt. 

N z Così 
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Così conchi afe: e da color promeffo 
Di nouofù di vendicarla à prona: 

£ da molti altri canalier l'ìfleffo 
Fatto , e con giuramento offerta nona; 
Volfe 1 1 mpcrator per bando efpreffo 
A jucn di trombe publicar la nona 
Per più di {Unta, e di maggior certegga 
Fede a i preferiti, & a i lontan con legga, 

. 45 

Flèquefìo fot per la città rifìretta, 

£ de la G cecia in quella parte, e in quefla'. 
Ma per ogni proni rieia à lui foggetta 
II bando imperiai d'andar non refta. 

Che chi oel morto Rifarà vendetta 
Preferite ndo d' Andronico la te/la ( gno , 

La figlia l’aura per moglie . e in dote il re- 
Dandone Augufto la fuafede in pegno . 

4* 

E, come auien d'vn’auentura grande 
C irogn' uno ne di forre, ogn un l'efpcnt , 
La fama a i regni proffìmi fi fpande 
Fra il tepid' turo, e' l gelido Aquilone . 
Siche Rè,e caualier da varie bande 
Xtf offerfi per venirne al paragone 
Chi per arnbitieu del regno fuo. 

Chi pie amor di lei, chi d'arabi duo* 

47 

fTanto eh' in breue il mar percoffo viene 
Da peregrini remi i» vari] canti, 

E le vicine region ripiene 
Di feonofeiuti caualieri erranti. 

Vinca in quel tempo oltre le Cafpie arene 
Vn buoni nulla dijfmile a i Giganti , 
Cangilon detto, buoni d' borri d* fembiaga, 
E di grandegga. efirema, e di poffanga. 

4 » 

"Era del Rèdi Tartari* fratello, 

Che fpeffo quel reame à guafio diede , 

Flou per defio di regno à lui ribello » 

Che non sà che fa Rè, nè reai fede: 

Ma temerario, nequitofo, e fello, 
Sprcggator d'ogm legge, e d’agni fede. 
Scettro gli è la fua fpada,& è fuo Dio, 

E firn legge , e fua fede il fuo de fio. 


4P 

Purvna volta gli hi toccato il core 
Amor, benché nè Amor credo che fa, 
Cloe non alberga in cor villano A more. 
Che doue Amore alberga è concila. 

Se Amor è in lui, più toflo egli è furore. 
Egli è temeritate, egli è follia : 

Ama cofici, poiché gli editti ha forti, 
Ch'c quanto amar le riffe, amar le morti. 

5° 

Pargli che degna fi a d'amar coflei, 

C'Ite con laforga guadagnar fi potè: 

Altro non penfa, e non riguarda in lei 
Al è la bellegga fua, ni la fua dote. 

Se giungerà, ned h uomini, nè Dei 
Potran malfar le fue fperange ir vote : 

V ccider penfa Andronico, e poi feto 
V Impcrator con mtgpil popol Greco. 

5i 

Saiga parlar dal regna v fi fletto 
Prefafi in man la nodoreja magga, 

Ch' è d'vn' albero intieri f afe laudo il petto 
D’vn cuoio frpentin,c’bà per coraggi! : 

Il cui tefhiogli fà cuffia, & elmetto . 

H creole forfè fu di fìttiti ragga. 

Se affomighar fi può sì di leggiero 
Al domator de'mofiri vn mojlro vero . 

5 » 

Pafsò l'IIircama, e 1 areno f ghiare 
Del Cafpio cofieggiando à Coleo venne 
Sin'a le foci I afidi, che chiare 
Rendono ancor le fue pregiate penne . 

A punto alhor votea poffare il mare 
Drongo, che de' Al ir gitili il regno tenne t 
Hauendo .il G reco i mprrator promeffo 
L'aiuto, che condur vuoi' egli fieffo. 

5* 

Parte la gente empia le ttaui, e parte 
A eie a fi armar fu i pah fi bermi alhor a', 

£ rancore farpar , volger le fatte 
I marinari , e gir da poppa à prora . 
Cangilonein fentir ch’à quella parte , 
Dou'egli và, vada i armata ancora , 
Striga moire penfar, dal Rè richicfio * 
fi f imbarcò, ma fi pentì ben preflo . 

Perche 
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. 5* 

Perche ad vn placìd' Euro battendo fciolto 
Le vele . thefegniro i lieti gridi, 

A pena il terzo Sol vider fepolto 
Ira i monti di Sitinia, e i Greci lidii 
Che'l mar, tranquillo pria,cagiando volto 
L’onde inalbò con importuni J. ìridi : 

E l'armata più dì corj'e à fortuna 
Con Sole incerto, e non veduta Luna. 

55 

E fe ben dopo lunghi, c varij errori 
Venne fi in porto e'I Tartaro inumano 
Alfin dtjcefo in T rada, entro, e di fuori 
&' Andronico cercò ; cerconne lituano: 
Che, fegmti fratanto altri rumori, 

A ndronico dal campo era lontano. 

Come Fortuna è facili i fuoi moti 
A non ceffar quando in contrario roti. 

5 6 

La fama , che del bando orafi fparfa 

Di lingua in lingua, e d'vno in altro loco. 
Nel campo de' Latini era anco apparfa, 

E v'haue.i de fio inefiingutbilfocoi 
Ma fernet certo autor debole, e fcarfa 
Ne primi dì nulla creduta, ò poco: 

Finche in diuerfe infirittioni impreffa 
S' autenticò da la veduta ifefja. 

57 

Era ite ['bara, che i nafenti albori 
Fan tutta fa stillar l’onda Indiana', 

E in vara pofli i timpani / onori 
Batter s'vdianla militar Diana. 

Quando le guardie in ritirar di fuori 
Del vallo, ò incanto fo/fe, ò inda fina hu- 
Viderft molte lapide, in cui fcritto (mona. 
Era l'iflefio imperiale editto. 

58 

Da quella parte eflerior del vallo, 

Doue le tende pii! frequenti hà I'hojìe , 

Jn colonne, che parie cran di giallo. 

Parte di mi fi hi o m„rmo, erano po[ìe: 
Lungo la fojfa in debito interagito 
L’vna da l'altra lapida difeofle. 

Scolpite tutte in candidi alabaftri 
Di lettre d oro, e di doratiincafri, 


59 

Siche moucan da lunge i peregrini 
Sguardi a l'attention del bel lauoro 
I candidi macigni alaba/irini, 

E le colonne, e la / coltura , e l'oro. 
Cerronui àgara i popoli Latini i 
Che trae la nouità molti di loro , 

Molti de fio di fecondar notando 
L'intention dei intagliato bando. 

60 

Il bando contenta : C'haucndo efìinto 
Andronico di T ebe il Uè di Ponto 
Per facrilego, iniquo, e fero infinto. 

De le leggi in difpret^p,e per affronto , 
Mentre de l'armi imperiali cinto, 

E con l'infegne publicke ben conto 
Combattea co’nemici il Rè guerriero 
Perla fè,per la patria, c per l'Impero. 

6 1 

Però i Tmperator,ficome giuflo, 

T radìtor de la patria il pnblicaua, 

E de la Chiefa, e del' Imperio auguflo 
Come perfona fcandalefa, e frana. 

E chìl capo di lui tramo dal bufo, 

O lui medejmo prigionier gli dalia 
D'Augufio hauria, ch’iti fe la caufa toglie. 
Il regno di quel Ri, la figlia in moglie. 

6z 

0 f òffe inauertenga, ò indufiriafoffc 
D'AleJfio, ò volontà pur d'Arafpina, 

Il bando, che la fpeme in altri mojfe 
Alletto de la Fornica Regina ; 

Alcun non efcludea,fe n hà le poffe. 

Di nattonc Barbara# Latina. 

Onde a gii fa di folgore, e di lampo 
Lungo bisbiglio rìfuegliò nel campo. 

Con difparer,come in tai cafi s'vja. 

Ne parla, ne difeorre audace, e folta 
Colà la moltitudine confufa, 

E qua in diuerfe rail/mange accolta. 

Altri interpreta il bando, altri n'accttfa 
L' I mperattr, che ninfa briga hà tolta i 
Altri di quel vuol'ejfere indomito. 

Che tic farà l'Imperator Latino. 

Mai 
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Sia i canal ter, eh' in dolce fiamma acceft 
Dianzi da quella angelica fembianza , 
Scntonft da defìr più forte prefi 
h or, eh’ unita al defire è la fperanga : 
Come fe prima i veri fenfi iute fi 
X)el' editto non habbiano a ha ftaniti , 

A rilegger ritornano lo fcitho 
Carattere, che nulla hà in fe d occulto . 

*5 

E maledico » pofeia il giorno, e l'hora, 

Che tra lor venne il giouinetto forte : 

Se i'koneftà non gli frenale ancora 
L'hauria ciafcungià disfidato à morte . 
Han però cominciato infn d'alhora 
Con luci à riguardarlo odio fi, e torte. 

Nè poti sì ritener l'odio vitretto. 

Che talhor non proripa in cfno.ò in detto . 
66 

Lodano molti, & efaltando vanno 
L'alta pietà de la donzella Augufla , 

£ grido, e pregio, e titolo le danno 
L'animo grande, e di virtù robujìa . 

£ fatandone molti anco il Tiranno 
Licono che faria la taglia ingiufla 
S' alcun remico il Sé trafitto haueffe , 

£! 011 quando vn l'bi de le fue genti ifleffc . 

< "t 
^ / 

Quinci à riprender pajfano i più ardenti 
L' Andronico la fuga,e'l doppio errore 
L'cfjerfi volto a le nemiche genti 
Cantra la patria fua, cantra l bonari : 

E, cerne Jpeffo à delirar le menti 
T rarfuol la cieca paffion del core. 
Credono fellonia lo / campo ijteffo, 

E quel ricouro tradimento cfpreffo • 

68 

T ra quanti v'hà però, che sì da Ittnge 
Fan difpovenio la querela eflerna , 

Non agguaglia neffun, neffuno giunge 
A la Contejfa del Serri Liferna. 

Public am ente lo detraggo, il punge. 
Vomita cantra lui la rabbia interna , 
Con tal ditti rfità, che del liuore 
£ cagion d'odio in lei, negli altri amore , 


69 

Nel dì, che'l campo à qiic/ìe regie mura 
L'Ifacio entrò vcndicator pietofo , 
Spento per man d' Andronico à ventura 
Jieftò Goffredo il fio diletto f r ofo. 

Ond' ella, poiché in cicca tomba ofeura 
C li diè con moire lacrime ripofo, 

Li far giurò neVvceifor vendetta 
Al primo incontro, eh' an fio fa afpetta • 

7 ° 

Ben col pcnficr più if vna volta corfe 
Li volger contea lui l’armi bomtcidc , 
Ma l'hoj'piialito la tenne forfè , 

Jffuando girar tra funi /satini il vide : 
Però fpefjo le luci in luì contorfe 
7 orbide di minacce, e di disfide , 

£ crebbe l odio, che vigore acqui Ila, 
Come l amor, da l'oticfa vifla. 

71 

Sì che in udir queflo proclama hor giunto , 
Chefà fonar dt mille voci il vallo. 

Non così al tocco di fonoro punto 
Saltano à trar lo / concertato ballo 
Color, che la tarantola d' Idranti) 

P nnfc, e lafciò ne la puntura il callo : 
Come la donna le fue furie accorda 
Al ritoccar de la conforme corda . 

7 1 

JTuinci la briglia a ì fuoi furor lattando 
Scorre per tutte l adunanze, egira ; 

£ doue fatte ragionar del bando 
J%uini fi ferma taciturna, e mira , 

Pofeia il piè volge alerone , e va gridando 
Che douria £ al doni n dar loco a l’ira ; 

Nè far ricetto à vn tradi t or pemerfo 
Lei buon fangue Latino ancora afperfo . 
73 

Jlqual, come tradir potutohà i finì 
L' vna patria medcfma, e d'vna fede. 
Così tradir (die ella ) hor potrà noi 
Li fè diuerji, t frani àlm di fede . 

Et erra al doppio da i prìncipi] poi 
Chi fedeltà nel tradimento crede, 

Cb' offeritale ami citta co' remici 
Non può chi nemicitia ha con gli amici. 

Oltre 
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74 79 

Oltre cb'vtile poco, e biafmo molto 0 fe v'bà p.irte pur gratin, e b elude. 

Dal ricettarlo guadagnato baieremo ; Sol de la loro forni glianga è quella : 

Che per vn fuggiti no hor qui raccolto Che tanta forni gl: unga in altra etadc 

Non crefce vn dc'partiti,ò l'altro è j cerna. Non f i tra Ricciardetto, e la forella; 
ìda infin di qui nulle rampogne afcolro Quanta hor vederne al'Oriente accade 
D'Itali a, e Francia e che diritto io temo: T ra il gargon Greco , e l'Artica donzella. 

Vitifero i noflri di tant'- emi cinti : Benché tra due fratei foffe la prima. 

Ma fe non v'era Andronico cran vinti . J^uefia tra due di sì diuerfo clima . 

75 80 

£ fe dir lece, hor chi vederfi à canto E tanti inganni cagionò tal bora 

Potrà fettga difpetto vn fier nemico. La fimil difpoftegga,e’l fimil volto. 

Per le cui mani babbia fcpolto, e pianto Cb'ella,quatunque fruga vjbergo vii hor a 

L'amabile fratello, ò'I caro amico ì Non fu mai vifla,hor l'vfo haueanc tolto : 

Io, che per me tanta virtù non vanto , Che per farft conofeere , qttalhora 

(S’è pur virtù ) palefemente il dico , Erra pc'l vallo, ò iti teda bà il piè raccolto , 

Che fcbiucrò incontrarmi in quell' infido ; V fatta fpeffo vna facciata gonna, 

Bla douunque l'incontro , io là L'vccido . Ch'è da guerriera inficine, & è da donna. 

-]6 81 

Con quefli detti la guerriera audace Et ò l'efempio, ò v tnità pur fu 

Il canapiero à lacerare attende : Di fitta beltà, pur in feminea vefla 

Nè ccjja mai, che qual commoffa face Li ferita Juperbi jfima apparsa 

Più, che c'agiti Iodio, più s'accende . Con fpada al fianco, c reca piuma in tefta. 

Loco qua fi teatro affai capace Jfjtal forfè la Sauromita Oritia , 

Nel mego fià di padiglioni, e tende, E Mcnalippe al viri l feffo infefla 

A cui, da guardie, e da flendardi cbiufo , V edule far per la natta lor terra 

Nome di piagna d'arme bà dato l'vfo . T alhor tornate da. lontana guerra. 

77' 8r 

Duci v'bà d'ogni tempo, e eaualieri , Vcnttrra fù (che raro auenir fittole) 

E varie turbe itti à mirar ridotte , Cb" Andronico nonfnjfe ancor con lei. 

Che vi fi veggon maneggiar deflrieri , Ella pctò con placide parole 
E tornei vi fi fanno, e corfi, e lotte . . polle atti far,- volle ammonir cofìei: 

LI or quitti ella sfogando i fuoi penfieri Ch'cd vn tal caualier, di cui fi duole, 
Jfifua fi ogni giorno, e parte ancor di notte , Non conuenian quei trattamenti rei i 

Attenne vn dì, che mentre sì bisbiglia E che la fama altrui detrar menerà 

Del G oto Rè vi fi trottò la figlia . C'onuentcnte à dama,& à guerriera. 

78 83 

D' Andronico era Clorianda amica Efferpur Nota al mondo,& à lor nota 

Dal dì, che tra i Latini ei venne à por fi , La cagion de la fuga,» l'altrui frode', 

D'vtta fìrettegga tal, benché pudica. Come l'vtilita non era ignota. 

Che nel campo ne fur vartj 1 difeorfi : Che de la fna vittoria il campo gode. 

Et bà dato materia ond' altri dica £ che biafmarlo, à lui voler dar nota 

Viepiù di quel, che mcn bonefto èforfii Di che banca fatto in lor vataggio,c lode, 

Effendo ver ch'ama in lui Jolo, e p regga Era à punto vn parlar qual forfè dtjjì 

1 cofiumi,c'l valor pioti la ùcllegga, Ear'in Binomio, e da i nemici iflefii. 

Seguir 
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Seguir folca, ma in guifa tal torrente 
Non gonfiò mai per impedita foce , 

Come la fiera vedoua, che ficnte 
Attrauerfarfi l'implacabil voce . 

Nè in ft capendo del difipetto ardente 
Con vn gejlo Jpreggenole, e feroce 
Sen^a curar di lei, nè pur mirarla 
Si riuolge a gli affanti, e con lor parla . 

85 

Meraviglia haueu'io che (jnì per vno 
Tant’vtile campion, che’l del ne manda 
Per falnegza, & bonor, non f offe alcuno. 
Che per lui parli,e fìia da la fina bandai 
Ma lode al eie!, eh' in tempo sì opportuno 
Venne cofiei da l'vitima Fislanda, À 
•La qual la gratitudine ci detti , 

£ la modefiia dedifertti detti • 

86 

Ma poiché fiima mal che mal ragioni 
Donna de'traditor, de'fuoi nemici , 
Dicale alcun di voi, degni Baroni , 

A darci almen più mamfefii indici ; 

Se s'vfa forfè in G otiax tra i Lapponi, 

0 in altro di quei popoli infelici 
Ch’effendo mal che mal donna ne parli. 
Lecito a vergin fia d'accurezjarli. 

87 

L'arguto motto, la maniera, il gtfio 
Ne'circofianti mafie vn picciol rifo j 
E Cloriar.da d'vn roffor modefto 
Vinfcft, tutta diuampando m vifo, 

Rifpefe puri Siafi il paefe honejte, 

0 non houefio, è fconfigUato auifo 
Di chi con figlio, <y boneftà propone 
A te, che neffun'vfo hai di ragione . 

88 

Del poderofo Andronico il nipote 

( Ancorché tu lo fp reggi, e in rifo il prSda ) 
Poco bifogno, ò cura bauer mai potè 
Di chi per lui ragioni, e lui di fenda: 

Che le fue quali tadi al mondo note 
Altamente ne parlano à vicenda’, 

Ne parla, fìnga fante altro rumore, 

^ ucft’hoftc , qucJ,o editto, e'I fuo valore . 


8* 

E quando ogn altro ne taceffe in terra 
( L'altra feguì con più mordace detto ) 

Di quitto ci vaglia in pace, e poffa in guer c 
Ne parla almeno il tuo pudico letto . (ra, 
Jffuì non potendo più fojfrir fi J erra 
La vergine à colei col pugno ft retto, 

E la calunnia le tornò fra 1 denti 
Senza penj'ar nè pur di dirle, menti. 

90 

E tutta à vn tempo: 0 feeleratafgrida ) 

0 di calunnia fibra, e di menzogna, 

Credi che mcn di te fi parli, e rida 
Con veftir altri de la tua vergognai 
yà, vendicati pur del'komicida 
Del tuo Goffredo, io di chi lui fuergogna > 
Vendicheremo infiem del tuo conforte 
Io l'adultero letto, e tu la morte. 

S>i 

Immobile rimafe,e qtiaft efangue 
Di ftordimento la fvperba donna : 

Ma poiché fi riheobe, e fentì'l f angue 
Correrle al mento,c'l vide in Ju la gonna'. 
Rabbia non hà,fe fi calpefta , l'angue 
Eguale à quella, che di lei s'indonna’, 

E'I ferro firinge con furore infuno 
Cantra colei , che già i'bà nudo in mano. 

91 

Jfiuafi di mille fpadein quel momento 
Enron vedute lampeggiar le Lame ; 

E molti per vietar l'abbattimento 
In mezp entrar de l'adirate dame : 

E gridi, e voci dì di uerfo accento 
Jet ouon fi ad impedir l'afpro certame. 
Affollando fi il volgo à guifa d'onda 
J ra l'vna, e l'altra amatone iraconda. 

9ì 

Ma nè per l'altrui calca il piè ritira. 

Nè per gridar l'indomita Conteffa, 

La folgorante fpada in cerchio gira, 

E mal per lui chi fi tramena in effa: 
Cb'acciccata dal‘ttnpeto,e da l'isa 
Fere chi fe l'oppone, e fe l'appreffa. 

Suo nemico chiamando, e del filo honort 
Chiunque è impedimento al fuo furore. 

Né mai 
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Nè men di lei la Prencipefia Gota 
Da la collera tratta, e da lofcorno 
Contea chi la ritien la fpada rota, 

E sfugge da più lati, e fi ritorno . 

Ma tini Aleatico giunge, eh’ in ri mota 
Parte del campo fato era iptel giorno , 

E de la moltitudine, che grida, 

Salta nel mego, e mone altra disfida . 

S>5 

Perche in veder eh' a la cognata è volta 
La fu, iofi vergine ( gridando : 

A me Gota, à me barbara ) fi volta 
Contro di tei con l'impugnato brando . 

Ma parte de la gente è qui ri noi t a , 

Che con l’tgnude fpade in targo entrando 
Cercati di far che l’vn l’altra non gì ugna. 
Et impedir quefla feconda pugna . 

o 6 

Il rumor tuttaitia diuicn più grande , 
L’vnion de le genti, & il concorfo , 

Chi poco à poco da diucrjc bande 
Jjgnafi tutto l'efercito v'è corfo. 

Pochi rifponder fanno a le dimande 
Di quefio, e quel fu l'accidente occorfo . 
Ma in vdtr di L ferna il popol Franco 
Si venia radunando al di lei fianco . 

91 

Et era perfeguirne vn rio feoncerto 
A l'altra effondo i funi T edef hi viriti. 
Ma tratto intanto era al tumulto, incerto 
E al doni a di chi mafie babbi a tai liti ; 
i E feco è Bonifacio, Vgone, / berta , 

Et altri grani Duci, e Duci arditi. 

Che con le fpade in man far piagga fanno 
Chiunque giunge il Duce, outtnque vanno. 

9 S 

Et egli grane in volto, e graue in voce 
JHor con minacce, bor con foaui imperi 
Depor fà l’armi al popolo feroce , 

E ciafcun ritirarfi a i fuoi quartieri . 
yuol'vdir poi di quel tumulto atroce 
L'origine primiera, e i cafi veri , 

E l’vna, e l’altra a ma gene à fe chiama 
Che di compor le lor dìfcordie brama . 


hi 0 . 105 
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Ma Li ferna, ch'antor fu'l volto banca 
De la percofia il /àngui nifi fegno , 

Niega di poter mai con quella rea 
E emina hauer che guerra,odio,e dif degno. 
Augi libero campo (à lui dicea) 

A demandarti per mio honore io vegno ; 
(tue conuien decidere a la fpada 
Ch’vna di noi fourafli, e l'altra cada- 

100 

A t'incontro la vergine pudica 

L'ingiuria e f pori, eh' a lei Li ferna Irà detta 
Di che, quando colei non fi d ’Jdica , 
Chiede ragione ancor, chiede vendetta. 

L' Imperai or di quà, di là fatica 
Perche tra lor qualche concordia metta . 
M a in quefio forge Auarico , e Jcfjopra 
Mette di lui le diligenge, e l'opra . 

101 

Seco è Sirnone di M onforte, e P /anco , 

Seco Ambiano, e de' Carnuti il Conte >' 

Et altri molti del partito Franco , 

Che per Liferna le lor lingue han pronte: 
G ridado eh' è vn obbrobrio, e fi vien maco 
Dal Framefe valor tollerar l'ente 
Quando publiche ingiu rie , e di tal forte 
0 nulla può fanarle, è fol la morte . 

102 

Da l’altra parte a la reai dongetla 

Stringo)! fi Falde-iiar, Burcardo,Ottone, 
Barnimo , ù~ a tr p ofimi a la f te Ila 
Del fette volte luci io T rione. 

Chiamano l’altra Jiandalofit, e fella, 

E d ho’iefia nemica, e di rag 'one ; 

E che coniucn con l'anima che voti 
La vergogna, ch'impone a i Ac ae'Gtti. 

l °3 

Il or quando fon de lo Jcom piglio frano 
Nel campo più le turbolenge J' parte. 

Nè gioita à quei, ci, e l' intelletto bau fino > 
Il tramegar con l'vna, e l’altra parte: 
Ecco il feroce Prencipe T ebano 
Salta nel mego à far pur la fun parte, 
Cb’à Lai douin, prefentigli a' tri, venne. 
Et vn tal ragionar con effo tenne. 

O Spia- 


Digitized by Google 



106 


CANTO 


ic^ 

Spiacenti che per me fia qui feguira 

T ra sì gran donne vn'afpra,e rea conte fai 
E volonti er con quefla ifiejfa vita 
De la Conteffa emenderei l’ofi'efa . 

Ma perche veggio vna gran Jchiera vnita 
\N on meno ad onta mia , che à fua difefa . , 
Saiga faper da che ne fatto indutti 3 
Con pace tua qui gli disfido io tutti . 

105 

E prouar vi che mancano à fc fiteffi. 

Et al'honor di caualieri tui 
Afofiener, nulla importando ad elfi. 

La {al fitta de le rampogne altrui. 

Deh più d'accreficer foco bomai fi ceffi > 
Gioiti» realfiBaldouin dijfie à lui) 

Che fruga da ttfarfi altro richiamo (tno< 
Del primo acora vn lago incfdio habbia - 

106 

Nè il Duce fol,ma il fuo fratello Henri co, 
Corradò, & altri à lui fi fon rifiretti 
Per diflomar queflo fecondo intrico. 

Che partorir potria più firani effetti : 
Augi pregano lui, che come amico 
A U vergin reai l'accordo detti ; 

Piè creder faccia altrui che qua ver.ijfe 
Fomentato/ di jcandali, e di riffe . 
i°7 

Non s’accheta però, nè pace apprende 
Da i lor configli il gioitane feroce : 

Ma vedendo ch'innario il campo attende 
Da Baldouino, i cui tal fatto noce', 
D'abbandonar ri follie alfin le tenie , 

E p affini do del Bosforo la foce 
In loco vfc ir, dotte chiamar poi pofji 
Quegli, a cui contro la querela ha moffa , 
108 

Moaclo ancora, ancor l'ha perfuafo 
Jl veder qui la fua dimora impropria , 
Cb'one à venirci fù colpa del cafo , 

La colpa, eh' è del cafo,hor faria propria . 
Nè qui di fiimolario è pur rimajo 
Amor, cb'à fc tutti i rifpetti appropria , 
Figurandogli ancor qualche fpcranga 
Ne la fina difptrata lontananza . 


• 109 

Gli finger i[ e Amor, ih’èpur ventura 
Ch'incognito à lei fia, ibe'l vuole vccifo » 
Ma thè potria conofcerlo à ventura 
Lfiuì, dotte noto à tanti era il fuo vifo . 
Potrà, Je tien la fua contenga efetna , 
Cofa auenir fuor d'ognì humano ani fio 
(Come vari) del tempo i cafi fono) 

Da confeguir pietà, non disperdono » 

I io 

Così tra fe difpofio j vdijfi intauto 

Che le donzelle vfeite eran dal campo : 
Perche dubbia la vedoua altretanto 
Che Baldouin non le vietaffe il campo} 
Salfe vn battei col fuo cognato à canto 
T ofio, eh' in mar vide il diurno lampo , 
Tenendo dritta àScutan la prora: 

Oue chiamar fc Clorianda ancora . 

111 

E dietro à Clorianda è fuori Ottone , 

Barnimo, & altri amici, & altri amanti : 
Benché incognito à lor de la tenzone 
Jl loco, e dotte ella camini aitanti , 

Altri per terra, altri per mar fi pone 
In allentar* defilai paffì erranti 
Senza pigliar da Baldouin licenza, 
Ch'arJ'e di qucfla improuida partenza . 

I I z 

E pensò di fpedir chi gli aneflaffe > 

Et i difegni lor rendeffe vani ; 

Mandando chi à fino nome anco vietaffe 
Di venir le due f emine a le mani . 

Ma riuolta maggior quinci il ritraffe , 
Che feguì poi d' ottenimenti firani : 

Penhe Andronico aneli egli à tal nouclla 
Precipita gl'indugi, e monta in fella . 

113 

T ofio, eh' in del la prima {iella è fotta , 

Sàlico è con le tenebre à causilo : (ta 

Ma lafcia vnfuo feudier, che per via tot* 
Vennero entrambi à trouar lui nel vallo • 
fifhtcjli in vn foglio la disfida porta 
A i caualieri del paefe Gallo 
Douc più vede il popolo frequente 
In mZP a gli (leccati il dì feguente. 

Contro 
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Contri quel de l'Atuemia, e contri Odone 
De li Borgogna la querela f cocca , 

E ctalcun' altro efpreffo il nome pone i 
Poi tutti i Franchi in vna voce tocca". 
Che l'armigera vergine à ragione 
L'ardir fiaccò de la bugiarda bocca; 

£ ch'effi indegnamente, e con vergogna 
Fomentar la calunnia, e la menzogna . 
US 

Como prouar s"offrina, ad vno ad vno 
Vengano à ritrouarlo, ò tutti infteme . 

£ perche certo non hà loco alcuno , 

Che di fegitir famagoni gli preme ; 

Dotte le donne vdrian là venga ogn’vno , 
Ch'afptttariagli infino a l'hore efìreme. 
Con quefìo foglio, e'I fuo partire in fretta 
Nouella pietra di f compiglio e i getta. 

1 16 

Perche non fot quei, che sfidò, commoffe 
L'vfcita fua quando à fentir fi venne ; 
Ma, come a tarmi vna chiamata f offe. 
Dietro qua fi teferci togli tenne : 

Che trane i Duci , e quei,ch’amor ni coffe 
Per Arafpina, nullo il piè ritenne , 

Che non cercaffe di tentar fua forte 
Itela tefla di lui, ne la fua morte . 

. XI 7 

Molti fi dipartir V ifleffo giorno 

Ouunque il cafo, ò lordefiin conduce; 
Altri afpettar la notte, altri il ritorno. 
Altri il partir de la feconda luce . 

£ pur fe l vede, e d'infinito feorno (ce, 

M'arde, e d'efìremo cruccio il maggior Du- 
Che non può riparami, ancorché ac coglia 
Ogn'hor confìglio entro la regia foglici . 

1 18 

Jtè pocofà fe ritener può Fianco , 

£ de la Sria la generofa guida , 

A cui parea, fendo vno, e l’altro Franco 
Non reflarfuor de la mortai disfida : 

Ma Baldouinfe gli ritiene al fianco 
Con la ragione, ch'in contrario grida , 

Che Duci ancor, mentre nel campo fanno, 
Altro nemico, cbc'l comun, non hanno. 


tip 

Anco Ambiano il gio ritenne àforga , 

Che non effendo in lui volto il cartello , 
Non obliga neffun, neffuno sforna 
A la rifpofla vn generale appello . 

Augi ch'era difnor volger la f erga 
Contra vn fol caualicr tutto vn drappello , 
£ ch'arte effer potea de’ Greci ifleffi 
Per feior quelt hofte, ode vedeafi oppreffi. 

1 20 

Ma la cura maggior non è fol quefla 
Che tien la moltitudine fofpcfa , 

£ ch'à configlio i maggior Duci defla 
T oflo, eh' è in ciel la prima luce accefa. 
Altro cafo, altro moto, altra tempcfla 
JQuafi hebbe tutta à diffipar l'impreft : 
E del Beni ne far cagion le fcbierc. 

Che dal campo leuar le lor bandiere . 

121 

Le genti del Berrì partir d'alhora 
Volean, che rcflò morto il Duce loro. 

Sì perche fianchi bomai de la dimora , 

Sì perche mal dipendiate foro : 

E ritenute fol le hauea fin bora 
Liferna, dolce tirannia di loro : 

Ma traendone hor lei fìt come trarre 
Gli argini al fiume, al corridor le sbarre. 

122 

S' aggi un f e ancorché di quei giorni ifleffi 
S i diuulgò (vero che fuffe,ò vano 
Il rumor, che fi fparfe ) efferft d'effi 
Dato ilgoiierno al giouane Ambiano : 
Cofa lor molefhffima, che meffi 
Sian d’vn prillato caualieroin mano : 
Onde tra lor con fremiti feroci 
Quelle s'vdian feditiofe voci. 

12? 

FJJer quefìo thonor, queflo il conforto. 

Che promettea /’ Imperator r, anello 
A le perdite lor del Duce morto, 

Lunge la moglie, e profugo il fratello ; 
Con arbitrio sì fubìto batter porto 
Il nouo fucceffor di quefìi, e quello , 

Che di quei prem ’i la fperangaaiiuiui. 
Che non hebber da i Principi natiui . 

O 2 E che 
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E che faria fc non di Greci* eletto , 

Ma I mf erator di /•’ rancia ci f offe fatto , 
Che de' popoli Franchi à fno diletto 
H abbia a difpor come per legge, ò pano ? 
Ma douer e ffi attenderne l'effetto 
Sì che la tolleranza approni il fatto ? 

£ non più tofto dimoflrar palefe 
Ztt libertà del popolo Franctfc ? 

IJ5 

Più lofio in A fi a, elr in Soria fi vada , 

(tu' è di gloria, e di pietà la guerra t 
0 quando n' impedita à lo, la flrada 
L’an, tata, che del mare i paljì ferrai 
Preti da fi ne la proffima contrada 
£>i Romania qualche opportuna terra , 
Oue poffano haucr Cicuta flange ; 

Ai fogg.accr de’Jtelgt a l'arroganza * 

126 

ilon quefle voci, e fintili il bisbiglio 

T ra pochi pria fe n moffe entro i ridutti , 
Poi con molti la pratica, e'I configlio ; 
iìt il covfenfo finalmente in tutti . 

Ai vi fù più tardanza à dar di piglio 
A Carmi, dtf a l'infegne effer ridutti j 
E depofli in quell’ impeto i primieri 
Elegger noni Duci, e notti Alfieri . 

117 . 

Jffumci fpiegate le bandiere a i venti > 

Alto battendo i timpani fonori 
Votfer le fpalle a le compagne genti » 

E del vallo in vn tratto vfeiron fuori. 
Rcftano intanto confofpefe menti 
/ proffimi quartier di tai rumori 
Pria, che dopo molt’hort in ver la fera 
Se n'mtcndcffe a pien la cagion vera . 

I2& 

Effl di Seliurra la flrada han tolta 
Commoda molto, e ben difefa terra : 

Ma di là fon coftretti à dar di volta 
Per la caualleria, ch’i paffi ferra. 

Jffuindi à Sclturi l'ordinanza volta 
Pi tferla al'improuifo , e fenga guerra , 
Che da le mura imperiali è lungc ( gc. 

guato in due giorni vn meffaggicro giù- 


129 

E però grande, e di mirabil filo , 

Che fu la cima d'vn bel colle eretta 
Sotto ft ticn fino al Eiflonio Ino 
L'ampia campagna à Rodope foggetta : 
Et effl n'hanno il muro hor più munito 
Confeffì, e ponti, e bafliom in fretta , 
Prendendo da sì commodo foggiamo 
A depredar tutto il paefe intorno* 

130 

pie più turbò queflo notici fucccffo , 

Che i primi due, l' l ntperutor Latino > 

Sì perche in tanto numero sì fpeffo 
Prender vede la gente altro camino » 

Sì per timor eh' à far non fia Ctjleffo 
Con queflo indegno efempio ogni vicino. 
Scorgendo homai che d'hor’in hor fi feofle 
Da la verace difciplina I'hcfle . 

131 

guìndi co' Duci à configliar ri tiretto 
T oflo, che'l primo albor dibatte l’ale , 
Cerca pria, che ne fegua altro difetto , 
Pronto rimedio al' imminente male . 
Molti vorrian con vn buon nerbo eletto 
Superior digerite, ò almeno eguale 
gjtci del Ferri combattere , e sforzargli , 
E ala domita vbbidienza traigli , 

132 

Che la prima ( dittati ) quefla non erti > 

Ni douer effer l'vltima infolcnza : 

Ch’ era pur nota del Serri lafcbicra 
In Liburniaffn Dnra,Z£p,& in Cbiar?z** 
Ch'otte delitti fan, ni fìa fiaterà , 

L'iflcffa impunità diuien licenza 5 
Che pefte de gli eferctti poi f affi 
Lafciando che l' efempio agli altri paffi . 
"i33 

Ma il Prencipe del mare, »'l vecchio V gotte 
Aon poter ffaggi ungean) le vie più odiefe 
Con tal vantaggio vfar,con tal ragione , 
Che più non rtufcifjero dannofe • 

E mandarfi più toflo alcun Barone 
Ad effì caro, il Dandolo prepofe • 

A è Baldouin di tal fentenz* è fiora , 
fi è il gran (,ipiott,cht MÒfcrrato honortù 

E dicco. 
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E dice a Baldouin: Forfè farsa 
Con quei fediti ofi oprar la {pad a 
Far fCvna nation , eh' è fuor di via , 

Che vn campo tutto ammutinalo vada • 
Ma pria , che là ri {labilità fu 
La lor perfidiai alcun fi metta in firada , 
Il qual, poiché il lor fallo banca dimofirot 
Gli afficurii e prometta à nome nofiro . 

135 

A l'alta autoritàich elenca il Conte 
Di Blefa in tutti i popoli F.rancefi , 

La gratta ina di par per le J'ue pronte 
Maniere amabilijfime , e cortcfi . 

Onde i Principi in lui volgean la fronte 
Com'atto, à cui color fi fojfer refi . 

Et ei vedendo in fe le luci afffjc 
Non rifiutò l incarco , e cosi dijfe . 

Ogn altro meglio, e piti di me ciafcuno 
L'ordine voflro à ritta baierebbe tratto , 
Pur v'andrò, fe v'è in grado inuiar’vno 
Il più volonterofo, & il men'atto . 


Ma che colà meco nc venga alcu n 0 

10 loderei per ficurtà del fatto , 

Che quel , che per me fieffo à fin non reco > 

11 recherò per lui, che verrà meco . 

ip 

Così di fs egli, e s’offerì Manforte 

D'andar con lui, che volontitr l'h à tolto , 
Preti cip e offendo anch'egli, effendo forte , 
Ancorché di natura altiero molto • 
L'approuò tutta l'adunata Corte 
Co' detti dhnofirandolo, e col volto , 

Bai donino ambidue traffe in difparte > 

E molto gl* infimi fc e, e prega in parte » 

Non afpettar del profiìmo mattino 
L’Aurora ad auiarfi i due mcffaggi, 
.Quantunque il Sol nel’ Occidente chino 
Poco dì promettere a i lor viaggi: 

Ma caualcar fina vn caflel vicino , 

Ch'è fu la firada , co'diurni raggi ; 

0 uè fermar fi ad alloggiar la notte , 
Cb’vfciua homai da le Cimerie grotte . 



ARGO- 
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Monforte » e Clodoueo lotto vna tenda 
Ti ouano vn’egra donna , e le dan vita; 
Pofcia da lor la flebile, e ftupenda 
Hiièoru n’è di CelàrefTa vdita . 
Perche Scierena il rio ladron le renda 
Oifi onle à gara la lor pronta aita , 

E imparenti atteudon l’Alba nona 
Per gir del ponte a la mirabil proua. 


CANTO DECIMO. 



Jfficil cofa ètra 
fhumane gen- 
ti 

Ch’ vhbidìeiìxa 
fa ferrea timo- 
re} 

Che pochi i fag- 
gi fon , pochi i 
prudenti , 

Ch vtilità lufìnghi , ò mona honore: 

£ meno quei di sì diferete menti , 

Che leghi gratitudine, & amore . 

£>i fto co/lume ogni feruaggio f degna 
Natura, eh' ejfer liberi c'infegna. 


Jguinei ne le città fi vede meno 
Sedition, che in hellicofc tende , 

Ore l’armigera gente hà minor freno 
■Di quel timor , che i cittadini prende . 
La filiera del Beni l’addita à pieno , 
Ch’àflabilirfi' entro Seliuri attende : 
Ouegià rauuiati i due me/faggi 
S'eran con duefcudicri,epocbi paggi . 

3 

Già r Oriente, oue pria il Sol percote > 
Incominciaua à dinenir di croco , 

Che 1 Alba ne le candide fuegote 
L'impreffionfentia del vicinfoco : 

E rotto il mar da le diurne rote 
Si vedea fcintillar di loco in loco i 
£ fu la terra homai crefceano i monti , 
L'ombra feguendo le riuiere , e i fonti . 

ì ta- 
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I cauaìicr da quel notturno hojìello 
Co' rai del nono Sol preficr la fi, «da, 
Ch'alpeJlra pria tra quello monte, e quello 
Piana amen poi che col Barbico vada . 

E per tutto Jent'an più d' vn augello 
Cantar per Vainoti ffìma contrada , 

E fior caderfi ad bor ad bor fitti dofifo 
Sentimi, che l'aura da' bei rami bà Jcoffo . 

5 

C anatrar tutto il difenda incontrarli 
In alcmr t pacfian, ni peregrino i 
Che la prefiente guerra haueagli fiptrfiì 
Lunge da quello militar camino . 

Ma cercando la fiera otte albergarli 
Di là dal fiume ad vn cajìel vicino, 
s Henne / Irida vdir poco lontano 
Da la riuicra a la ftnìfira mano • 

6 

Mentre con briglie ritenute {latino 
Colà l'vdito rinolgeudo, el lume ; 

J'n canalicr, ch'ai jcjjagefimo anno 
Aggi a egea fiorfic, veggiono fili l fiume , 
Ch'iti gemiti rompendo il grane affanno 
L’elmo intingea tic le correnti jpume . 
Onde ad vdir da liti di quel fini ceffo 
E cigli fi alquanto dimandando à preffo . 

• " 7 

Colui gli occhi leuando, e in lor veduto 
Non sà che di magnifico, e di regio c. 

O canalicr (gridò) s’io ben riputo 
La pietà vofira dal fiembiante egregi i 
Deb fi fi occorra di veloce aiuto 
Donna, che de le donne 'è fiata il pregio , 
Che là fiotto quegli alberi fi more 
Per fiottcrc bio d’affanno, e di dolore . 

Non affettar di quelli detti il fine , 

Cb' a i corridori lor dato di J prone 
T rottar tra l elei, e le creficiute fipinc 
Jn poca pianga eretto vn padiglione . 

Per veder chi piangea tra le cortine 
Di quella tenda ficcndono d'arcione ; 
Cbedi là fiotto il pianto, e'I grido vficiua , 
Cl/vdito h cmc an da la propinqua ritta. 


9 

Entrati i canal ieri, ecco bau veduta 
D'vn cauahero in rnego, e due donzelle 
Soma vn letta giacer pallida, e muta 
Grane donna, ma bella oltra le belle : 
Cb'in delìquio fornjfimo caduta , 

Onde fb ideati t' addolorate ancelle , 

Di cadauero vero banca l’ affetto 
Piti, che di donna, c'hauejfie alma in petto « 

10 

Ben con vari) argomenti eranlc intorno 
c^uai dar può il bofico,e la corrente vena, 
Perche faccffc d fenjoin lei ritorno : 

Ma nera vana ogn' opera terrena : 
Perche, quantunque aprir parefifie al giorno 
T albor le luci, bancate aperte à pena , 
Che chiudente di nono in vie più lento, 

Et in più difiperato fuenimcnto . 

1 1 

I caualier da gl’interrotti detti , 

Che fiinghioggando dar polean cofioro , 
D'vna perdita vdendo effere (fletti 
Ih lei lo fuenimcnto, e'I pianto in loro'. 

Il Contea jc chiamato vn de’valletti 
Recar fife picciolo ficrigno d'oro. 

Che fiempre ficco banca con vari] vagiteti’, 
} fango, albor de le guerriere genti . 

1 2 

T rafifene picciol vetro, otte hà licore 
Di rea! fonderia pregiato dono, 

Che per le pafjìon non fiol del core 
Saura del'vfio de mortali i buono ; 

Ma,fie po[f ititi fofifie allungar l'bore , 

Che dal fiato ad altrui preferitte fono , 
Opra faria di fina vttal virtute 
Ne' cada iteri ifitefji oprar fialute . 

i? 

Ne fiiillò poche gocce, e poi di quelle 
A lei, che tuttavia. difienfio è finora. 
Fatto fipruTjar da le donzelle mefle 
La refipirabil parte onde s’odora', 

E fiotto i lin per la slacciata veffe 
Giù de la manca poppa, e i polli ancora: 
Poco tardò à vederjenc l’effetto 
Prodigiofio nel cangiato affetto . 

Clse 
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Che pian pian cominciatici» à rikauerfe 
Da lo tìupor, che l'hauea tratta in Lete , 
Non fot la donna rediuiua aperfe 
Gli occhi am placidi ([ima quiete", 

Ma riguardando i Principi, che feerfe 
Star con fembiange rifpectofe, e chete , 

A le piangenti damigelle fue 
Addimanaò chi fofftro qua due ? 

15 

Ma poiché i due flranicr da lei s’vdiro 
Efjer Latini, e quanto oprar fù detto 
Da le donzelle, e molli poi feguiro 
E di conforto uffici, e di rifpctto : 

Ella tratto dal petto vngran jcfpiro 
A l'altro laro fi voltò del letto , 

Come fuegliaffe alcuna imagin trifia 
Di fimi l gente la feroce vifta . 

16 

Ma poco poi tutta mutata apparfe : 

Pere he di nouo a i caualier voltata , 

T uttauia riguardandogli, rtzgarfe 
folle à feder con gli bomcri appoggiata, 
E fatto cenno a i fuoi quinci a ritrarje 
In altra parte de la tenda alzata. 

Seder fé i Duci, ad vn forzici", eh' è prcjfo 
Del letto, il Conte, e l'altro al letto tjìejja . 

17 

Era la tenda illuminata molto 

Da vngran doppi er d' effigiato argento ; 
Et ha tua celle, otte s'è ogn’vn raccolto 
Deferiti à vari) minifieri intento . 

Et ella il guardo variando al volto 
Dcl'vno, e Poltro caualiero attento , 

Dopo vn breue fofpir dal letto, nuora, 

A parlar cominciò di tal maniera . 

18 

Io non so, caualier, quanto tenuta 

Mia vita t à voi, che da voi pur ricetto, 
Quando il perderla fol, la ftta caduta 
Guadagno mi faria, faria foli iato : 

Pur qualunque è il dolor , th'in me rifiuta 
J^ucfla mia vita, gratic à voi nc dcuo i 
Che conofco da voi quanto ella è dono , 
Dal mio defila, che di lei trifia io fono • 


.H 3 

19 

Bcn'hò fperanga che qualhor fonti ta 
S-a da voi la c agi oh de' miei dolori , 

E'I rio tenor de la mia trifia vita > • 
Placidamente mi direte, mori. 

Ma lunga bifloria conuen à eh'vdita 
Sia da Icioflre orecchie, e più da i corti 
Sì vari) di mia vita, e sì dolenti t 
Son fiati i mferabih accidenti . 
ao 

fé gli dirò, perche hò ficurafede 
Che magnanimi Duci io n’affatico » 

E Latino vn, e P altro effer fi vede % 
Forfè di quel di Monferrato amico : 

A cui tornando mi farà mercede 
Che ridiciate poi quantio vi dico , 

Perche pietà me n'habbia, e far prometta 
Infume con Li mia la Jua vendetta. 
ai 

Jì>uì fofpirando il ragionar fofpefe 
Come à veder fe pur gradito fia . 

Ma l'vno, e l'altro caualier palefe 
Le fc che di fortuna à lor faria i 
E le fer noue offerte. Onde riprefe 
La bella donna tafauclla pia 
Di nona maefià veftendo il volto , 

E ’n più feuera forma il parlar volto • 

22 

E alfa credenza certo, iogtà'l conofco , 

Miei detti hauri'.ma pur court che l dica . 
Sotto diquefia tenda, in qnefto bojco 
Gittata da fortuna empia, e nemica 
fedele hor voi, che pur ragiona hor vofeo, 
La figlia miferabile, e mendica 
Del grande, potenti ff.tno, e f curano 
E manne Lo Impcratcr P emano . 

Non vi prenda fiupcr, bench'io ragiono 
Gran cofe, & è la merauigliagiujia. 

Sì che fon defja: Io Cefareffa fono , 

Di E on fai io la cognata augufia : 

Colei, ch'osò di tonlrafiare il trono 
Infin con Panni a la matrigna inginfìa : 

E che delufa da vn mentito foglio 
Portò l'ifiefjo Andronico fu'l fòglio. 
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S'ingannò il volgo, e 1 ingannò la Corte , 

E con la Certe ifieffa anco il Tiranno 
Che'l veleno, ch'à me telfe il conforte , 

Me togliere * me fleffa, & al mio danne . 
Non c con tutti egual l'iftejfa forte , 
Benché con tutti fia l’ifltffo inganno : 

Nè tutte poi le feeleraggin empie , 

Che Tiranno difpone, il cielo adempie • 

*5 

‘Non mancò gii per quel dragone opimo 
Ch’io vi perijjì ancor, ma per l'eunuco, 
Che per Gualtier Tcrigionite il primo. 

Per me il fecondo nappo htbbe Prcfuco • 

£ morir parai sì, che ver lojìimo 
J/fiualhor ne la memoria iome’l riduco j, 

£ con fuc finte lacrime fui chiufa 
In tomba, qual per reai donna svfa • 

26 

guanto giacevi in quell' anello nero 

No’lfaprei dir, che vi fui morta quaft . 
Ma rifuegliaimi, e tremane il penftero 
Solo à conftderarqual'io rimafi . 

Ben mi fouenne ch’era il cimitero 
Jguc' loco, fouenut imi i miei cafi : 

£t hebbi horror c'haue/fi in quella tomba 
Il fuano ad affettar d'vltìma tromba - 

27 

Quinci mi ri/t, e riputai ben fiotta , 

L' opinion di tutto il popol Greco , 

Che dormir crede Camma Jcpolta , 

Se morta pur sì difeorreua io meco • 
Mentre in quefii penfier la mente è vòlta 
Ecco flridere vdij quel career cieco » 

Et vn lume ferir gli occhi mi panie » 

Onde fcrraigli per timor di lame . 

28 

Sintomi in ciò da feonofeiuta mano 

Prender il braccio : lo fpautntata grido . 
Ma fento dirmi: Lafcìa il timorvano > 

Q Cefareffa, del tuoferuo fido . (fiumano, 
jipro athorgii occhi, e veggio vn vecchio 
Che ì\conobbi per Ceunuco infido. 

Che da ternani à feior s'affretta il laccio; 
£t i 0 per tenta diueutai di ghiaccio * 


2 9 

Venntmi in mente che’l Tiranno odio fio 
Ve'l mandafse à turbarmi anco fot terra • 
Onde diffi con lacrime : / / ripofo 
Deh non mi tot di quefta poca terra . 

Ei tu nani a di feiogliermi anfiofo 
Bife di quefia mia credenza, ch’erra , 

E m'auertì che tacita feguijfi 
La via, che fola a la filute aprijfi . 

3 ° 

Non poco faticò per fami accorta 
Ch'io era viua, e'I tradii or del ufo, 
Pnrperfuafa, ò nò, dai vrna fotta 
Nel tUpio vfcij, ch'era in quel tipo cbiufo. 
Et egli aperta ima fecreta porta , 

Che preparata hauea per vn tal'vfo , 

T ac ito mi fcorgta perla cittade 
Dubbie prendendo inabitate firade . 

31 

Era notte ofcurifsima , e sì folta, 

Che fi otta a i pii far conuenia le maxi > 
Ni cofa vdiam per la città fepolta 
Enorche il latrato de notturni cani . 

Io tnttauia fofpcft, e in me raccolta 
Sogno il credeami de'fantafmi humani » 

E durò lo ftupor finche à ventura 
Euor mi trovai dele fuperbc mura , 

3 Z 

J^uiui mi panie di fittegli armi a fatto , 
Sciolte le lame, e 1 miei timor fuaniti : 
Che così caminando vn breue tratto 
N on fummo fuor de bafhoni giti , 

Che, come confi fenoli del fatto , 
Vennertni inco t, a d'vi afieptvfciti 
Jbneftc donzelle m vn piangenti, e liete , 
£ 1 cattolici', che qui veduti battete • 

3 ? 

Erari cofior le mie pii care ancelle , 

Eti più fidi eaiealier, c hauefii > 

Che palafreni ini tenean con felle » 

£ m’hebber nulle baei in mano imprcfsi , 
Ned 10 mi fatiaua ber quefii - hor quelle 
Stringermi al petto, e lacrimar con efsi . 
Ma l'eunuco, ch'ogni bora banca fof petto , 
Sdlif i,i fèfopra 1 definen infrena . 

£ quinci 
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£ quinti dificoflateci , e condotte 

Hot per ombro fi poggi , & bor per valli , 
Non ccffammo d'andar tutta la notte , 
i E'I giorno poi per difufati calli : 

Jnfincbt tutte effondo bomai dirotte , 

£ gli buomini ancor laffì, & i cannili 
D'arcion fceitdfmo à vna fontana alpe/ira 
Non lontana da Chiurlo a la man dcjìra . 

35 

lui prefo i caualli, e noi rifloro 

Preffo il limpido fonte , e criflallino , 
C'hauean le donne, oltre le gemme, e I oro, 
Ogni commoda cofa atta al camino : 
lui finij d'intendere da loro , 

E da Profiuco ifleffo il mìo defiino , 

Ch'egli bauea, dileguando il tratto doppio. 
Datomi in vece del veleno l'oppio . 

36 

Ch'à tradirmi da Andronico richieflo 
Confentito egli banca per mia fialuegga 
Non vedendo riparo altro di queflo 
Contra l'ineuitabilc fieregga . 

Ma che' l principio r inficilo, il rcfiìo 
Era di procurar la (ìcnregga , 

E ritirarci in loco, oue nè meno 

Di lui giunga il penfiter, no che il veleno . 

_ 37 

Sorfie qui dubbio in qual rimota parte 
Dentro, ò fuor del' Imperio andar fi pofifia. 
Che riconto ci fuffe incontro a l'arte 
Del' empio, non che incontro a la fitta poffa. 
£ volean quefti due Cabro, e Dinarte 
Con breue più quanto piùfacil moffa 
Ch'ai mio fratello Aleffio andar dotte ffì 
Accomunando i miei co'fiuoi fiucceffì. 

3 » 

Lo/purio Aleffio ribellato sera , 

E l’armi contra Andronico bauea moffe, 

' Benché la bella Irene à luì mogli era, 

Et al' I mperator genero eì fioffe : 

Et in Mefiembria bauea la /ita bandiera, 

E co» mitra dorata, e infiegne roffe 
Eacea chiamar fi Jmperator Romano 
Solleuando per tutto il monte, el piano . 


7 7 

Al' incontro Profiuco, appo cui poco 

Credito bauea quel giouanc inefiperto 't • 
E Jlimaua i fimi moti ombra di gioco 
Senga fieguito d’armi, e /eriga metto > 
Configliatta à cercar ficuro loco 
Nel Siciliano efiercito, e più certo. 

Che tenea la T effaglia, e quinci altero 
M inacciaila ruine al Greco Impero. 

Perche auenendo mai ch'ai fin fi ceffi 
Dal guerreggiar, pacificato ogn'vno J 
In I talia ritratti ancor con effi 
Non rtcadriaci à di sf attor neffuno : 
C'haurci potuto appo i cognati ifteffi 
Di M onf errato hauer loco opportuno 
Come colei, cita la reai lor fede 
( Grauida effendo) dar patta l'bcrcde . 

41 

Ma parendo per donna bo/lello infido 
Straniero vallo, e di Reina indegno ; 

Nè J perendo d’ Aleffio albergo fido ; 
Prcualfie finalmente il mio difegno : 

Di ricercar vie più diffidi nido , 

Ma più ficuro, di Ruffìa nel regno, 

Oue al Rè V uldomir fpofia era qu ella , 
Ch'a la mia genitrice era fiorella. 

41 

lui fido non fot, nonfiol cortcfie 

Rifugio hauriam da la reai Cri/liana , 
Ma in lontano da queflo altro paefie 
I ncognita viurci quanto lontana . 
Dunque verfio Adrianopoli diftefe (pian* 
Le brighe bor pervia alpeflrajhor pervia 
I ntraprendemmo afipro viaggio, e duro 
T uttauia caualcando à cielo oficuro • 

43 

La T rada attrauerfiammo £ t ampie fipalle 
Di Rodopc, e le balge ad vna ad vna , 
Ricouerando il giorno in fielua,ò in valle, 
E viaggiando con l'amica Luna . 

Così giungemmo vn dì per torto calle 
Ne'confini de' Bulgari à fortuna 
Sotto Profiaco oue t ondofio gorgo 
Del' Afflo rode i piè d’vn picdcl borgo . 

P » Jfuiui 


Digitìzed by Google 



CANTO 


1 16 

44 

Jj>uìui depofìa homai per mia fciagnra 
L'anftetà, compagna in quel viaggio , 
D'ejfer più cono fiuti, entro le mura 
Prendemmo albergo del burnii villaggio . 
Otte parendo àmetP ejjer ftcura 
Prefi à confiderà*- con più coraggio 
Da quai perigli era fcampata, e i m odi 
Strani à penfar de le delufc frodi . 

, 45 

Ma tratta al fin così penfando in Lete 
Da la franchezza, che più dì foftenni , 

In vita placidi {lima quiete 
Sicuramente a fcy eli r mi venni : 

Non vedendo che tifa banca la rete 
Fortuna nue più liner a mi tenni , 

E che » qual' angue infra bei fiori afcofo , 
Serpeggiata il trauaglio entro il rtpofo . 

46 

Perche mentre dormi am, fu l più fepulto 
Tempo del fon no,e de l'amica notte, 
Eccoflrepito d'armi, ceco tumulto 
Cinger l'albergo, ott'erauam ridotte : 

E tutto à vn tempo con villano infililo 
Le porte i terra /gangherate, c rotte , 

In mego ei trouiam di fiera gente , 

Che ci legò le mani immantinente . 

47 

La gente eran coflor di quel contorno , 
Rufriea, e qual da le fatiche auangi . 

Nè raggio fi vedea del nono giorno , 

Che pofiifu i dcfiricr,c'baiteam pur di agi. 
Ri condur ci vedemmo, e far ritorno 
Per le vie, che calcarne il giorno innangii 
L'armata moltitudine traendo 
Le noflre briglie con bisbiglio borrendo, 

48 

Al primo incontro altro penfter non corfe 
Nc'mefii aniim no fri, e fpauentati , 

Che, difouerta la mia fuga forfè, 

Jjèuiui giunti c- baucfjero gli aguati . 

N è fu poljtbiCvnqua il ver ruccorfe 
Da quegli bilami ni rei, benché pregati: 
Che di rifpofra in vece baueam minacce , 
E ri mp reiteri incentro, e calar d’acce . 


49 

Ma ci fi fece poi V hi froria piana 
Poco lontan da l'odiofe porte 
Quando più riparami era opra vana 
Pofri già in gola a intuì tabi l morte: 

Et altretanto la cagion fù ftrana , 
Jguanto conforme a la mia iniqua forte : 
In cui de le feiagure vdretc hor'vna 
La maggior, cb ordì mai cafo, ò Fortuna . 

5° 

Pochi dì prima al mio delufo anello 
Dal genitore Irene era fuggita 
Il confort e à trottar, che già ribello 
Entro Mefembria haueagrà turba vnita . 
E parue algemtor l'atto sì fello 
Di lei, ch'amò più de la propria vita , 

Ch ad ogni e fremo di rigor s'appiglia 
Per rìbauere in rn.in l'ingrata figlia . 

51 

E publicar contro di leifè vn bando 
Per ogni parte, oue l’imperio tiene , 
Titoli, e premi/ promettendo aitando 
Datagli fu la fuggi t tua Irene . 

Hor bando tal, eh’ a man'à man paffando 
Per le prouincie in ogni terra viene. 

Era pur giunto in quel fcluofo tergo 
Del' Il ano albor , che vi predemo albergo. 

52 

Io non so come raituifaffè alcuno 
Conditione in me di regia forte : 

E conojciuto battendo ancor più d'vno 
L'eunuco, che Lbauean veduto in cort e: 
Ne venne inferma opinion ciaf amo 
Ciré la rtidella Irene iofofjì à forte : 

£ più vedendo ritirati frarci , 

E la folleatudine in celarci . 

53 

Onde tratti dal premio à lor propofo 
Dal regio editto, e follataci in armi , 

I n man dclgeniior fecer propttjto 
Entro Cofiantinopoli di trattiti ■ 

Cerne Mi ci ritrajjcro ben tcfto 
Saiga riptfo minimo pur darmi , 

Fattami ripajjar di loco in los 0 
La £ rati a come vn turbine di foco. 

. Piacciala 
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Piatciaui qui che con filentio io paffì , 
Inditi Duci , quel momento ojcuro , 

£ con qual' occhi à riueder tornajjì 
Jducl de la patria abominato muro . 

£ certo mi parca ibe tanti JàJJì 
Non hauefs'ci net fuo ricinto duro , 

Che foffero buffanti a rentier fatto 
Jifuel Le f rigori del mio Jet ondofiratio . 

55 

E diffi in appreffarmi: U merli infidi , 
Cafcate mentre folto io pur vi paffoi 
£ fiate voi fepolcri almen pii) fidi 
Di quel, che rifiutommt ingiuflo J affo . 
Pur rientrar contienile , e trar mi vidi. 
Come a teatro di fupp/itio - il puffo 
Del palagio reai ne baffi chioflri , 

Pria paleggio di Begt, & bor di mofiri . 

56 

Ordine foffe, ò cafo, ò pur pietadc , 

Era già il Sol nel’ocean Jepolto 
Entrando noi per le frequenti firade’. 

SI che neffun fremer poteamt in volto . 
Oltre che tutti empia calli, e contrade 
Lo Jìuol, ch'era dintorno à me raccolto , 

£ lunghe hafte vibrando a l'aria vana 
1 enea la moltitudine lontana . 

57 

Ma di barbara forte vdite ecccffo , 

■Barbaro eccefio infieme, e merauiglia . 
Ctfare, à mi volando ito era il rnejso 
De l'arrefìatu, e rii vedetta figlia ; 

Senga voler vederla banca ccramefso 
Cb’vn empio Capitan di fua famiglia 
La conducefsc ut fu veloce prora 
. Di Siuopi al caflello albori ai bora . 

58 

f One di ritenerla hauea d fpofìo 
In dura irretivi arile prigione. 

Si che non foto à ini nntaft af.ofio 

L'ef er mio, la mia vifìa , e I mio jirmonei 

Ma nel grand atrio non entrai sì tofio , 

Che fi uga pure abbandonar Lardone , 

Liceali iati i Bulgari , rapita 

Eie, toft * ut nane, e fuor del porto zfeita. 


5 9 

L'inganno fauorì l'efsere in frutta 
La reai guardia del palagio indegno 
Di gente nona, e Pafl agoni tutta, 

Che feruito L bancari prima del regno • 
Così a i Pomici lidi io fui coudutta > 

£ confcgnata fui da quei del legno 

all Cafìellan de la difefx rocca 

Con ordini altri in fcritto,& Jtri à bocca • 

60 

JViiiui rimafi alquanto al bor quieta, 

Saluo il timor cb'vn dì fquarciato il panno 
Di quella frana fauola Jccreta , 

I n man nongifsi del crudel T iranno , 

Pur età lafì landò al mio fatai pianeta 
Erami di follieuo in tanto affanno 
Che ni per via, ni in qtiefo career duro 
Le mie donzelle mai tolte mi furo . 

61 

Erigi Liberio ( così nome hauea , 

Caualicr prode, il Caflellan cortefe ) 
Ofofse perche figlia ei mi credea 
Di Ce fare, ò perche pietà ne prefe } 

Non fui frequenti, vi fittemi fea, 

E con J'ofpir le mie querele intefe i 
M a, de la noftra liberiate in fuore , 

N on lafctò corte fta, ni lafcò bonore , 

61 

Erigi dal primo dì la porta aperfe 
Ed i due caualierdel career mio, 

E l'vfcir loro, et rientrar fifferfe 
Secondo il mio bifogno, ò il mio defio . 

P erebe l'eunuco, da che trar fi Jìerfe 

£ erfo C oflantinopoli, jinio 

Striga prender mai cibo i giorni Jìtoi , 

Con lacrime, & inuidia ancor di noi . 

Così lo fpatiodi tri mefì pieno 

Sccrfi, e poi 0 mancando al fin del quarto , 
Che Jet timo era de! fa ondo fieno , 

V ennero l’augoji ufi: bore del parto : 

E fimigliante à Cberubin terreno 
Figlia da le mie v fiere diparto . 

Ben sfortunata , à cui la prima vfeita 
Career: f ii, fi prigionia la vita l . 

Beco 
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Poco mancò che la nafc ente figlia 
Non conducete al f murai la madre', 
i E già l'addolorata egra famiglia 
Le vefli n'appreflaua ofittrc, & adre . 
Ma quando poi rifolleuai le ciglia 
T utto in lei vidi effìgi arfi il padre , 
Candida, e bionda, e con due fìelle in vifii 
Che fiintillauan d'vnamabil rifo . 

<55 

fetta tal pegno affermar lo fiato 

(Nutrendo? io) de la mia vita efeura, 

Ma la calamità m banca infognato 
'Pur troppo d’ogni cofa batter paura . 

Onde foffrij f piccarmela dal lato , 

SE darne à Cabro la difetta cura 
Che l'impetrajfe alleuatrtce pia , 

Non potendo la madre , almen la 'già • 

Tutto ci riufeì mercè del folo 

‘ Corte fc Cafìellan, ch'agio ne por f . 

Ma credere fi può che finga duolo 
No'l feci, e finga pentimento forfè : 

SE con le luci lacrimofi il volo 
Del legnetto figmj finche fi forfè ; 

Ned altro penfai poi la notte, e’I giorno , 
Chel'arriuo di Cabro, e'ifuo ritorno . 

«7 

In quefia anfieta due volte intiera 
La [cerna Luna hauea l'orbe compito i 
Et io piangea che nè tornato egli era , 
Nè di lui fera alcun ani fi vdito . 
Quando a le flange mie filo vnafira 
Liberio veggio entrar tutto fmarrito, 

Che di [pancino attonita mi refi : 

Ma trattami in difparte i dir mi prefi • 

68 

Prctuipcffa 1 sa il del , che l tutto vede > 

Se, benché te qual mia Reina offerito , 

Al Greco Imperator [erbai la fede 
Stianto coniiienfì a caualiero, e Jeiiio . 
Ma poiché epio, e crudcl darmi in merce ■* 
La morte vuol perche leale il feruo, (de 
Ad ogn altro pericolo più tofio , 

Che di venirgli in mano io fin difpofio. 


69 

A piè di quefia rocca io tengo vn legno 
Pronto di veleggiar per altro porto, 

Che di Coftantinopolr, e'I difigno 
E di far par pria, che s'imbianchi l'Orto . 
Jguando in grado ti fa, v'è per te degno 
Loco, e firnirti mi farà conforto, 

Ne la mia mente hautdo io già prefai Ito 
Che la tua libertà fa mio delitto, 

7 ° 

Sò daccref cere in lui fulmini, & tre 
Sopra di quefio capo, e in quefto petto : 

Ma volontier ? Imperator fadire 
Mi quel, che giuflamente ho fio commetto, 
Più tofio, che, douendo io pur morire. 

Mi quel, che non commifi-.habbia dijpctto, 
Siafi il mio fallo per chi fallo il crede 
•Infedeltà, per l'innoccnga è fede. 

7 1 

Mentre così del non fperato aiuto 

Faceami offerta, io pur credei fognarmi 
Forfè nin mcn d'alhor, che'l firuo afiuto 
Mi venne à trar da i teuebrofì marmi . 

Et ei veracemente hauea creduto 
T rottame in me gran renitenga panni > 
Che molto diffe ond' io fuggir doueffi 
Ma lui, che rei fa gl' innocenti ifìeffì . 

7 1 

Ma poiché, gratie io dandogli, ri truffe 
Non che il confinfo, efferne ni me defio , 
Ricondottici à flange altre piu buffe 
Le due dongelle, il caualiero, et io ; 

Per vna occulta [ala al mar ci truffe 
Oue attendea la nane il venir mio , 

Ch'à pena riccuutici fi tolfc 
Ma quella fpiaggia.e i lini al veto fio! fi, 
73 

Eragli occulto in qual fio fatto offefo 
Andronico egli haueffe, e meno altrui : 
Ben mi narrò ch’à Sinopi era attefo 
La notte Aleffio Srana, e i guerrierfii : 

A cui 1‘ Imperator dato hauea il pefo 
Me l'improuifi prigionia di lui. 

Ma di là ad alcun tempo manifefia 
Ne fu à me la cagiona & era quefla . 

Andro - 
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Anfanici* ò fin l'odio* in che mutato 
Ha l'amor de la figlia* ò fia ragione 
Che mefia in libertà contro il fuo fiato 
Non fomentale il genero fellonet 
Non ce (fatta con ordine iterato 
La guardia incaricar di mia prigione • 
Afuadoecco al'improuifo vn giorno viene 
Condotta à lui la contumace Irene * 

75 


Corfefi molti dì fempre à trauerfo 
Hai carni n nofiroi e molti dì fi tenne 
Tra ilvtto il legnosi mortai cielo aner* 
Con rotte vele , & alberi , or antenne . (Jo 
Etio*shò il vero à dir té* in quel peruerfo 
Stato nè punto di ti mor mi venne 
. T unto fiimaua poco altro periglio 
Ha ch'era fuor del fanguinario artiglio* 
8 o 


Sopra vn battei * che mal potea far fchemo , Ma cefsò il vento al fin* fe ben mutane 


Il prefidio di Varila haueala colta 
Mentre al coforte ella fe n già, eh' infermo 
Era in quei lidi » oue bsuea l'hofie accolta : 
Et al' Imperator* chauca per felino 
A S inopi d'hauerla in ceppi auolta > 

Chi perfuafo hauria che quella tflefia 
Stata non f offe in libertà rintefidì 
1 * 

O che Liberio al tradimento tratto 
Per luftnghe fi f offe* e per promeffe » 

0 col genero lega hauefje fatto > 

E la conforte à lui venduta haueffe * (to 
Jfiiucì pie d'aftio egli ordinò eh' à vn trac - 
Ha Paragoni a à Smopi ficndefie 
Afue! Duce, eh' ini banca L'alloggiamento, 
E glie l nandaffe ò prigionero, ò J pento* 

... 77 • 

Ma il c anali er, che dal fratello ifiefio 

Hel Huce de le genti, à Lui congiunto 
H'amifià vera*hauuto bancarie vn me fio 
La fera ifiefia in diligenza giunto : 

Benché V ardir rie alcitr affé in efio, 

He termi nò quanto ho narrato à punto. 
Ceder tuà toflo a la crudel potoria , 

C J * f prona far d'inutile innocenza* 

Era il di pegno fuo (Cime agC I beri , 

Onde traea l'origine fua prima : 

Etto per non [coprir miti enfi veri 
Ouunoue eig.fie di f g iir fea fiima * 

E fecondati.™' anco ì f io! pen fieri 
1 venti, che fur profperi da prima : 

M a forfè vn Euro po d'incontro à prua, 
Cb'inuoltò tutto il marne l'ira fua • 


Non facea il mar*nè rimettea gli orgogli ; 
E ci trottammo in picchia di fianca 
Ha dotte par che Coppa in mar germogli • 
Abitando ver la Meottde à fembianga 
Hi nuuoletli * ò di minuti / cogli 
Viderfi di lontan molti nauigli * 

C' fiancano corfo amb efiì i lor perigli* 
tòt 

Apprefando fi à noi , dìjfe il nocchiero 
Cb' vn armata veder qui gli pare a; 

Se pur non f offe di pirati in vero > 

Solita di quei mari , vn'aficmblea : 

E che di prender terra et fea penfìero • 

E r foluto far così volea : 

Ma i moti contcdean * che rotti ha l'onda > 
H'appreffarft il naniglio,e trarci a fpòda* 
8z 

Mentre dunque il nocchier facea foggiamo 
H/tbbio fu quelle due fuenturc oppofie ; 

Già d' alcune galee cerchiati intorno 
Ci veggi am*clj' àuangate eran da l’hofie* 

N 0* mancaua à Liberio animo adorno 
H'alto coraggio * e l'armi haueap pofie . 

Ma cominci a> % o i mannari à dire 
Efier perdita certa il vano ardire * 

*3 

Che gli alberi abbafiar, donarfì prefi 
In nulla turberia le lor ragioni 
Afuando quell' hofie* à cui fi fiano refi > 

N 011 f offe di cor fari* e di ladroni : 

E Je corfari fojfero , corte fi 

JR cnder potriangli , e da pcruerfi buoni 

Col non far refiftengoi* e dare ad effi 

che tolto hauerian pui dafefieffi. 

Juan 
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Juan così dicendo i marinari 
Al canalier, che volta far dife/a . 

Ma nulla rifpondendo a verfo pari 
De la tra lor determinata refa , 

L’ antenne efji calarono e da i mari 
Lettati i remi, e bianca ittfrgna appefa, 
Ad affettarci buoni, ò rei decreti 
Di color, che venia », rimafer ebeti. 
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fifa, poiché le galee fenf altre frouc 
Ci ft abbordar di militare oltraggio. 
Placidamente addimandaron notte 
Di cbìfojfe la nauc, e à qual viaggio. 

J noccbier differ tutto, e donde, e dotte 
Eaceffe in effa vn canalier paffaggio 
Con vna donna: £ me additavo, e lui , 
Ch’eramo à poppa taciti arnbedui . 

8 6 

Ma poi lui dimandato', & ei mal’ atto , 

£ pronto men ne le rifpoflefue > 

Come quei, che dal’ tra era difiratto. 

Li è conofcea le turbatici prue : 

Creder fi fè nemico . £ da lor fatto 
CI;' a le galee pafiaffimo ambi due. 

Di ffcro ch'ai Rè lor non ci fta grane 
D’andar, feguiti da la noflra naue. 

87 

Il nauìglio reai poco lontano 

Sonica oprar remi ne venia fu l’ale : 

Otte ci fi fi incontro vn Capitano 
Su'l limitar de le dorate [cale 5 
C bumanamente data a me la mano, 

{£t à lui poi con gentilezza eguale , 
Animo à non temer di fatto bino 
Ci fè parlando in idioma G reco . 

83 

Ma, come (difft) vfo è di guerra, indici 
Da per tutto tracciar fi di m-'heri , 

£ forprender talbor non c he i nemici. 
Magli amici egualmente, e gli ftranten. 
Con quelli ci feorgea corte fi vjfici 
Al Ri, eh'à Duci in mero, e caualiert 
V fi ito à poppa difeorrea talhora 
Con vn di lor, ch'io non conobbi albora . 


89 

Ma inarriuar non così tojlo imprejfa 

M'hebbe lo j guardo il caualier, che diede 
V n'alto grido , e nel momento ifteffo , 

Dal Ré fpiteato, io me lo vidi à piede. 

Ei mi ftringe a gridando: Io fon pur deffo ? 
lovegliolio pojjo a gli occhi mici dar fede ? 
Di veder, di Jentirqttì Cefareffa ? 

E non fta larua, è fogno ? epa pur dcjfa ì 

90 

Jffucfle parole, e'I cono! liuto accento 
Mi difgombrar dal' animo feompofio 
La vergogna, e l fof tetto in vn momento. 
In che l'attion fta prima haueami poflo : 
Onde al volto affandogli più attento 
Il tupid'occbio, il rauui/ai ben tolto 
Ch'era il mio fido Caino, il cauahero , 
Che mandai già nel RuJJiauo impero • 

5>i 

Non so ft dal vederlo, e in quell'armata 
Vederlo, ou’io temea febei ni e difpettii 
Maggior fila in me la meraiuglia fiata , 

0 l'allegrezza, due diuerfi effetti . 

Lauto più che'l buon Re, me rauuifata 
Da quell’atto di Cabro, e più da 1 detti , 
Con non minor affetto à me fi Jpinfe , 

£ tra le braccia fue m'accolfe, ejirinfe . 

• 91 
Etuttauia bagnandomi di pianto 

Dicea:Che lieto incotro è quel,cbc accada 

Cb’ in libertà te rimettendo, il vanto 

Lafciar non nbà voluto à nofire fpadel 

Magratie al del , che piatemi altretanto. 

Da che rimefia fei tu in libertade , 

Magnanima nipote ; ò che rifioffa 

Io te I baucff, ò cb affidarla peffa ... 

93 

Meco è qui pur la tua pietofa zia , 

Che fede tifava del nofiro affetto . 

Lo fi-ordimento in me di quel, cb’vdia, 

E che vedea, fiacca contrario effetto. 

Nè fini] di rifio termi, che pria 
Non mi trouaffi, io non sò come, al petto 
De la tenera già, che d' abbracciarmi 
Satia non era, e mille baci darmi . 

Come 
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Come vdij poi, la po/l urna bambina 
Lor porli Cabro; e fpcffe volte banca 
Fatto in narrar la mia crudel mina 
Piangere i Re fa la nouella rea . 

Di che penfando la gentil Reina 
Né dì, nè notte arrequiar potea , 

Finche ridujje il fuo reai conforte 
A non Infoiarmi ih sì dolente forte . 

95 

Perch'egli alhorcon sì grand' ho fìe in 
Stando di dare a T aurica le prue 
D' alcune J correrie per chieder conto , 
Che fatte bauean ne le proninde fue : 

Ad altro tempo il vendicar l'affronto 
Rimcffo, in nane a/ce/ero ambitine ; 

£ ne vernano à Smopi per trarrai 
Dal di/efo cafiel perforga darmi. 

96 

Infinto non fon' io da dirai ì pieno 
Il mio contento, e ihe lor vidi in volto 
Di sì profpero incontro; e bajb almeno 
Chef'/ Liberio h umanamente accolto. 
Ma ne carcgge à trattenerlo, e meno 
Vaifero honor, c'hebbe congedo ei tolto , 
E quando con fofpir pur da me il tolfc 
De la mia poca fé meco fi dolfe. 

m , 97 

Profcguir'egli il fuo camiti primiero 
Volfe lajciando Coppa à man fi ne firn ; 

C omc ancor noi prendendo altro fenderò 
Le prue voltammo da la fplaggia alpe /Ira: 
E l inofpito mar varcato intiero 
1 1 fen di Soldadia rejlando a defira 
Pe l Borijlen n andammo d Cbiortia, dotte 
Sedea la Corte alhor, c'fior fiede altroue. 

98 

P arue che quitti ripofar vole/Je 
La Fort una.cangiato homai configlio , 

Et io quafi le lacrime ripreffe 
Dimenticai Jotto lo fianco ciglio . 

Co fauori, che'l Rè largo conceffe , 

L odio tempraua del mio duro e figlio > 

E più co' modi teneri, e vegjofi 
Di Sclerena: tal nome al pano impofi . 
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Così corfer molti anni; e crefcea intanto 
'1 al’ in cojtnmi, e in tal beltà la figlia , 
Ch’ira la mia delitia, era l’incanto , 

E del Settentrion la metani glia . 

Eia i Ré di Rujfia fi cara tanto. 
Ch'ai' imi co, c'hauean di lor famiglia , 
Prencipe 1 ero duo per fpoft eletta 


D auerfita dal mio J'perar rimota 
Scorger mi fé che la Fortuna banca 
Dormito sì, non già cangiato rota . 
Che mori la Reirta, ungi la Dea 
De la Ruffa, che l'adorò dinota ; 

Fi Réfe h dolfe sì, che’l fin fi) poi 
Del funeral di la p, inapio a i fuoi. 
101 

La morte de' due Rè fi traffe quella 
De la tranquillità de la Ruffa ; 

Che fciolta in fattion, la men rubclla , 
E men potente leroslao fegti.a : 

Ma la parte maggior Calmano appella 
' I ■ fratello d Andrea Rèd'V ngheria , 
Cb in H alida venuto, il dì primiero 
Ve'l coronò del Ruffiano impero . 
ioj 

Con nttmerofo e [eretto fiorito 
M offe fi i crodao contro di lui: 

M a rotto in campo, nè però finirvi ts 
Ceder volendo, òfarfi ligio altrui , 
Mentre er rando ne già di lito in liti 
L'infedeltà [perimento de fui ; 

Che procurar, rccifagli la teda , 
Condliarfi il vincitor con quefta. 

103 

Mentre din ò la guerra io fuggitìua, 

E [alitarla vijfi entro vn cafieHo, 

Che V uldomir del Boriflene in ri uà 
Dato tnhaucaAelitiofo, e bello , 

P orche da la frequenta à me nociua 
II auer potefiì in quel quieto hofietlo 
Tuttala folitudine opportuna 
A la priuata mia dura fortuna . 

0 ^ Ma 


L' fiancano lofio, che l'età il permetta . 
1 io 

pronto iffuand ecco altra tempefla, altra marcii 
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Ma dilaga to poi tutto il paefi 
Da la v ittoriofa Vngara gente. 

Che, predato il cufici , le riue prefi , 

A gita fio il tutto mife.c infiamma ardftr. 
Timor mi fpinfe di maggiori offe fi 
Entro di Chiouia à ricourar dolente 
Apreffo vn caualier, che fido molto 
Di £ hi domito il piange ancor fipolto . 

105 

lai reflai con la mia pace prima 

Quantunque in trifìa vita, e poco agiata „ 
Dal Ri non so fi per la pocafìima , 

O per pietà non chiefla, e non turbata 
finche la fama diuulgò da prima 
JL'arriuo in Grecia de la voflra armata 
Sotto Coflantinopoli condotta 
Da Bonifacio, che co' Greci è in rotta . 

106 

Del fratricida poi narrò f e figlio 
Dopo la vii difefa; e con la morte 
D'Ifacio quella del tradito figlio , 

Indi del Duca l’vfurpata forte . 
j W molto andò, che fu leggier nani gli 0’ 

Il Conte di Megara apparite in corte 
Del nono à nome Imperator Romano 
Per richieder d’aiuto il Ri Calmano • 

107 

Il qual vago di renderfi tem ito , 

£ grande appo i fuoi f additi nouc-li , 

£t obligvfi Cefare, mfuo aiuto 
A riunir fi volfe i fuoi drappelli: 

Con penfier che pe'l fiume al mar venuto 
Riueder di qua faccia i fuoi vafcelli , 

£ l’hofle voflra rompere, e disfarla. 
Come di leggier fatto iui fi parla. 

108 

Quefia noua vertigine di cofe 
Anco al' animo mio la moffa diede 
Stagliando in me non fol le cure, afeofi 
Per cotanti anni, de la patria fede , 

Ma le follecitudivi anftofe 
De l infelice mia vergine herede. 

Ch'io mirar non potea finga gran duolo 
Orfana, e nuda m peregrino fuolo . 
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Mi mouea ragioninole fperanga 

Ch’effendo qui del genitor Gualtiero 
Ilfrate in tanta militar poffanga , 

Con sì fiorito efercito, e sì fiero : 

Di quel poteffe, che talhora auanga 
A le cadute di potente impero , 

Suellcrne almen fua mifirabil dote 
D’ Emanuel l'imperiai nipote . 
no 

Con taipenfier la belli co fa terra 

Lafciammo vn dì,cbe’l ciel no tra chiaro r 
Le donne, e i caualier, che mai per guerra, 
£ per feiagura mai non mi lafciaro : 

E connenne il camin prender per terra, 
Ch' ambe le vie del Bonflenc à paro 
Da quella grande armata erano piene , 
Che’l Rè và vnendo da diuerfi arene . 
ri 1 

Taccio qui di lunghiffimo viaggio 
Ogni difagio, ogni accidente corfo : 

Perche (landò anco i Bulgari in paffaggio 
Per dare al nouo 1 mperator foccorfo ; 
D'vopofù per paefe afpro,e feluaggio 
Girar di Mifia il montuofo dot fi , 

E parte dì Ungheria, con lungo giro 
Stendendo à i monti de l'antica Epiro .• 
nz. 

Pur fuperati i periglio fi paffi , 

T ulte le vie, tutti i difag i battuti , 

E di T effaglia i montnofi fnfji 
Quinci, e quindi i Macedoni veduti'. 

Per calli alfin men faticofi, e baffi 
Incominciato banconi co' guardi acuti, 

A beuer l'aria homai de lafourana. 

Poco Coflantinopoli lontana • 

Iljr 

Quando giunti heggi al perigliofo fonte 
( Sendo il Sol dal meriggio ancor lontano ) 
D'vn fiumicel, che dal vicino monte 
Di Rodope attrauerfa vn picciel piano \ 
Sobillato à pena hancam l'angufto fonte 
Seguendo il fiume a la finifìra mano , 

Che dietro calpeflar fentimmo il Udo ; 

E di Scie rena odo in vn tempo il grido. 

yoigo- 
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Volgomi , e veggio di fembianga fella ( uolto , Vagliami, cauatier, la pietà voflri 
Huomo, ch'vn drago haue a nel braccio a - Se intrepida , qual’ io fiata pur fono. 
La mia figlia , il mio corfueller di fella. Ad ogni auerftta.che v'hò dimoflra , 
E via portarla fpauentata in volto , A queftvltimo colpo m abbandono . 

Jjhtal lupo predator tenera ugnella, Che de' dolor, c'hi in fe la vita noflra , 

Ch'ai paftorello, che dormi ua,hà tolto ; Le no flr e forge pur mifurafono ; 

C ridando in vanta fuenturata figlia . Ma fendo in noi, nè dentro noi, mi fura 

E la vid'io con quefie afe tutte ciglia . Quegli non ban d’vna materna cura, 

J15 Ho 

Chi foffe l'borridt buoni dir non ftprei , Jguì terminò la donna i firn dolenti 

Nè donde venne i ma vn colojlo immenfo Racconti, e cheta à lacrimar fi pofe 


Mi panie, ò tal parerlo 4 gli occhi miei 
Che mi fai effe lo f pane ito io penfo . 
Dietro a l'afflitta imagine di lei 
T una la vita mia corfe, e l mio fenfo , 
Nèvidi altro, ebevn groppo in quellolfia- 
Dc la figlia, d'vn drago, e d'vn gigatc. (te 
,1 16 

JVuefii miei caualier non fargia lenti 
. A fpronar dietro, e fegnitar correndo: 

Ma che potean due vecchi, & impotenti 
Contr'buom sì fmifurato, e sì tremendo ? 
Caddero (e gli credei del tutto fpenti ) 
Tratti di fella dal ferpente borrendo : 

E caddi anch’io, sì mi fifirtnfc il core, 
.Stnga poter gridar, dal mio dolore . 

417 

Ni faprei dir che loco è quefio, c meno 
Conte di là qui riuenuta io fia , 

Che morta caddi, ò la caduta almeno 
L'vltima di mia vita cjfer douria : 

Ma dal veder lor vini intendo à pieno 
Ch'cffi mi rileuar di fu la via 
Per farmi qui più difpietata, e forte 
Co’jentimcnti del morir la morte . 

118 

Perche à penfar per qual. dolente vita , 

Con quai lunghi dfagi, in qnai contrade 
Più, che col latte, lei m'habbia nutrita 
Col triflo h umor, che da quefti occhi cade ; 
E per lunga condotta, ami infinita 
Mahugità di dì Jàfirofe firade 
Per trarla ohimè, non al fognato fegglo, 
D'vn drago in gota, ù d'vn gigatc, è peggio 


facendo il fin de'fuoi dogliofi accenti 
Principio de le lacrime pietofe . 

E i cauaher, che. taciti, & attenti 
Reflar incntr' ellai fuoi dolori efpofe 
Tennero ì pena il lacrimare anch’effi 
Stupidi di sìfirani, e rei fucccjft • 

121 

Ma parlò Clodoueo dapoiche alquanto 
Allentò il lacrimar la donna afflitto: 
Strane feiagure in ver, degne dipianto 
Ci hai raccontate, ò Cefarejja muleta : 

E'I elei, cl/efercitandoci, ahretanto 
D' auerfità fu la bilancia gitta , 
guanto à foffrirle ejfcr virtù raccolfe , 
Lunga da te f cfpcricnga ci volfe . 

122 

I difafiri però, che in correr duri , 

Et afpri fon, cari ejfcr den poi cor fi : 

Che la memoria lor ci fà ficuri 
Del' altro fiato fccnofciuto forfi. 

Me la perdita tua, fc la infuri 
Più, che co’ tuoi. dolor, có' tuoi difeorfi , 

E tanto irreparabile , ch'in tutto 
T e n'abbandoni in difperato lutto . 

12 } 

Se publica non foffe la cagione , 

Che fuor del campo à trauagliar <i meno , 
Diraan vorrei feltrarmi in quel ladrone , 
E ricondurti qua la tua Sclerena. 

Ma non vò cbe'l fuo lucido balcone 
Apra tré volte in del l’Alba fcrena. 

Che di qua ritornando io non te n facci a 
Veder la prona oue affettar ti piaccia . 
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Prendi intanto coi forte, e datti pace 

Che non che noi, non che il cognato jolo, 
Contra chiunque è d' oltraggiarti audace 
Jfui ne vedrai tutto il Latino fluolo . 
Così ragiona, e di Infoiargli fpiace 
Preda coflei d incor.folabil duolo. 

Benché al publico prò tenuto prima, 

Che\ a la pitta prillata, effer fi fuma . 

125 

Ma l'altro, in cui tante quadretta affffe 
Pietà c? Amor, quanti banca detti vditi 
Ma l'alta donna, e come quei, ihc riffe 
Schiuar non sà doue l'honor l' inaiti : 

A tic tanti riguardi (irato difft ) 

Cui il periglio nianifejìo addili 
Ch'ogni minugia d bora effer può quella 
M'irreparabil cafo a la donzella ' 
j 26 

Se diman non fi può ridurre al campo 
Gli ammutinati, fia il fecondo giorno , 

O l'altro poi : non è che rechi inciampo 
Sia tardo, òfrettolofo il lor ritorno . 
Prcncipeffa real, rifehiara il lampo 
Pur de’ begli occhi, e' l tuo sebi ante adorno, 
Che’l matutino Sol dal'orignntc 
Non mi vedrà che al pcrigliofo ponte . 
*27 

£ fe c'è alcun, che là guidar mi poffa (da', 
Per tohrc cieche, hor hor mi metto in fira- 
N è di là tornerò , eh e lei ri fi offa 
Jffità non ti rechi, ò che là morto io cada • 
Se debit 0 di Duce alerone mofj'a 
H i la mia. diligenza, ò la mia fpada , 
Legge di caualicr qui mi rappella 
A U difefadi reai donzella * 


128 

I a branura, e l'ardor, che'n volto apparite 
Del fier Manforte in pronunciar tai detti, 
A file arar celei,qual già le pane. 

Che f effer quefii infra gli eletti eletti . 
Onde la fpetne con file dolci lane 
A Infingerle incominciò gli affetti 
Che pari a le magnanime promeffe 
In libertà la figlia ha, ter poi effe . 

1 29 

Gratie però quai leconuitn che renda 
Pendute in joauiffma maniera 
Seco gli volle entro -fieffa tenda 
Ad albergar fa già c refe in tu fera : 

Benché vn f cggo garrijftro a vicenda 
Mi qua, ài là il rifiuto, e la preghiera ; 

E i Duci re fìflc ffero dubbie fi 
Mi turbare a la donna i f u 01 ripofi . 

130 

Haucr.dc pofeia il ragionar riprefo 
Infra di lor fu la nonclla prona , 

£ da i due vecchi caualieri intefo 
Ch'indi à due leghe il ponticel fi troua: 
Hall di concorde voto affluito il pej'o 
Sclerena liberar con l'alba nona , 

Sicuri che potriano il giorno ifìcffo 
A Seliuri paffar dopo il fucccffo . 
iji 

II padiglion Magnifico, e reale 

Oltre le tele in celle hauer difpofle , 

Si prouedea quanto à viaggio vale 
Per felue, e Jblitudini dìfiofic : 

Onde alloggiar, fe non al modo eguale 
Mi lor grandegga, e di sì nobil'hofìe , 

Con l'agio almen,ch'in tepo òbrofo,e fofeo 
Mar può vna tenda peregrina, el bofeo » 


ARGO- 
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I due Duci per via feritoli del ponte , 

F. veggion poi le merauiglie (frane : 
Mr. Jcl gigante rio venuti a fi onte 
C iafeun di lor ibnunerib iui i inianc . 
Vn nocchiero ad Andronico fa conte 
L’v fan7c de 1<- femine inumane , 

Clic Clorianda rittnean non lunge: 
Cnd’ci le hegcie, t naufrago vi giunge 
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Ae/tra in ver d'a- 
uer. intenti ft ra- 
tti 

Riufir fuol fa la 
Fortuna# ilCa- 

f°> 

Che poi fauole il 
volgo, e fogni 
vani 

Crede che fan del'inuentor l'arnafo . 

Pur veri fono ; e in varij fati bimani 
Suol più d'vno aucnir mirai: l cafo ; 

M a feuri fon , ohe la chiarella in cjfi 
y ien da la luce de'foggetti iftejjì . 


E ver cb'à far t he per le lingue fiora 
Voli, ò re/li /ipoilo ah un ficee ffo 
{Si a fi di -Re, fa di Monarchi ancora ) 
Vi concorre taluolta il cafo i fé ffo. 

N è Ce far e fa conofc iuta fora 
Eorfe da noi,fc l'vno, e l'altro nicjjo 
1 1 cajo non traea per quelle bande , 
Benché Reina f offe e f offe grande . 

3 

Amor non f vedean de l'aurea luce 
Sul candid Orto i nuuoletti gialli. 
Benché vicina lei, che l dì < end me , 
Chiamar ò'vdiano i mutua ni galli . 
Affando vn', e l'altro vigilante Duce 
I feiro otte atte;, deano i l 0 r c inaili 
Serr%a turbar l addolciata ttonna, 

Ch alfa fu l alla, leggiermente affanna. 

Fura 
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Prefa han la via, eh' a la rimerà porta , 

La [ciuci attrauerfando ou'c più rada. 
Faceano i vecchi caualier la [corta (da', 
Gru [patio infin che gli ha rime (fi in flra- 
E feguian tuttama-.ina non comporta 
Clodoueo che per ejfioltrefi vada 
Per non reftar tPogni afjiftenga priua 
La donna in quella [oh tari a ri uà. 

5 

Era la [ràda fpatio[a, e piana 

Come quella, che [t rada era maefìra , 

Ch' in Tracia vien da la città [onrana; 
Età finiflra hà lieti colli, e à deflra. 

Che fon due fchiene poco vna lontana 
Dal' altra, rami, de la balga alpeftra 
De la gelata Rodope, vefiiti 
D'alberi tutti, e d’acinofe viti . 

6 

L'vm con l'altro caualier venia 
Ptnfando a i cafì da la donna corfi i 
E Manforte tra voglia accefa, e pia 
Dal ragionar di lei nonfapea torfi : 
Quando volgendogli occhi bora la via, 

IH or de'bei colli a i verdeggianti dorft, 

A cauallo mirar due di lontano , 

Ch'vn feroce deflrier traean per mano . 

7 

Più fempre, e più apprefjando fi coloro , 

Che gli vni, egli altri [ venian di fronte, 
S'auidero ebefean degli occhi loro , 

Che tenean .chini, vn dolorofo fonte . 
Giungendo poi riconofciuti foro 
Per gli[cndier,c'hà di Borgogna il Conte' 
Onde gli dimandar de la cagione 
Del pianto, e doue hauean lafciato Odone. 

8 

Per Clodoueo riconofcerdo ejfi vno , 

Pe'l Duce l altro de la b ria feroce 
Sopiabbondar le lacrime in ciafiuno , 

£ così l'vn di loro al%ò la voce : 

Deh, caualier , s't in voirìfpctto alcuno 
Se non di voi, di quel, ch'ai campo noce, 

V olgete à dietro i curiofi pajji 
Che per quefo fentiero à morte vajfi . 


9 

Stura il marmoreo ponticello eretto 
Del fiume, che non è molto difiante, 

Da vn tempo in quà v’è di feroce af petto 
V n boemo non vò dir, né dir gigante , 

Ma più tofto Tififjne,& A letto. 

Che vefiitafi fia i' human fembiante 
Per eccidio del mondo, e per mina 
De la contentiofa bolle Latina . 

10 

Per quel, ch'vdij findhieri il Sol cadente 
Da i paflor de la prò fi ma contrada , 

Stà notte, e dì Jul fiumicel corrente 
Per impedirne a chi vi vien la fi rada , 
Non con altr’armi, ched'vn fier firpente , 
Che tien per coda, e ne fà magga, e [paia } 
Con cui tai colpi fianca, che lunge 
Su l'armi altrui pcrcojfe il Jiton ne giugo - 

11 

Solo è il di figlio fuo quando combatta 
Stordir chi fico di pugnar prefume , 

Che poi mortai carneficina è fatta 
De la fua crudeltà tonda del fiume. 

Doue, s amen ch'vn caualicro abbatta, 
Gittarlo immantinente hà per cofiume 
Poiché lo fendo da la man gli prende , 

Clic per trofeo di fua fieregga appende, 
il 

Ne'pilafhri del ponte ( empio ornamento') 
Tutti n’hà ricouerti i bianchi marmi 

0 fia per pompa, è à publico fpauento , 
Segnando di chi furo in breui carmi . 

Yifit l'infegnc io v'bò forfè di cento 
Caualier nofiri più famofi in armi , 

Che fregiano del ponte ambe le [ponici 

1 cui corpi di certo il fiume afionde . 

i? 

.Ma quel, ch'è in lui più di mortai temenza, 

E prodigio fatai di quefìi lidi, 

E quel, eh' in voi non trotterà credenti , 
Nè'l credo io più, che co quefii occhi il vi- 
sir te fia, fia natura, ò fia apparenza, (di. 
Egli morir non sà,fiben l'vccidi . 

Onde vie più. ne la mia mente è fiffo 
Ch'vn fia di' negri habitator d'A biffo . 

S'ab - 
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S^ab batta pur quell animata rocca , 

£ s'immergano in lui zagaglie, e [piedi > 
Efìinto, a pena il fuol col tergo tocca > 
Che fuincolar J otto altra forma il vedi . 
Sbarrando il capo quaft tutto in bocca , 
Chiufe le braccia entro del bufone ì piedi > 
Drago diuien, che ftbilando fnoda 
1 1 gonfio collo , e la crcfciuta coda . 

1 5- 

Ma quafi altro non fin, che far baratto 
D'anima la fua morte , e di fembiante » 
Come chi fu gigante hor ferpe è fatto , 
.Quello* che ferpefù, dìuien gigante ; 

Che lui brandendo per la coda à vn tratto 
T orna à pugnar come fea l'altro innante : 
£ fe di nono vccidefi, la morte 
£ cambio di nemico , e non di forte . 

16 

Hier vi giungemmo noi col troppo ardito ,, 

£ troppo ohimè volonterofo Odone , 

Che, benché in terra fojfe il dì /par ito', 

P ur volle entrar nel perigliofo agone .• 
Due volte il moflro riuersò ferito 
£t altre tante variò tendone , 

Pitiche del drago colto in fu la fronte 
Stordito cadde , e tratto fù nel fonte . 

. r 7 

Sommergerete vcl vidi , e sì maccefe 
Duolo, e pietà, i he di morir fui vago 
£ difperatamente à far contcfe 
M'auentai contro a la mutata imago : 

Ma tal fpauento in apprejjarmi prefe 
.Quello defìrier del fibilante drago , 

Che dijpreggatido con lo fpron la briglia 
Lungi di là mi trafportò due miglia . 

1 8 

Nè ritornar poi feppi onde mi tolfi, 

C'homai diftefo hauca la notte il velo i 
Onde per quanto ella durò m'auolfi 
Scnga-pofa pigliar di fleto in fleto : 

Finche là fopraginnfe , oidio mi dolfì , 
.QuefT altro feruo a i primi rai del cielo i 
£ c imitammo col diurno lampo 
ri riportar le ree nouelle al campo . 


19 

JQtì di parlar s*i lo feudier rimafo , 

£ tornò a i primi doloro fi vffici . 

Molto rincrebbe a t caualicri il cafo 
Per la pietà de'valorofi amici . 

Ma non è eh e però fi a diffuafo 
Alcun di lor per sì funefii indici J 
Augi vie più vi s'oflinaro, eletta 
Già per pietà l'imprefa* hor per vendetta . 

Chi e fero dunque alcun più efatto auifo 
Agli feudier del perigliofo pofìo : 

£ da color con lacrimofo vìfo 
Narrato il tutto , c'n tutto a lor rifpofìo i 
Ch'ai ponticel del nor lontan Barbifo 
DoueJJcro afpcttargli han loro impoflo' , 
Et efjì caualcando il lor viaggio 
Continuar con. l'eleuato raggio « 

21 

Strane parenti le cofc vditei e fole 
Le riputar de lo feudier più prefio » 

0 che s'inganna, ò eh' in tal guifa ei vuole- 
Fendere il fin del JUo Signore honefìo . 

Di ciò tra lor parlando, ancora li Sole 
Il cerchio non empia del grado fefìo , 

Che giunti al declinar d'vn picciol monte 
Videro al baffo la riuiera , e'I ponte • 

22 

Dilcttcuole, c vago era quel fito , 

Ch'allargando fi quiui in cerchio vano 
L'ordine doppio de'bei colli, vnito 
A Bodope vi lafcia vn picciol piano . 

Vn fimi le à mirar Coll efori to 
Nel paefe degli Vmbri à defìra mano 
Se ne vede al' vfc ir da Scrutinile : 

Ma non ha il fiume, ò amenità la valle • 

Lafcia fi à punto a la medcfma guifa 
T auto di f 'patio poi tra colle, c colle : 
Chefenfa la via publica, diuìfa 
Iti mego al pian da la riuiera molle: 
Mafu'begli archi* e fu pilafìri ajjift 
L'vnif c il ponte : in mego à cui s'cflolle 
Marmorea rocca, che fi fora in arco 
S oura del pc te, e per quel foro l)à il varco. 

X elitre 
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Mentre i guerrier fcendean la molle [chi end 
Del monticeli che qui decime c poi 0 , 

E mirando venian quafi di / cena 
Vna dipinta imagi ne quel loto , 

Videro in quà da la corrente 'vena 
Il mofiro pari à vn turbine di foco, 
C'batte a coirà in battaglia vngra pedone , 
Che JpeJJo in frani auolgimenti il pone . 
*5 

Grande egli è sì, che di futura agguaglia 
JQtal fi fa caualierpoflo à cauallo, 
j E nudo il copre vna minuta J\ caglia 
Non men , cìje'l drago , colorita à giallo : 
Ma sì leggier , che L'altrui vifla abbaglia 
Co' moti Juoi , ebepon di rado in fallo , 
SpcJJo facendo ribaldar percojfo 
Il ffchiante animai fu l'altrui doffo . 

26 

V altro, benché men lieue , è piu robuflo , 

Ch' è fmifnrato anch'egli , & è gigante, 

E di' vna fpoglia attolge il fianco , e'I bufo 
Del ferpqntc maggior, chabbia ULeuante: 
Mane le mani vn nodorofofufìo 
Cermc letal de le Caucafie piante , 

Che fui uccia r, che rifonar fa fpeffo 
Hor fu la ferpe, boy fu' l gigante iftcjfo . 

27 

Era co fui quel Cangi loti pcruerfo 
Del Rè di T artaria minor fratello , 

Che puf o il Cafpio , e corfe mar d 'merfo 
Per venir con Andronico à duello : ( fo. 
Ma tra'lcicl,c'hcbbe,e'lvcto,e'l mare auer 
Nongiunfe in copagnia del RèMingrello 
Pria, che tra i Franchi rifonar s'vdijfc 
L'alto rumor de lefeminec riffe . 

28 

Venendo al campo bauea per flrada vdito 
Da molti caualier (di quegli forfè , 

Ch'in traccia i flati d' Andronico) ch'vfcito 
Era dal campo: onde il camino ei torfe : 

E molti giorni errò di lito in lito , 

Et in Beotia in fino à T ebe corfe ; 

Cuc in vendetta del viaggio vano 
E è molti danni al popolo T ebano. 


a 9 

La CJ rccU corfe infin l'vltima fibbia 
D'vna iti vn altra diligenza nona 
De la fie regga fua, de la fua rabbia (ua: 
Lafciando ognhor qualche tremenda prò - 
Che, come il loco pur la colpa n'habbia , 
Arde i lochi , ouc Andronico non trotta', 

E quegli veci de, ò lor fà ingiuria, e danno , 
Che dir dotte flà Andronico non fanno . 

30 

D'vn loco al' altro in Romania tornando 
Del crudel pente l'anentura intefe , 

Otte il falfo Scrpandrope nefando 
Le fi rade contendca di quel paefe . 

E, come è temerario, e va cercando 
Voce a fon di riffe , e di conicjc , 

Venne in penfier di torre à lui quel ponte , 
E quindi far di tutta Grecia d fronte . 

3 1 

I caualier non conofcean chi fojjc 
V n gigante sì frano, c sì membruto ; 

Ma ben a l'ira, a l'armi , a le percoffe 
Non credcan pari batterne vnqua veduto, 
Ond'vno, e l'altro m fui deftrier fermo jje 
La pugna à riguardar Jìupido, e muto , 
Otte in biette s'auìdero ejfcr vero 
Jfucllo, eh' vdito haucan da lo feudi ero. 

32 

Vn bora, cpirì con dìfuantaggìo pari 
Stato era il mofro , e'I Tartaro feroce : 
Che del duro oleaf ro i nodi amari 
L'vr.o sfuggendo và col pie veloce ; 

E al' altro, benché in nulla ci fi ripari. 
L'ho irida faglia nulla, ò poco noce. 

Che tanto è à lui di quella ferpe il colpo , 
Jduanto à foglio Eritreo braca di polpo . 
33 

^Quando ecco alzando il T artaro la tratte 
Con la fini lira mano a l'altra aggiunta , 
Mentre quei sfugge, ei ritirata l' batte 
Come di picca fajfi, e dà di punta : 

Nè vanti à porta, à muro urto sì grane 
La ferrata tefludine , che J'punta , 

Che dotte giunge, e n petto à punto giunge^ 
Rttinefà, non pefia nò, non punge . 

E pria , 
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E pria , che l'altro ribatter fi pofia, 
fi vincaftro crndel di nono inaila , 

Che /cede al rapo, c fraglie infrate, & offa 
In petali tnexa la cernire Italia . 

Cadde ( dui con quel rumor . che fcojfa 
Da terremoto cade antica Italia : 

Ma con le terga il fuol pere offe à pena. 
Che fi mirò la raofìruofa frena , 

35 

Sn la difìt fa coda il drago refia , 

C/fin due fi fede, e gambe, e pii ne forma. 
Ertitela {puntati dal bufo, -ette la tefla 
•Mitra il rofro,e d' burnii volto hà forma', 
Capigliaia dittien l'horrida crcfla , 

E'I ferpente in gigante fi trasforma. 

Ma fiero sì, che la mutata imago 
In acqui fìando l' buoni non perde il drago. 

3 6 

Al f olito cofitii la coda hà prefa 

Del' altro, che già fifehia in fu la riua 
Con collo eretto, e guardatura accefa, 

£ di morto gigante è ferpe vitto. . 

Cangilo n, che per fatta hattea l'imprefa , 
E per pigliar'il ponte oltre venuta , 
Sogghigna in rimirar quefii portenti 
Come ma fin quando digrigna i denti. 

_ 37 

Se cento volte ( diffe),& altre cento, 

E mille ancor tu riforgcjfi il giorno , 

E mille, e cento volte io fon contenta 
Di darti nona morte al tuo ritorno . 

Ma ti farò, fe mene vien talento , 

In tanti pez$i fpatiar d'intorno , 

Che lofio, à raccozzar coni' bora fanno 
T i farà fpatio corto ancora vn'anno. 

3 » 

La patìcnga in qv.efio batter non potè 

L hafta à vibrar, ma, come l'ira il caccia, 
TV el terminar de le feroci note 
Se gli auentò con ambedue ic braccia . 

C oliti fi tira al ponte, c luì pcrcotc 
Con la ferpe hoc al tergo, bora la faccia. 
Eifp. ezzp ’ colpi, e tanto innanzi viene. 
Che foura il pi te al fin per braccio il tiene 


3 ? 

Lafcia il tnofiro la fera, & à lui flringc (co: 
(Non me ch'egli il fuo Jìrige)il braccio ma. 
E l’vno l'altro hor'à st tira, hor fpinge. 
Hot s' incarna da f rote, hor forge al fide». 
La bifeia, ch’erra libera,alhor cinge 
Il Tartaro crudel, né noce manco. 

Che fifehiando rauuolgc hor'vna, hor' ibi 
Le polpe à lui de le sbarrate gambe . 

40 

Xla m, Uur. ch'ai corno h.il.t.!* ì* 

D'ajpro bifolco, & il ma/lino a i piedi, 
Hor P vìto, hor l'altro fà balzar lontano: 

T al Cangi Ione infuriato vedi . 

Poiché le {coffe egli hà tentate in nano , 
Che {caffo più, piùfe'l ri trotta in piedi , 
Con ambedue le. braccia in lui fi ferra , 

E fui petto Jc'l letta alto da terra . 

41 

S'agita l'altro, e ad ambe man gli preme 
Lagola,e'l ceffo fnrdido di {chiama . 

Et non l’allenta, e lo dimena infieme 
Per trarlo in gin ne la corrente {puma , 

Si piega il ponte dal gran pefa, e geme 
Ogni catena, ognaffe, e l'aria fuma 
Dal fudor, dal' anelito, che {pira 
N ittioli di terror, folgori d'ira . 

42 

Muchi patria temerità maggiore 
Di Cangi Ione imaginar nel mondo ? 
.Quando non può (che di minor vigore 
L’altro non è) precipitarlo al fondo y 
Da impatienza vinto, c da furore 
Dal ponte figtttò con tutto il pondo : 

T rae l'angue ancora, e fu per trarfi à tergo 
/ / ponte, egli archi , e l'incantalo albergo. 

43 

Scoppio tal forfè Inanime darebb e 
Se T ifeo rigettaffe à gir ne Tacque : 

E fu le ripe in modo il fiume crebbe, 

Che'l fòdo apparite oue la coppia giacque. 
A i due preferiti cau.dier n increbbe 
Sì per quell' bnò, cu: pari altro no nacque , 
Sì perche il mefite ancor crcdean fepolto , 
Et il fecondo campo ad efji tolto . 

Il Ma 
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Ma poiché al letto fuo tornata è l'onda, 

Et il tremor de la contenda tace , 

Ecco fu l'acque l'affido a feconda , 

E feco l'huomi ma l'altro in fondo giace. 
Che fuori del gigante, e l'Idra immonda , 
Gli altri feco ritien l'onda vorace . 

Salta ei fui ponte, e grida: E/or chi fecodo 
Siegtte co/lui , che già calpefta il fondo ? 


45 

U t ;l r » 


T_ j f «* » f (-/»••«; i/rtw' "*■ t * 

fiftl jVir.lO nì 7 litn\o rr- 0- »1 V/fJV/H 

E dice: O qual tu sijti Intorno, ò J'erpcnte, 


Che dal mirar la variata forte 
N on sò chi di voi parla, ò i detti fente ; 
Non ti vantar, non fuperbir sì forte 
E'v»' incanto sì frano, e sì potente, 
Che de' prefligi tuoi la vera chiane 
Sarà lafpada oue noi fit la tratte . 


4 <* 


Con tai detti [gridandolo incontrollo . 

Ma folleuando il fier fer pente in alto 
Confifchi horrendi il tortuofo collo , 

Il corridoi’ fe ne J'piccò d’vn falto : 

Nè coligli Jproni il catialierfar puollo , 
Nè con minacce ripigliar l’affalto , 
Che sbuffando s'inalbera, e s'aggira 
Con l eienate 'zampe, c in dietro il tira . 


47 

Spinfefi il caualierdi Chiaramente 
Mentre co'l corridor l’altro trauagha > 
Che contro voglia a lui ceduto il Conte 
1 1 primo loco hauca de la battaglia. 
Schina l'incontro il difcnfordel ponte , 
Età la briglia del defìrier fi [caglia 
Con [coffa, tal, che le medefinc firade 
là con la groppa il corridore, e cade . 


4 9 

Gli vi il gigante impctuofo adoffo. 

Che darlo al fiume age miniente crede . 
Ma il cattalier tutto infiammato,c roffo 
Tra l'ira, e la vergogna èjorto in piede: 
E'I braccio, cbe'lgbcrmia, gli ha già percof 
E f ugge poi,ch'vna,e due volte il fiedc,(fo. 
Che fremendo il crudel l’horrida [quanta. 
E>i netto per colpirlo in aria chiama. 

50 

£ gli tien dietro impemerfato, e fiero . 

Ma innanzi Clodoneo J egli preftnta , 

Che lafciato à giaccrft il fuo deflriero 
Fà che l’acuta fpada al fianco fatta . 

IJ gigante ritrar lajcia il primiero , 

Et à qttefi' altro borri bile s'attenta . 
Clodoueo sfugge, e poi gli gira intorno, 

E fere in ritirar fi, e in far ritorno . 

51 

Come dal natio monte vfeito l'orfo 
Per le Sarmatc valli, ò le Rutene 
Prottocando di lui la branca, e'I morfo 
Coppia di cani in lunga briga il tiene : 

Che mitre l'vito ei [teglie, hà l’altro al dor. 
Efe fi volge à quefio,il primo viene', (fo; 
E fempre ou'apra il mufo, ou alzi il piede 
L'vno di loro [ugge, e l’altro riede . 

5* 

L’empio am tra i due guerrieri inttolto 
Hor di qneflo,hor di quel l'audacia proua , 
Ch' oue l'vn [teglie è l’altro à lui riuolto, 
Efe fi volge à quefìo, il primo troua . 
Efpeffo in tanta efìremità l'ban colto , 
Ch'è coflretto à pigliar fembìanza nona. 
Benché a la fin fatatamente opprejJÌ 
Era tanti cattalier re faro ancb'cjjì . 


4 « 

E rimane ani il caitaliero forfè 

Se non che il falto l’hà fottratto al pefo. 
Non l’attende colui, cb'in tanto corfc 
Ott’è Monforie ancor di fella f cefo : 

E rotandoti dragon siglicl'attorfe 
Nel trauerfo de' fianchi, oue l'ha prefo , 
Ch'ai giterrier panie irne per l'aria à vo* 
E batte il fianco in sù l ignudo [nolo, (lo, 


53 

Eri dopo diucrf > afpro certame 

Succcffo .ì lor di trar lui morto à terra : 
E perche non più f otto altro velame 
Riforger poffa à rinonar la guerra , 
Frefer tra lor configlio il corpo infame 
Gittar nel fiume, che tanti altri ferra . 
Onde lafciate l'armi haueano prefo 
Su le braccia ambidue l' bombii pefo . 

Ma 
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5 9 


Ma inorridir, che mentre haueanlo fretto 
Sentori che fuincolando et fi riferite 9 
J~ che fatto altra forma, in altro afpetto 
j n vece del gigante hanno ilferpcnte ; 
Che con aperta bocca , e collo eretto 
Sferza lor con la coda, e batte il dente • 
Cettanlo via con fubito Jpauento : 

Ma fentono abbracciarft in quel momento 

Del fier gigante e [fi trouarfi in braccio. 

Che %ia la prima ferpe era gigante . l 
Scofjerfi ben, ben à lui f tir d’impaccio 
Con le man, co’ ginocchi, e con le piante : 
Ei non rallenta per lor crolli il laccio , 
A r è per vrtare d dietro , ò trarre aliante , 
Finch'vno, c l’altro al ponticel condotto 
Da [egli [caglia a la corrente [otto* 

56 


Eran d'Efie il Marchcfe, & erari G tu do 
Da Montefeltro, e Trafmondo , e C ante. 
Che piu giorni feguir di lido in lido 
Del Prencipc di T ebe il paffo errante . 
ydendo poi per quei contorni il grido , 
Che fparfo è già del’ immortai gigante, 

Jn prona ne venian . Ma i caft loro 
In nulla dagli altrui diuerfi foro . 

60 

Ch'vn dopo l'altro a i mobili cri falli 
Dati de l'incantate acque correnti 
Gli ampi feudi lafciar fu i piede falli , 
Nobil memoria a le future genti . 

Egli feudieri lor prefì i canai li 
Si dileguavo timidi, e dolenti 
A gli altri accompagnando fi, che poco 
Innanzi vfeian dal' incantato loco • 

6 1 


Schivar ni può che ni vi cada Sch'eJfo,(olte : Così di mano in man vi giunge alcuno 
èl-IZrZ gli hauea gSbce braccia au. J^,afi ogm porno, c v, r.man perduto , 


E dal gran pefo il fiume in giu dcprejfo 
Sorfe degli archi ad ifpruz&r le volte 
1 canali er tien’il torrente ifìejfo 
Benché il nuoto tenta/fero più volte : 

Ma sà ne vien l’habitator del fiume 
• JVual d' Acheronte fimi tartareo nume . 

• 57 

r Quando in tal vi fa il rimirar, ch’apriua 

*JIonda del rio, gli attoniti feudieri , 

Non afpcttar ch'egli giungejfe à rina ; 

Ma prefero fuggendo altri fentieri , 

Scngo. veder s alcun di lor piu viltà , 
Sen%a curar di prendere i de f neri , 
Parendo lor finche paffar la vaile 
Adhor adhor [enti rf ciò a le [palle , 

.58 ^ 

Ma il rinafeente mofro à pena tratto 
Eraft fuor dell’agitato fonte , 

E' l [olito trofeo? de l’armi fatto 
Soura i pilaf ri candidi del ponte; 

Che quattro auenturicr tutti in vn tratto 
Da diuerfi fcntier calavo il monte , 

E prefentaro à lui nona battaglia , 

Che ciafc un veder vuol qua f egli z agita • 


Che def enticri pitblici fol'vno 
Il più frequente è quefto ,cl più battute . 
Nè di quei cattali er mancò neffuno 
D’ejjeruhà cafo, ò per voler venuto , 

Dico di quei, che l Prcncipe T ebano 
Molti giorni feguito haueano innano ♦ 

6 2 

Ch'incerti per qual via, per qual confino 
Il vagabondo Prcncipe fi volti 
Molti han per Romania prefi) il camino , 

E in Macedonia ancor pafatian molti : 
Wcntre lungo i fcntier del negro Enfine 
Hauea diuerfi ijuoi viaggi tolti 
Dapoi che molti dì vagando feorfie 
Di loco anch'egli, e di camino in forfè - 

Poiché vfiì da le tende, c lafciò il campo 
P cr feguitar l'armigera donzella 
Con peti fier d'interporre alcuno inciampo 
Al duellar, che le due donne appella ', 

Ei caualcò finche il purpureo lampo 
Apparile in cicl de la diurna fella , 

Et in Belgrado giunfe, e pafsò il fiume 
Cbc'l Soie vficia da (e dorate fpuwc. 

li 2 Atte** 
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Attender quitti il fno fictidier douca , 

Che refiò ir. campo àfar la J'ita disfida ì 
Ma, perche ritornar non lo vcdea , 

E lafua fretta entro del cor gli grida, 
Laficio l'alt ro ficttdicr, che ficco banca , 
Perche ferttijfe a fieguitar di guida 
Mentre verfio Finopoli egli fiprona 
Tra i verdeggiati colli, cimar, che finona 
«5 

Solo così peregrinò più giorni 

Sengaltro vdirile la rcal guerriera , 

Per ville il dì, per pa fior al foggiami 
Spiando, c ritornando al mar la fiera . 

Al fin verfio i marnimi contorni 
JDc l'aprica Meficmbria, otte giunt' era , 
J-teue vaficel, cb'alhor, albor l' antenne 
tì altea pregate in porto, indi t io dienne • 
66 

Mififie il nocchier che ficiolto battendo i Uni 
Ma Sinopi, era homai la terga aurora , 

V' batic a fiotirvn de' più veloci pini 
Mata vn' armata {emina la prora, 
f 'idele ci fcaturir dal' elmo i crini 
Come fuor d'vna nube i rai tnlhora : 

E {eco era vngtterricr d'afipctto crudo , 
Ch' vn del fin d'oro bauea nel rojfio feudo . 
67 

Andronico già crede, e erede il vero , 

Efifier colei U marciai Contcfifia , 

Che co'l cognato banca vifiio il nocchiero i 
£ che di là fia Clorianda anch ejfia . 

Onde fienga curar d'altro feudiero 
Cerca vn vaficel per quella ritta ifilsffia, 

}l qual per Ponto à veleggiar fia buono 
Mi molti, che fu l’ ancore ne fono . 

63 

Trouonneà punto vn,cbe d'andar fica fogno. 
E, come il cafio, ò la fortuna porta , 

Mi Maitid’erail fitto fratei, eh' al regno 
Mi Cappadocia il giouinetto efiorta : 

E per lui Jtefifo era venuto il legno 
Sott'vna infidi ofii, e cauta fi corta , 

Che finto non conoficerlo l'accolje 
Con lieto volto , c i lini al vento ficiolfic. 


69 

Quantunque ad Heraclea fiofific il viaggio , 
Quando il voler del giouinetto aficolta. 
Ch'era di fare à Sinopi paffiaggio: 

Alberi, e vele piega à quella volta: 

Che riuficir non pargli à gran finantaggio 
Sei diritto fientiero alquanto volta , 
Benché in là da la poppa, in quà da Porga 
Il vento vn tergo del camino ammorga. 

70 

Angi mutato il Maefiral, che {pira, 

E di Macflro poi Libeccbio fatto 
Laficia le bande, & ala prora gira 
Ma la propojìa via contrario a fatto . 

Nè, perche antenne abbafija,ò corde tira, 
A Hangar fi il nocchier può lungo tratto, 
é lontra il de fio d' Andronico, che vola , 

E gir vorria d’vna velata jota . 

7 1 

Muc giorni andar per camin vario, c lenta 
Benché fienga tempefta, e fienga flutto ; 

E la tergfAlba homai co' piè d'argento 
£1 tornano da poppa il fiojfio tutto : 

Quado ecco da man dcfilra incotto al veto 
Vngran battei, eh' è di fiei remi infilrutto ; 
Su la cui poppa vita dongella fiede 
Mefila per quel, che di lontan fi vede . 

7 Z 

Andronico colei mirando fife 

Comandò cbe'l battei veniffie à banda , 
Perche A rieia in lei vedergli è ani fio 
La dongella fiedel dì Clorianda . 

Scortala poi più da vicino in vifio 
Me la fina Prcncipeffia à lei dimanda . 

Ma vedendo ella lui tirar di {opra 
Sifià pria, ch'altro de la donna J copra . 

Ti 

Fatto hà vn preludio di dogliofo pianto 
T ofito, che innangi il canalicr Pappare: 
Ma poiché il duolo hebbe sfogato alquato, 
E paruer le fiuc lacrime più rare, 

Miffie : Signor, di Clorianda il vanto 
Perduto è con le fi emine corfarc : 

(Non sò fic, benché Greco, vdifli il nome 
Me le crudeli donne)! 0 dirò tome . 

Poi- 
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Poich'ella ricalco falcierò appello , 

Coinè baierai pur kc gli J leccati intefo. 
Ch’iti Sentori era a ì rai del dì nouello 
Jl fno venir da l'auerfaha attefo ; 

Salfe in quefio mede fimo battello 
Senga nè pur'kauer fendici 0 prefo ; 

Seco io fola folcando à notte ofeura , 

T anta à f chinar gl'intoppi ell'bebbc cura, 

75 

Sol di pajfarne teco almen parola, 

Sicorae dijfe, alcun pen ferie nacque : 

Ma per timor, clte non l’baurefli fola 
Lafciata girfe ne ritenne, e tacque . 

C (ungemmo che di pallida viola 
li Aurora incoronata vfeia da l' acque : 
Ma di Liferna vn fno feudieroin vece 
lui atte adea , che tal propufìafece . 

76 

Di galee Venetìane ejjer couerto 

Il lido, c'I mar,fìcome bancata veduto } 
-Da la cui gente amica banrebbe tetto 
La lor battaglia impedimento battuto . 
Ch’ella cercaua libero, e più aperto 
V n campo e fenga intoppo, e fenga aiuto 
Sotto Moncafìro,ò a l'i folaghe detta 
Era d'Achille, ou'ella armata afpetta , 

77 

Dubbia refiò dotte il viaggio tolto 
Effer douea di quei due lochi prima. 

Ma foggiungendo lo fendici' che molto 
Di fender non di f aitano ,ò di clima; 

Eù il palifcbemo à quella volta volto , 
One dinangi andar Liferna finta , 

P affando il capo Dimali, cb'à pena 
Il Sol feria la fua contraria arena . 

7 S 

Pecoferenoera da prima il cielo, 

E gonfio il mar fe non fpumofo, e rotto: 
Ma poiché il fio nebbinfo b umido velo 
H ebbe la notte in ju la terra indotto , 
Cominciò pioggia, che parca di giclo , 

A trauaghaici fopra, el vento fatto > 
Che'i picciolo battei prefo di falco 
L'andò girando in trauerfia per l'alto . 


79 

Non rompea il mar, che ci batteria fommerf 
p'nito al mar L'impetuofo fiato ; 

Ma per più dì ci fece andar trauerfi 
Dal camin nefroin differente lato . 
Pitr’bier cadendo il Sol J'entì cader f 
L'ira del vento, e' n parte il mar ceffata : 
Onde il nocchier condur voleafì à ritta 
D'vn colle ,che di fianco alto appanna. 

80 

Chi il porto di Te ut rana effer dicea 
In Paf agonia, e di Carabi il capo , 

Chi il feno de la Politica Heraclea , 

O l'ifole, che fanno à lei da capo. 

M a, quando fatto più vichi volea 
Danti il nocchier de! palifcbermo il capo, 
.Ifuaf che fatto baueffe altro difegno 
Di nono in alto mar volger f è il legno. 

81 

E la prua contro al torbido Aquilone 
Spingea con vifo intpalltdito, e fmorto. 

La donna addimando de la cagione 
Perche non ftife à terra il legno forto . 

Le gabbie et l'additò,cb’in alto pone 
V tigrati nauiglio vfeito albor dal porto, 
Che co lini del albero à ridoffo 
Se ne venia del palifcbermo adoffo . 

82 

Vò (dicea)qnefii fondi ,c quefio mare 

Cbe'l legno, e la mia vita babbi a più toflo. 
Che in mano de le f emine corfzre 
(Perocbe d'effe è il legno) io venga pofo : 
Che gli fìendardi lor veder mi pare 
Su l' alte gabbie, e fiar ne vò difeofio , 
Ch'ardendo quante incontrano mai nani 
Veci don chi ve dentro, àgli fan febiaui . 
$3 

Ne forridca la giouinetta audace, 

E vuol che la prua volti,e prenda il lido. 
Che più di mille f emine le fpiace 
L' mfol diga del vento, e’I mai e infido « 
Negano i marinari , e neffun tace ; 

E quinci, e quindi è la eontefa,e'l grido. 
Ma vano il grido, e la contefa, e l’opra 
Eà la nemica prua, che già c'è fopra • 

In 
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In arri nandù vn a di lor minacciti 

Che morti fiam s’effcr neghi ani prigioni . 
La vergine Iettando in su la faccia 
Vi vide molte /emine a i balconi. 

Di fife che fe là cofa è, che le piaccia. 
Prendala, e volti al frotte i fuoi /peroni ', 
Ch’ ad ogni patto ella vuol prender terra: 
Spinta è dal vento, e ler non porta guerra. 

. 85 

Di fcherno vn rifo /allenar coloro : 

E /ci de le più /nelle in giù /aitate 
Co' brandi ignudi à lei d’intorno /oro 
A gui/a di J'ei vipere calcate . 

Piafira,d maglia neffuna hauea di loro, (te, 
Lia fol d'vnjìxettrZTlcrgo il petto arma- 
La JpackCTnman, ch'era ritorta, e larga , 
La cuffia in tefla,e'n braccio hauea la tar- 
S6 ( ga. 

Si ch'ella di leggicr di lor fi /ciol/c , 

Ch'vna, lite più de l altre à lei fifiriv/e. 
Co' piedi in aria, c'I capo in mar riuol/c, 
E con vn pugno la feconda c/titi/e : 

'La vita à due col nudo brando tol/e ; 

E l'altre in modo lo fpauento vir/e , 

Che faluarfi aggrappando fi a le bande 
Dal picciol legno in fui nai/iglic grande « 
S 7 

L e / irida e.lhor tutte le donne algaro 
De le compagne lor veduto il/alto, 

E di dardi vna nuuola attentavo 
Scura di lei con fubitaneo affilio. 

La vergine, che fiat non può di paro 
1 Rimanendo ella al baffo, e quelle in alto, 
Con vn penfier da temeraria, e folle 
Su la nemica nane a/cender volle . 

88 

Per quella via, che le due donne han tolta , 
Ad onta di mi II' veti in fù pcruetme . 
Tuttala turba è intorno à lei raccolta. 

N è di lei sò, nè che di loro attenne : 
Perche cefi or vific le donne in volta 
Contra il valor, el egia la prora ottone , 
T aci tara ente in acqua i remi dati 
Se ne jco/ìar non vtfli, ò non curati . 


89 

Ncnten me n'attid'io, tanto difiratta 
De la mia Prenci peffa era al periglio ; 

Nè la notte, eh' intanto ofettra è fatta , 
Di/cernca fe la barca ina, ò il nauiglio : 
Lia, poiché rauui/ai d'effefio tratta, 

E n crani forfè allontanati vn miglio , 
Ingiurie non la/ciai , nè lafciai /ìridi , 

Che non faceffi a i marinari infidi . 

90 

E per gittarmi in mar due volte corfi} 

Lia m impedirò i marinari iflcffi. 

Che la /erga adoprar, non che i difeorfit, 

A far eh' in barca io rimaner doueffi : 
Dicendo, quali aiuti, e quai foccorfi 
Poter' to dar quando pur ferma fleffi ? (mi 
CÒtravnvafccl quai sforzi mai, quai fchcr 
Ear licite barca, e fei nocchieri inermi 1 . 

9 1 

Ch'ella con quel valor, che non hà pari. 

Si foflerrebbe, e intanto hauriam potuto 
Alcun legno incontrar per quefli mari. 
Che le recaffe vn efficace aiuto . 

Con sì vana fpcranga i marinari 
Tenuta m'han finche s'è qua venuto : 

Nè vana è già poiché, Signor, te incontro'- 
Nèpotea darfi vn più propitio incontro . 

9z 

Sicura io fon ch'ella refifìe ancora 

Da quel, che vidi al primo affai to farfi. 
Che di troncati bufti empì la prora, 

E braccia, e tc fichi adar per l’acqua fparfi. 
Nè lunga de la vìa fa la dimora , 

Che di fei kore i termini ben ficai fi 
Spcfi’ci babbitt d'vn poggiar tardo, e lièto : 
Eafteran tré con fauoreuol vento . 

91 

Così dicca la damigella affitta 
T ornando a le fine lacrime dogliofe . 
Andronico à penfar tempo non gitta , 

Lei già feguiua, e à tei d'andar difpofe . 
A punto hauean colà l’antenna dritta 
Per quanto il loco la donzella rfpoje . 

Ma dimanda al nocchier, ch’era pre/ente , 
Se contezza egli I auea di finali gente . 

Ilnoc- 
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Il nocchi er, ch'era vn de' nocchier piu efper - 
C'hauejfe di ciuci tempo il negro marcati, 
A ut fi ( dijje ) dar di me più-certi 
Neffun può de le f emine corfare ; 

Perche infiniti » ioli io n'hò f offerti 
Quando era al mio voler la forza pare , 
Che golfo non J chinai quantunque {Ir ano 
In compagnia falcar d’vn mio germana. 

9 5 

Ma de l'origin lor diuerfo in tutto 
£ quel, chefe ti è fatto, e dubbio efame : 
Percb' altri in penfter vennero che frutto 
Mi quelle antiche Atnagom il reame. 
Molte fuggite entro il Cimerio flutto 
Vi ferbar corfeggiando il[regno infame : 
Monde per lunga età difccfer quefìe 
A tutti i lidi, à tutto il mar molefte . 

96 

Altri creduto han poi che da Soria 
A quefto mar pajfajfero quel giorno , 

Che da Laiazgp, oue habitaron pria , 
L'Inglefe Afìolfo le cacciò col corno . 

Ma non meri , che di loro incerta fu 
L'origine, anco incerto è il lor foggiamo , 
Perche vedute mai, che in mar non furo 
Sian le Pleiadi in cielo, ò fiaui Arturo . 

97 

Serbano il rito ancor del tempo innante , 

Che benché vagabonde han la lor legge , 
Formando vna Rcpublica vagante, 
Ch'vua Reina, d'effe eletta, regge : 

£ Reina colei, ch’à bel fembiante 
Vnifce più valor, da lor s’elegge; 

Benché fuccedcrfuol,fe la famiglia , 

A la fua genitrice anco la figlia . 

98 

Campi non han, nè fivendemia, ò miete 
Ma lor,che’l fudor nofiro è il frutto d’effe ! 
L'altrui vendemia ferite a la lor fete , 

F. de l'altrui femenza à sè fan ineffe. 
Scorrono il mar con più d'vn curno abete, 
£ mal per chi fcanfar non le fapeffe , 

Che prefo quel, di che le tronan gratti , 
Al foco dati le [archeggiate nani. 


135 

99 

Me' prigionieri i vecchi hanno la morte 
Scnga remiffion, forza perdono , 

I gì ottani l'vf.cio han dt conforte 
Con effe infine he grauide ne fono ; 

Corrono poi l'tflcffa iniqua forte : 

Nói figlile fonanaf chi, ban miglior dono, 
Sol HUtrif on le f emine, foflegno , 

£ ftp pimento dcl'inflabil regno . 

ICO 

Spegnere il vecchio Andronico le volle 
Più volte, e fece armar nani diuerfe , 
Tanto che combattendole cucchile 
Ma quefii mari, e’ l più di lor fommerfe. 
Poi nel' imperio effeminato , e molle 
M'Ifach effe tornarono à vederfe ; 

E d'indi in poi maggior progrejjofiro 
A’ e le diffention di\quefio Impero . 

101 

Ch' oue la pace manca in regno grande. 

Et ilgouerno in tirannia declina , 
lui fon fcelcraggini efecrande, 
lui è diffolutezga, itti è rapina. 

Così il nocchier fodisfa a' le dimande 
M’ Andronico, e la naue oltre camiti a 
Leniate al vento profpero le vele , 

Che gonfiar fà le riquadrate tele. 

ìoz 

Nè giunto ancora era al meriggio il Sole , 
C'ha vi fio dritto à prua lugc vnvaf cello. 
Ma molti contrafegni il nocchier vuole 
Che'l legno fta del feminil drappello : 
Onde quanto algar mai l' antenne fuolcQo, 
N eviene alza do hor quello corno,hor quel 
Che'l veto ine urna, e mega in acqua ajco ■* 
La rifofpinta prua, che rompe l' onde, (de 

Ma tanto vi dinanzi à lor la naue , 

Che, Je ben par ch'adbor adhor ft giunga , 
Pur forca è i del di Pioggia butmda,e gra. 
La notte, e la diflanga ancora £ lunga, («e 
£ tolta l'ombra a la lor vifla l'haue 
Se ben non fi difeofia, e fi dilunga : 

N è quando de la notte il negro panno 
Tolto è dal eie! più riueduta l'hanno . 

Sorgeri* 
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Sorgendo il dì tal nebbia intorno re/la, 

Che nè fi vederla fu prefjo /offe , 

E con la nebbia vn vento , vn'aria infefla, 
Che tutto da' fuoi fondi il mar commofje . 
Non è fortuna ancor, non è tempo fa 
Benché l’ onde per tutto appai an groffe, 

E vegganfi le J punte, ci lor gorgogli 
S'odano intorno de' canali fogli . 

10 5 

Fanno ogni sformo i marinai fmarriti 
Prima , cbe'l ventosi temporal s'ati augi, 
Per tor di Ponto, ò di Bitinta i liti , 

Che tor volean da prima,e potean diangj. 
Ila il ventagli hà da prua pur' affai iti. 
Che gira fempre, e viene lor dinanzi, 

Nc lafcia mentre gli alberi flagella 
Volgere à quefìa parte, ègire à quella . 
i od 

T ut tatti a vienf annuuolando il cielo 
Con molti lampi, e gran rumor di tuoni . 
Cala giù pioggia bombile digiclo , 

Che fà mafprìr più i torbidi Aquiloni : 

£ j 'otto il negro, e tenebrofo velo 
M uggir fi fonte in più tremendi fttoni 
1 1 mar, ch'ai lume di' baleni apparii 
Veggono in fieri ondeggiamenti al^arfì. 

i°7 

Artimoni, e trinchetti il noichicr cala , 

£ lajt ia foi la minor vela al vento » 
Sperando cb'abbaffar dottcfjè l'ala 
La fera, che fi muta ogni momento : 

Ila vie più fiero, c fpattctuofo cfala 
Il folfio altier dapoi che'l giorno è fpcnto , 

• Nè col dì poi prende quiete alcuna , 

Augi più crefee, cfà più il mar fortuna, 
lori 

Veggion l'onda talhor venir tant'alta , 

Che dal del riuerfir credono il mare : 

T alhor qui baffa è sì, mentre Lì falla , 

Ch' a tutti di veder l'inferno pare . 

Vna traucr fa incanto il legno affai ta , 

Che lofi d'vna banda in acqua andare. 
Finche vn'altr'òda quefìa in siigli nuda , 
j E forre vn peggo il mar co l'altra bada . 


log 

Speffo vn groppo crii del, che vien da tergo, 
Tanto la poppa gli hà fidi mar leuata , 
Chela prua tutta h.\ fitto l’ onde albergo , 
E così corre vna ben lunga arcata , 

Come in quieto mar far fuolc il mcr^o, 

O in chiaro lago l'anitra cacciata, * 

Che, mai tre il cane adhor ad hor lagìuge. 
Si tuffa in acqua , cT a fp untar va luvgc • 
110 

Grida il piloto, & hor fifebiando ancia , 
ti or accennando à quefìa, e à quella parte, 
H or' a l'antenna , bora la gonfia vela , 
Jdua di tirar, la d'allentar le farte . 

Ala il del, che più di nubi ogn'hor fivela , 
1 1 vento, e'I mar tutta confonde l'arte. 
Che nè fa udir quel, che comoda il fifehio, 
N è fà veder quel, che richiede il rifebio . 
in 

Sol'vn conforto in tanto horror rimane. 

Che nel naufragio lor per altro certo 
S piagge non veggo n profjime , ò lontane , 
Il mare Itati latgo , e da per tutto aperto . 
Ila le fperange poi riefeon vane , (uerto, 
C'banvcrla feravn foglio in mar fio- 
Ouc f inga poterfene difìorre 
La difperata prua per dritto corre . 

1 1 2 

Cerca il nocchier con sbigottita faccia 
Da lo fcoglio tener catnin lontano , 

Et al trmon mette ambedue le braccia. 

Il a gli riman rotto in due peggi in mano. 
ET vento con tanè impeto lo caccia , 

Che d’ogn' altro partito è il penfier vano 
Nc d' abbaffar, nò di voltar la tela 
De la rapita, e rapi tri ce vela. 
i 1 ? 

fidando certa la perdita comprende 

Del legno, eh' à fpeggar fi và in quel fitffo. 
Termali prendendo Andronico di fende 
Soura il battei con freltolofo paffo. 
Andronico nè pur la fpada prende , 

Che vede andar tutta la gente à baffo , 

Sol la donzella di [alitar procura , 

Nè pefa al fino deflricr, nè d'armi hà cura. 

Poiché 
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Pochi cffer poti da vn palifchermo accolti. 
Che l'altro de la donna è in mar perduto . 
Caddcr ne l'onde, e vi reflar fepolti 
Afolti, a cui niega il palifchermo aiuto j 
Di fahiarfi fpcraro a nuoto molti 
Su i rotti f affi de lo fcoglto acuto. { '/cello , 
T rame vn nocchier, ch'infermo era in va- 
Degli altri tutti hà il mar, pochi il battei 

1 1 5 ( lo. 

Ma, come fa! fa fpeffo è la credenza 

Ne gli httomini di quel, ch'auenir debbo, 
La naue, che Inf ilar per la tentenna 
De'faffi, alcun pericolo non v'hebbe : 
Che, poiché di nocchier rìmaja * fruga , 
T auto da poppa vn mote d'acqua crebbe > 
Che di là, felicitandola, l'bà pofla 
Saiga che tocchi fondo, à v'vrti cofta . 

1 1 6 

E fe ben poifempre in periglio corfe 
Per molti dì, cbe'l temporal foflenne , 
tur tanto s’ aggirò, tanto s’ attor fe , 

Ch' in terra al fin da ntffun chicfta venne'. 
E ne la T racla non lontana forfè 
Dal loco, donde pria j piegò l antenne 
Con la prua tutta, chcvede.ifì à pena , 
Cacciata folto à vn montaci d'arena . 


“7 

Corfe diuerfa via, deftin diuerfo 

Il battei, biche in poppa habbia il piloto. 
Ch'andò la notte, c’I dì fempre à trauerfo , 
Finche arredo con vn grand' vrto il moto. 
Credea il nocchier, che cadde in mar riuer- 
D'hauer percoffo ad alcun faffo ignoto', (Jo, 
Ma fi trono ch'vrtò la barca, e toppe 
Ad vna alfin de le feminee poppe . 

118 

Quell’era, che feguita baueano innante 
Colta ella ancor da la mortai tempcfla, 

£ da fonde, e da i turbini fonanti 
Andò gittata in quella parte, e in nm fa. 
£ dir potè an fi al bora i gridi, e i pianti 
Di chi, fommerfo il legno, in acqua refìa : 
Ma poco 1 gridi loro vdir fa il vento , 

Nè varco aperto il mar lafcia al lamento, 
n 9 

Altri forgendo al legno hà itutan ricorfo , 
Molti fenga più algarft in fido vano, (Jo, 
Chi J copre ùbraccioM piè, chi tutto il dor 
J^Jgk vedi vn remo, e là balgato vn pano . 
Di fu la naue fubtto alfoccorfo 
T auole, & affi, e lunghi capi danno : 

Ma pochi fon, che dar la man vi panno, 
Tien gli altri il mare in fempiterno sono. 



S ARGO 
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Ealdouin, benché fremo ii campo vede , 
E i Gaaai-ri, e i Mingrelli efier vicini 
Difpon l’aflàJto : Ma ii Sueuo chiede 
Per difefa di Napoli i Tuoi pini . 

Ei gii ritien finche aflalita cede 
L’ampia Coftantinopoli a i Latini ; 
Che vincitor già v'entrano . Prouoca 
■Bonifacio à duello il fiero Foca . 


CANTO DUODECIMO . 




Erauigliofc di For- 
tuna in vero 


mani ; 

Onde datai, che 


Vcngon talhor riuolgimenti frani . 

Chi detto bauria che, perche iFrachi dicro 
Tra lor ricetto al Duca de' T ebani, 

E'I Ri di Ponto à lorfauor difìruffei 
J^uefio di lor poi la mina fuffe ? 


N è la cagionfù fol eh' ì lor veniffe 
La figlia di quel Re, che tanto piacque , 
N e fogni il bando, c al bando poi le riffe, 
F. da le riff e lo fcow piglio nacque i 
Ch'altri s' ammutinale, altri fuggi ff e : 

£ quel, che f opra ogn’ altro mal dispiacque. 
Tanti gucrricr, che t'incantate jpume 
Suo/gcndo van del cujioduo fiume . 

3 

Portata haueangià la nouella al campo 
Gli fpauentati , e flebili valletti : 

£ come lingua di fulmineo lampo 
Pere offe t più fé neri, e forti petti . 

Nè da la calcagli feudieri han f campo , 
Neà fodisfar tante dimande han detti : 

E torcer gli occhi vedi, e vedi i vi fi 
Impallidir fi à sì dolenti ani fi, 

il z Giunta 
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Giunta à punto il dì feffo era la nona 
Del Rè G àgarco ,e quel di Coleo vniti , 
Che per venir de le lordarmi in prona 
Sotto Stagnar a baueangià prefi i liti ‘ 

£ che di Greci vn numero fi troua 
Da Macedonia , e da Teffaglia vfeiti 
Sotto due potenti fìnti Baroni 
Il Duca vn ài Corinto, vn de' Caconi. 

5 

Jfuinci il Duce Latin , the fi vedea 

Contea tai sforai à contraffar mal' atto , 
Stretti à configlio i fnoi Baroni banca', 
fonando f: diuidgò quefi' altro fattoi 
One non Job la fiumana è rea 
Di tanti venturieri che Jec$ ha tratto , 
Ma di Manforte, e Clodoueo fommerfi 
Senga alcun prò del lor viaggio batter fu 

6 

Senta alani' opra, e fenica effetto alcuno 
Di riuoltar l’ammutinata /'chin ai 
£ peggio e cb'à riuolgerla neffuno 
Spedi ente vale noie più v'era , 

Ver erbe altri non ci bà, che fa opportuno 
A d interpol' con quella gente altera , 

Ne Jc pur ci ha, di lui può Baldouino 
Trinar fi in tal pericolo vicino . 

7 

Ma, come amen de' genero fi cori, 

C'b'one più preme la Fortuna, in loco 
D' dbbat ter fi, diuengono maggiori 
Jùue.ft per vento ine fiinguibil foco > 

La rifliition venuta e fuori 
Di dar T affatto aTaffediato loco , 

£ combatterlo, e prenderlo, & à pugna 
Campale vfeir pria, che' l foccorjo ghigna* 

8 

Dubbio non è che feemo il campo è molto, 
Ma non e che sì debole ne refe 
Ber vn fol reggimento ad ef 'o tolto , 

£ cento ancorché valorofc tefle. 

V'hà Bonifacio, c'hà in fe Jolo accolto 
canato mai patria quello, e valcan qucftcì 
P 'ha il valorcfo Arturo, & baimi Bianco 
Il buon gì game del paefe Franco * 


9 

Nè dentro v è già il popolo di prima , 

Botto m più d'vna fatti on campale : 

E quando intiero f offe, in guerra è fiima 
Che la virtute al numero frenale . 

Nè il Prtcìpe de' Belgi anien ch'imprima 
Ne' foli conduttier Jtntcngp tale , 

Ma diuolgata in padiglioni , e tende 
Gli arami tutti de guerrier v' accende » 

10 

Di machinc murali hauean qualch'vna 
Da fpeggar porte, e lanciar arme in alto. 
Ch'adoperar con prcfpcra fortuna 
Jn quel prhnicr vntoriofo affatto . 

Ma ne fi il buò Koberto ancor più d'vna. 
Boberto, horror del Feneto Rialto , 

Che nò mè, che grò. Duce, r guerrier prode , 
Fra ingegnier d' in compar abil lode * 

1 1 

Oltre di catapulte vna gran torma , 

£ di balìfte, turbine terreno , 

Onde in aria via grandine fi forma 
Di fa fi albcr, e' bari rallentato ilfeno ; 
fabbricò torre di mir abil forma, 

C' banca d'altre due toni il grembo pieno , 
'Ben quadrata di fuòr, ma corri/ pende 
Jgnel di dentro a le due, che fon rotonde. 

1 2 

La machina à mirar baffa riefee i 

Ma per forga d'ordigni in alto feorre » 
Che la feconda fe n fuilnppa ; & ejcc 
Da la feconda poi la terga torre : 

£ tanto in sù quella di in ego crefce , 

Ch'i ponti fnoi vicn fu le mura à porre : 
S oùra di cui la terga à guardar paffa 
L' interne vie de la città più bajja . 

Scura lerote fue per arte ignota 
Jffua fi palco và turbinofa, e torta : 

Ma girando s'ananga, e mentre rota 
Le rote, che dlfegna, innangi porta. 
Spirito al primo moto è maggior rota , 
Che tutte r aggirando fi traj portai 
Et vn altra, che fa quafi coucrchio 
Sul perno de le rote , il piega incerchio. 

Ma 
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Ma correa forfè al popolo Latino 
alcuna in del dirtttion perutrfa , 

Cb'à quanto oprano i Duci, ò £ al donino 
Difcgna, intoppi, e oflacoli attrauerfa , 
Perche, mentre al' affatto bornai vicino 
T utta anfiofa l'hofle era conuerfa , 

Ecco fu lieue barca vn meffo venne 
Al Capitan de le Sicanc antenne . 


19 

Così crefcendo in lieta, e reai forte 
D'egregie doti, e di l> cilecca altera 
A quella età, ebe di gentil con forte 
Atta ft rende, per iteri ut a citerà . 

E'I Rè cercana alcun Barone in corte 
Degno di lei, cb'à mille con impera . 
Quando la morte ftta l'vltimo danno 
Si tra]}: del reai ceppo Normanno . 


15 20 

L'Imperator Sueuo il meffo manda Perche chiufo Tancredi à pena il ciglio 

LI Conte à richiamar co’ legni fui , Contra il figliolo Arrigo a tarmi diede. 


E fettfa, e pace à Baldouin dimanda 
Se flar non può da U vendetta altrui (da 
Per la guerra,cb'in Puglia, ò in altra ha - 
Sirneon di Rafcia minaccia à lui. 

De U cui moffa originaria fonte 
Eranc tal, che in parte efpofe il Conte • 

1 6 


Che fpofo di Coflanga il di lei figlio 
Pretefe di Sicilia effer t ber ed e . 

E la guerra di lui, che col configlio 
S'incominciò de la Romana fede , 

Con l'empietà, che nè fra i T tirchi s'ode > 
Si terminò de la Saetta frode , 

2 1 


di fecondo Guglielmo il Rè Sicano , 

Che per difetto di ftoi propri ij bcredi 
T ancredi rubi amò, eh' era lontano, 

A la ragion de le due regie fedi ; 
Lafciò morendo vna ftta figlia in mano 
Del fuo tncdcfmo fucceffor Tancredi, 
Cb’à lui diè di f urtino abbracciamento 
La Conteffa del fertile Agrigento . 


/ r 7 

Nome £ arfina bauea, ma la Ducbcffa 
Di Du ragia chiamarla il padre voife, 

T itolo, che le vieti da quella ifieffa 
Città, cbe'l Rè Guglielmo ai Greci tolfe: 
La tolfe in quella J'correria sì fpcfflt, 

C he la T effigila fottofopra voife 
Sotto il regno d' Andronico Tiranno : 

Di cui riparò pcfiia Ifacio il danno. 


18 

E'I Rè Tancredi, cb'in bonor fempr belle 
L'alta memorta di Guglielmo i! buono , 
Lei fi nutrir qual reai figlia debbe 
Ccn quelle, che di Itti g:à nate fono . 

E tra Icr tanto l'amiflà 1 c 1 rebbe , 

Tal d: fe f et fi vicendeuol dotto. 

Che tranne che non c figlia à Tancredi , 
Di favella tra loro altro non chiedi . 


Perche fotto /' accordo il Rè dclnfo 
L'Imperator peruerfo il f è prigione ; 

E'I lume à lui tolto degli occhi, e l'vfo 
Di dare he re di <ì quelle due corone , 

Eh in Germania rapito, c fu rincbiufo 
A dura irreuocabile prigione 
Con leforelle ftte, con là Reina 
Sua genitrice: e fol fuggì Bar finn . 

22 

Ella per opra del Signor di Noto 
Goucrnator di lei fuggendo à tempo 
Entro D /traggo per viaggio ignoto , 
fucila città fc di fe lieta vn tempo : 

1 «finche / facto, che tentata à voto 
S beffo l' banca, valendofi del tempo 
Di nono ad affediar Detraggo venne ; 

Nè parti poi finche la terra ottenne . 

Sì che di nono ella à fuggir cofiretta 
Saiga faper dotte fermar fi deggia, 

A P rifdina il de fi in fa cbe'l piè metta. 
Otte banca Sirneon la reai foggia . 

Nè potea fi rada batter Fortuna eletta 
I‘ iti certa , nè che meglio à lei pianeggia , 
Recandofi à fauor di eh' ti difcgna 
,Sfwel Rè cb'à lui la reai donna regna . 

Olici- 
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Ch' olt re lo [degne, oltre l'korror,cbc prefe 
De l'empie feeleraggini Sueue , 

Ampliar definita il fuo paefe , 

Che benché va/lo fta gli [ombra breue . 
Onde non [ol magnanimo, e cortc[e 
Raccolfie lei qual reai donna deue , 

Ma dijignò dandola in moglie al figlio 
Cangiarle in liete nogge il triflo efiglio . 

25 

Poiché, morta Cofianga, e morte anch'ejjc 
( Come s' 2 /dia ) le tré Normande fiore. 
Non che per la lor morte in lei cadejfc , 
Egli prete[e,il fiucccffiuo houore ; 

Ma nè T ancredi pur (s'c ver c'baucffe 
Le fafee anch'ei da clandcflino amore) 

T arre à cufici potea la [uà fortuna 
Quantunque accolta in non palefie cuna, 

26 

E [e in Cofianga ifiteffa vn tal difetto 
Non f à ch'ella illcgitima fi chiami. 

Nè che'l figlio di lei non venga eletto 
A l'ampia heredità de'due reami , 
(Benché effer figlia di Ruggierfù detto , 
Linea interrotta de'due regtj rami ) 
Quanto meno in cofiei difetto piglia > 
Che del'ifieffo Rè Sicano è figlia * 

. . 27 

Con sì fondati à riguardar prctefii 
Di far guerra a i S ueui ei f è difegno, 
Haucndogli per capi manifefli 
Publicar fatti e dentro , e fuor del regno , 
Così per far che fan creduti honefii 
I moti de l'armigero fuo fdegno , 

Come per folleuar contro i T irannì 
J popoli inclinati a i Rè Normanni . 

28 

Nè rimanea d’adunar l'armi intanto , 

£ varie ambajccrie fpedir talhora , 
Pregandogli altri Ri che dal fuo canto 
fogliano [tarpi, ò fìat del tutto fuor a ; 

E pitblica legitima altretanto 
La caufa de la [ua profili ga nuora , 
Quanto i Sueui perfidi, & indegni 
7 raditori di Rè, ladron di regni « 


29 

A cotal fin gran numero, contratto 
Da variii fieni, di nauigli ci [erra 
Entro il porto di Cattato, che fatto 
Pianga s'haueade la prefiente guerra, 
Come loco pi A projfimo, e ben' atto 
Di Puglia ad affali r lafertil terra , 

No'l diuidendo da la Daunia Bari 
Cbepicciol tratto degli Adriaci mari. 

3 0 

Quinci il T edefico Impcrator,cb'opprcffo 
E da la guerra ancor contro d'Otttne , 

Nè di là proueder gli era permeffo 
Lontani aiuti incontra al Rè Simone ; 
Con le forge ordinò del regno ifiefifio 
Al nipote fierbar le due corone . 

Et cafio è tal che richiamata viene 
La regia armata a le Peucetie arene . 

Da / pina colto di pungente doglia 
Il Franco I mperator ri mafie à qiiefia 
lnaf pettata perdita, che fipoglia 
Di sì robufila man l'bojle, che refia . 

E dubita à ragion cl/al fin fi [dogli a 
Quefia vnion, eh' a molti è ancor molefia, 
Mancar vedendo i caualier non foto , 

L' intiere natiom à fittolo à fittolo . 

31 

Onde con gli altri Capitani inficme 
S’è meffio al Duce de' Sicani intorno, 

E con preghiere, e cou ragioni il preme 
Ch'accelerar non voglia il fino ritorno ; 
Nè voglia defraudar de l'alta fipeme 
L'tmprcfia, e fie fregiar d'indegno Jcorno, 
Brinando di certiffima vittoria 
L'bofìc, e fie poi d'muidiabil gloria . 

33 

Che per meffaggi intanto hattrian rimo [fi e 
L’armi di Simeon da quella offrfia : 

E quando fiffo in fino propollo fiofic 
Di profcgitir l'intempcflitia imprefia , 

Non folgli promettean con le lor pojfic 
(Polche Cofitantinopoli fiaprefia) 

Imi di Puglia fi cacciar , ma che la guerra 
Riuerfata gli haurian ne la fina terra . 

Ma 
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Mafcufe fea di non poter colui 

Gli ordini non feguir del fuo Signore 3 
Nè lafciar foura detrattati altrui 
D i Sicilia il pericolo, ò l'honere • 

Al fin quanto ottener fi può da lui 
E d'afpettar fin' al fecondo albore , 

Tanto che, dato a la ci ttà l' affatto, 

T irate hauria poi le fue vele in alto • 

35 

Baldouin dunque, e ciafcun* altro à prona 
Jj>uel giorno, e l'altro à prepara*/} attefe , 
Spianando i lochi , oue atterrà che mona 
L'affalitrice machina l'offefe . 

L'armata, che diuifa effer fi trotta 
T ra Calcedonia, e l'ifole, che prefe. 

Nel Ceratino porto hor s'è riduttx 
La riua boreal cingendo tutta . 

Da quel lato attaccar facea difegno 
L'imperiai città l' Adriaco Identico, 

Ou' è più baffo , e di minore impegno ì 
Benché di torri cinto, il muro antico . 
D'altro lato fermar non fi può legno 
Contra il corfo del Bosforo nemico , 

Oue, s' Euro fpiraffe a i legni infcjlo , 

Gli trarria là d'Abido , e là da Se fio • 

37 

'Il Greco Imperator,ch'i fogni vede 
Del' affai to , che s' ordina/ h ornai certo, 

JH à tutto il dì, ch'ai guerreggiar precede, 
De la difefa a gli apparecchi offerto . 

Ma quando poi la notte al dì fucccde , 

De la fpelonca il maggior vfeio aperto , 
Con Bafilago, e Dofiteo fi volge 
Al gnardian de l'incantate bolge . 

Iodico à quel Dicefalo robuflo 
Gigante di sì fchiua horribil faccia, 

Ch' ad vna vita vno, & vn' altro bufo , 

E due cerulei vnifee, e quattro braccia'. 
Ter, or d'ogn' altro Imperatore augufio 
Auegna ch'ai preferite hor tanto piaccia , 
Chatteagli àforga d'incantati carmi 
Data la libertade , e date l'armi . 
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39 

In lui fpera, lui prega , à lui diman da 
La ficuregga del' imperio G reco . 

Indi ch'aperte al popolo comanda 
Le porte ftian del' e fecr andò fpcco ; 

Che vi cocorre hor d'vnaJjor et altra bada 
Tutta la notte fpauentato, e cieco ; 

Nè di là ceffa poi perche il richiami 
A tarmi il fuon de' bellico/} rami . 

\ 4 ° 

Ancor non fi vedean l’alpefiri cime 
Di Rodope imbiancar dal dì maturo ; 

Nè in mare ancor dal circolo fublime 
L'infidiato piè lauaua Arturo : 

Ma d' Oriente le contrade prime 
Sparfe l'eftremità d'vn chiaro ofeuro , 
Ch'ombra non era , e non è luce ancora , 
Indirlo fean de la vicina Aurora . 

4 1 

Quando nel mego a i padiglioni Latini 
Scoppiar s'vdiro in fìrepitofi carmi 
I concaui metalli matutini 
Rifuegliando l'efcrcito che s'armi : 

Nè mcn da i curai corredati pini 
Da la parte del mar dandofi a l'armi 
Ad empir cominciò rimbombo pari 
Del Bo fioro le tombe, c i lidi, c i mari . 

4 2 

E già vedean fi con fembiangc altere , 

E mi fio fuon di hellicoft accenti 
Sotto le difpiegatc ampie bandiere 
Chi di qua, chi di là correr le genti, 

E i Capitani in riunir le fcbierc , 

Et ordinarle affabili , c ridenti 
Gir con lufingbe , c con fe/iiui detti 
D'allegria militare empiendo i petti • 

Baldouìn , poiché offrir fè dentro il vallo 
JLofiie diuotc , c lungo i falfì flutti. 
Montato J opra vn fuo leggier cannilo 
Vieti riuedendo i b. magi ioni tutti : 

Che tra di lor con debito internai lo 
Fuor de' ripari a la battaglia infirutti 
Si vedean con bell'ordine auatrgarfi , 

I primi fi noli in fu le f offe apparfi • 

De la 
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De la cauallcria , ch'er.ifi rncfja 

Sili largo pian tra il fefìo colle, e'I fiume , 
Stana vna parte in orti nanfa anch'cffa 
Splendida d'arme, e fplcndida di piume. 
L'altra fecondo lanertenfa iflcffa 
Del Dace lungo le cerulee {punte 
Abbandonati i Juoi ferrati arcioni 
JFacea di fanteria vari / {quadroni • 

45 

Magia di difenfori il muro è pieno 
One piegar iefcrcito fi mira. 
L'Imperatorvà procedendoci pieno, 

£ fu le mura, e per le porte gira: 

Dotte più gente lafcia, e doue meno, 

£ fueglia in tutti la fiere fga, e l’i ra, 
Riducendo ne gli animi il penfiero 
Del Latin odio, c del contefo I mpero . 

46 

Zelo non è ( dicea ) non £ vendetta , 

Da lor con que llo titolo fi noma 
L’odio del nome G reco, c'I far foggett* 

A quell' antica lor la nona Roma. 

Ma, fé voi fietc meco, io l’empia fetta 
/ / tY&ì T ò .ì piedi incatenata, e doma : 
Qucfle mura, s' alcun non l’abbandona i 
Saran lor fepoltura, à voi corona , 

47 , 

J porta d'Adrianopoli bà già polla 
Il D tu ad' Albania con la fan infognai 
A Foca, e Cofiantin, poco df co/lo 
L'vno da l'altro, il Mtliandro ajfcgna: 
Nel porto I banco, i due Teodori ha pofia 
Doue à lui par che Baldoumo veglia , 
Benché mutò poi l’ordine , e di quella 
Fat te cglifiejfo a la difefa refta . 

48 

P crochc rauitìfando in quel gran tratto 
Di mar molto i pericoli più graui 
L’vn', e L'altro T codor paffar v’bà fatto 
Contra il furor de le nemiche nani: 

Che già fi veggonfeiogliere in vn tratto 
7 urgide vele da le tefe tram , 

£ con mille infhumenti afpri di guerra 
Prendere il corfo impetuóso à terra . 


4 ? 

Con ordine leggiadro, ordine borrendo , 

Per internala in trame fati eguali 
A i legni remator le nani e fendo 
Se ne venian come aquile fu l'ali. 

Nel tempo ifiejfo, che venian, coprendo 
L'aere di tanti nuuoli di {Ir ali. 

Che dubbio ne rimane a i muri intorno, 
Quantunque fuor de l'ori fonte, il giorno, 
5° 

Ma né qui fianno i mangani otiofi , 

Lefrombe, egli archi, e i Jaetticr tur caffi, 
G he fanno in chi da prua mai {puntar' ofi 
Vn dilanio cader d armi, e di jalfi . 

Molti cadeau piagati, e {augnino fi 
Di qua, di là, molti di vita caffi > 

£ in numero maggior più difcoucrti 
Veneti , e Genouef a i colpi certi . 

5i 

Veggonfi tuttauia venire aitante 

De Le [Ir agi nel mefo, e de gli feempi : 
Nè di {provargli ccffa in fier Jemhiantc 
Il Dandolo co' gridi, e con gli efempi i 
Cbcfplcndido ne l'armi, e fiammeggiante 
In volto, benché con l’età s'attempi , 
Jajfi tutto veder da poppa à prua 
Sul' eminente galcaffa Jua . 

5 a 

Con non minor {cambiatole fga intanto 
S'era affalita la città da terra, 

Ouc il Latino 1 mperator da vn canto , 
Vacca dal’ altro Bonifacio guerra . 

Ma poiché l'armi lanciataci alquanto 
Le dtfefe feemarono a la terra. 

La firn fucata machina fi ntoffe 
A fulminar per l'appianate {offe , 

5 J 

Non ne fer cafo i difer.jor da prima. 

Che la quadrata fa-borica mirato , 
Baffa,ch'k pena con l’euelfa ama 
A la metà giunge a di l lor riparo , 

Nè rauuijando in lei da farne {lima 
Ne' lati,ò in fronte, c’bà majjicci al paro. 
Apertura, onde tragga il cofgo duro 
pile un' ordigno cfpngnafor del muco. 
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Ma di /lupo?, ma di terror fu quando 
Soura le rete fue di mano in mano 
i? api di ffima mente turbinando 
Lungo le mura l'edifìcio (Irano, 

C refiendo incominciò , firnpre gi ran do, 

A pareggiarle col fecondo piano ; 

Indi à lafciarle ancor di fc più ba/fe 
Colerai mcrltìche più in alto trajfe» 

55 

Chi vide mai fu'l liquido elemento 

Nauiglio quado in calma il mdr più gela , 
Scerncrlo à pena dal ceruleo argento 
T urgida tenda di Siriaca tela ? 

Ma, feda terra poi fi leua il vento , 
Crefcer ne vedi vna, & vn' altra vela ; 
Et egli andar co' beffiti fonori 
Mobil caflello de l'Ionia Dori . 

La toyre in giti fa tal crefcer fi mira 
T ra porta Adrianopoli, e Biancherna 
Sempre acqui fiando in tortuofa fpira 
De la città la vicinanza eflerna : 

Et in quel , eh' apprefjandofi s'aggira , 

Co' fui rapidi cerchi i tiri alterna 
Scaricando dal mc%p archi , e faretre > 

E da la cinta vn turbine di pietre . 

57 

Ben due , e tré volte per lanciare il ponte 
S'é anicinata a la muraglia oppofla . 
Mail Duca d'Albania le Jlu di fronte 
Seguendo oue s'aggira , otte s'accojìa : 

E verfi in lei d'arme, e di fiàrne vn mote , 
E con lung'hafie la rifpinge, c fcofla : 
Onde la guerra qui fembra rifatta » 

L' affatto qui , qui la difeft tutta . 

58 

Ma con gli auenturier Plance, & Arturo 
Sprecato de te machine il ridotto , 
Poiché girando vna lung'borafuro , 

A la Caligarea fon' iti fotte. 

Jjìuefla è vna torre altifftma del muro » 
Oue s'è molto popolo ridotto , 

Che fignoreggia tutti intorno i campi , 

Q fi oppia ogn'hor di fpauentofi lampi • 


J45 

5 9 

/ Greci hauean d'irnienti onc ignota 

M achine borrende, c mo fimo fi ordigni j 
Altre , ch'à forga di volubil rota 
Lanciano pe fanti {fimi macigni i 
Altre , che da n per lunga canna, e vota 
Lance d'effetti bombili , c maligni » 
Jfìual forfè è la palanca tremenda , 

Che dubbio è Je più puga , ò fe più inceda 

60 

Oltre di quefle vna ve n'bà di bocca 
Capace affai detta da lor carcaffo. 

Che di frecce fi carica, e ne fiocca . 
Duecento , ò cento alme n di paffo in paffo ; 
Ma di sì regolata induflre cocca , 

Che quanto più vengon ftridendo ai baffo , 
Tanto f ra lor van dilatando il volo i 
E vale per mi II' archi v n'arco filo . 

6 r 

Ma né per faffi, né per fochi, ò dardi 
De'venttnicr la batteria s'allenta . 
Fianco con gli vrti d'vnmoton gagliardi 
I fondamenti de la tórre tenta : 

E'I PrPce Inglefe algado in su gli /guardi 
Con tal fortuna vna facella attenta , 

Ch' a i Vecchi ponti, e à tauolati apprefa 
V'hà vna gra fiamma d'improuìfo acccfit . 

62 

P er ammorbarla i Greci accorron tofìo 
Con acqua, e /affi, e cioche lor va in mano'. 
M a fpira il vento in lei dal lato oppofio, 

E rende il lor prouedimcnto vano . 

Crefie la fiamma, c'I popolo feompofio 
Si viene ritirando a l'altra mano. 
Affollando/ tutti oue non giunge 
L' incendio, che da sé ciafiun vuol lunge. 

63 

Et è tal lo fiompiglio, c tanto il pcfo, 

Che fi la moltitudine à quel fianco , 
Aggiunto fi che -molto bauealo effefo 
L'arictar del’ adirato Fianco -, 

Che tutta in vn momento il tratto prefo 
La torre vicn precipitando manco , 

La citta empiendo , il ciclo, e la marina 
Di poluere, di tuoni , e di mina . 

T La 
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La gente G reca qual per l'aria à volo 
Sbattuto muor, qual la mina [vinaccia , 
Di varie flragi Jeminato il J nolo 
Là tefte vedi , e qua pie rotti , c braccia , 
Libero, e vino n'è riforto folo 
Antimo, e Zeta con fmarrita faccia. 
Ambo nipoti del Tiranno auguflo , 

£ tvno, e l'altro gioitane robufio . 

<55 

Antimo fi ciotto dal fajfofo impaccio, 

Poiché fra tante fpade effer s'accoigc. 

Col brado in mano,e co lo feudo in braccio 
L’audace petto a la fita morte porge : 

Ne la gttifa talhor, ch'infranto il laccio 
Da l'ajjediata catta il leon forge 
Infuriando, e f aitar fopra il vedi , 

Di morir certo, à cacciatori, e fpiedi . 

66 

Ma di lui l'altro più di piè leggiero 
A cotant’anni rapido fi fura , 

£ fa poggiando d'arriuar pcnfìcro 
Le mani, che gli dan di sù le mura , 

Però da tergo gli è il gigante altero 
Dicendo : Di fabiani hai troppa cura 
Jftiddo il copagno tuo qui fermo ha il paf 
£ con parte di muro il tragge à baffo . (fo . 

67 

Come in vai di Caiflro il bianco cigno 
Talhora adunghia l'aquila grifagna ; 

O in ritta de'Falifci, ò del Peligno 
Il lupomontanar rapifee l'agna . 

Ma qui crefce il tumulto, & vn sltguigno 
Mino ne' fondi de la foffa j lagna , 

Che la mina Arturo bàgià falita , 

Et à feguirlo i venturieri inulta. 

68 

Di fi anime, e d'armi auien cb'vn nembo cada 
Sottra di lui da 1 circoflantì lochi. 

Ei co lo feudo in braccio,e in man la fpada 
Ne viene innanzi, (jr afeguir fon pochi : 

£ ne l'ampia città fi fà la ftrada 
Di (affi ad onta, e di lanciati fochi . 

Il fondo interior mi fura d’alto 

Col guardo prima, c poi vi fpicca il falco. 


69 

Come fe in megp à pafferi, ò colombe 
Dal ciel l'aftor prccipitofo cade , 

Veduto lui le più ripojìc tombe 
Cercano i Greci, e Sgombrano le firade : 

I tamburi ammutifeono, e le trombe , 

Né s'ode altro rumor per le contrade , 
Che pianti, e voci, e battere di piedi: 

Chi meno è armato horpiù feltro credi . 

70 

Mentregli qui di dentro, e Planco fuori 
La città jlruggc, & al ciel vanno i gridi J 
L' arroganza più là de' due Teodori 
Par che fu'l mar tutta vn armata sfidi. 
Sprezzati e (fi i ripari interiori 
Le genti lor diflefe hattean fu i lidi , 
Minacciando chiunque vfeir s’accinga 
Di natte, ò chi la nane à terra fpinga . 

7 » 

E tanto era il terrordi quefti due, 

T antì i lanciati fochi, e in tal maniera , 
Ch'i nocchieri voltar volean le prue 
Se' l Capitan de' Liguri non era . 
Rampognando ei dicea : Con t'armi ftte 
Spegnar colà le torri il campo fpera ; 

Noi con ferrate prore, e con fperonì 
Pochi huomini à di, far non faretti buoniì 
7 * 

£ difdegnofo vna htng'hafìa tolta 

Si fcaglio in mar don' è me»' alto il fondo. 
Volano lance, e faffi a la fua volta, 

Cb’ei fofhen tutti, ò non ne fotte il pondo: 
£ Dnto vi per quella grandi n folta , 
Chc’l mar gli alga d'intorno, il Uno Raimt» 
Vinche al feroce La/caro s'aucnta, (do, 

Ch’entrato in mar tutto vn'incedio tenta . 
73 

Pochi colpi fi trufferò impediti 

Da la calca, che dietro ad efft viene > 

Che dal'ejempio di iteti itti arditi 
Gli altri lufci andò van prode, c carene: 

£ a l'altra pa . te tuano empiendo i liti 
I Sicilia 11 da te vicine arene , 

Dal Conte di 1 ricarico rifpinto 
L'altro Teodoro àforga entro il recinto. 

Ma 
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Il a tra Biancherna, oue girando porta 
La moflrtiofa machina l'offcfe, 

E'I bafiion de la feconda porta 
T rè volte, e quattro hauea. le mura prefe 
E con pari cader di gente morta 
Di qua, di là di nono ha:, caule refe , 

Che v'è in perfona il fier T iranno, c foco 
Il numero miglior del popol Greco . 

75 

Augi Demetrio fatto vn cuneo ftretto 
De' fuoi, che fuor de le difrfr mojfe , 

L' af alitare ifieffo hauea cofirctto 
D'abbandonar le poffedute fofjc . 

E coinè vantator, ch'egli era detto 
Più di qualunque G reco altro mai f offe , 
E nel fuccejfo profpcro fi fida , 

Con voce tallor deridendo grida • 

76 

I tene là de le Lombarde pigne , 

O vili Italiani, i pomi a corre , 

O le vendente d'alberate vigne 
Con qucfla fanciulle fica. e mobil torre : 
Ch'oue Cofiantinopoli fi cigne 
Altro ci vuol, che tauole comporre . 

Non è già Zara qucfla, e non fon quefle 
Le mura de l'Illirica T ricfic. 

, . 77 

Cosi dicendo vnagran face hà prefa , 

£ per arder la machina fi lancia . 

Ma tra gli fcherni, e l’imminente offefa 
Tinge fi à molti di rojjor la guancia-, 

E già Jon tutti vaiti a la difefa 
I guerrieri di Fiandra, e quei di Francia : 
L'iflcffo Baldoitin fremendo corre 
A la difefa de Vocici fa torre • 

7 » 

Jc l Duca d'Albania nè in modo vrtato, 
Ch'à perder vieti la ripigliata foffa . 

La gente ogn'hor più carica à quel lato , 
Ned egli i fuoi par che tener più poffa : 
Angi al' entrar dal' impeto atterrato , 

Che gli dà Baldoitin , d’vna percoffa , 

P na, che /lordilo , & impiagato ei forga , 
li Franco fìuol dentro la porta ingorga . 


E peggio è poi che per foccorrer toflo 
lì Greco ltnpcrator da quefta parte. 
N'abbandonano i Greci ogn' altro pojlo 
Perfeguìr lui, fentf ordine, e fendane . 
Onde l eccelfa mole il ponte hà poflo 
Sengaltro intoppo al loco, ondi egli parte ì 
E s’empiono del muro i voti marmi 
DiBelgbe infegne,e di guerrieri, e d'armi • 

80 

Jf/uaft in quel punto in licite poppa a/fìfo 
Vn me/faggi cr dal Dandolo fpedito 
A recar venne à Baldeubi l'attij'o 
Che prefa è la città di qua dal lito ; 

E che parte fugato, e parte veci fa 
Di difenfori vn numero infinito 
Veder poteanfi i colli al mar vicini 
L'ombra ballar de' vinci tori lini . 

81 

La qual nouclla diuolgata à vn tratto 
A la città V vlgiino crollo diede , 

Che fpauentato il popolo và ratto 
One il timor, non la difefa chiede : 

Nè gioita al Duca in quà,e in là di fratto 
A mille parti batter la vote, e'I piede 
O per fermar degli auerfarij il corfo , 

O porre a i fuoi, che fuggono, alcun morjò. 

82 

Ma come auien d'agricoltor, fc mira 

Per la càpagna vn grande incedio algato , 
Che, mentre ad vue, e biade argini tira, 
Jl vede in mero al’oliueto entrato : 

Così quando egli à trattener qui gira 
Sente maggior ruina al' altro lato , 

Che Bonifacio homaile porte infrante 
FI à dentro già le vincitrici piante . 

83. 

Nel Meli andrò il Lafcaro minore 

Fatto al Marcbefc hauea lungo contraflo’. 
Ma tra che da per tutto ito è il rumore 
Che vincitore il Dandolo è rimaflo, 

E tra l'impeto, e l'ira, & il furore 
Di lui, cbe'l muro hà diroccato, cgu afio , 
Ad onta al fin di Coflantìno audace 
L'ampia città folto i Jitoi piedi giace . 

T 2 Come 


Digitized by Google 



148 


CANTO 


H 

Come fiume talhor, che cf acque abbonda 
Per fcioltogiel da le maggior montagne, 
D'vna apertura , o due rompendo l'onda 
Speranza dà che fi ripari, e /lagne : 

Poi fouerchiando ogn' argine, ogni fponda 
£jce tutto ad empir valli, e campagne : 
£ può il pajìor, che riparar vi volle , 
Saluarft à pena in fui vicino colle . 

85 

Così rotto in due lochi il muro antico 
De' due grati Dt-.ii a la maggior p affanna , 
S cguoKo poi C uarnier, Corrado, li citrico, 
E l'hofte tutta da più lati auanza . 

E ugge l'ifttffo I mpcrator nemico , 

Che più di riparar non hà f per anta: 
Volgoli fi in fuga i Capitani anch’efji , 

E, non che gli altri, i due Teodori ifìeffi . 

86 

Sol Foca il Regnatcr de la T ejjaglia 
Prona facea drfoflcner laguerra : 

Pia refa già I'efìerior muraglia 
T ra il Jeflo colle, e'I Podromo fi ferra ; 

E con pochi de fuoi la firada taglia 
si Belgi, e Franchi de l'interna terra 
7 /• incere alzando, c~ argini trauerfi 
C 0 tcrra,c faj]ì,e tioche in ma può hauerfi 

87 

Et egli vfeendo ad hor ad hor dal 1 hi ufo 
•/ al fà di J'c merauigliofe prone , 

C he i' arretra l'efercito confufo , 

Et à lui fopra vita tempefia pione . 

C uarnier né quafi defa vita efclufo, ( nei 
Ch'ili braccio i fuoi l'ha già portato altro 
Et vccifo vn de' Principi d' Analto , 

Che tenta r volle il perigliofo affatto , 

88 

Ma qui f fingendo il fuo fi ondar do giunge 
De’ Monferrin la gencrofa feorta 
Al gran rumor, che sode ancor da lunge 
De la gente, che fugge, ò refia morta : 

Et à lui tanta carica raggiunge, 

£ tanto impedimento ei folo porta , 
Cb'vrtato,c ffinte al fin cedendo il campo 
Il Tcjfalo feroce à pena ha Jcampo . 


8 9 

A riconofcer lui trattienfi poco ( da ; 

Aiuti Ri , che talhor v'hebbe altra disfi- 
Onde per l'ira fcintillando foco 
Dagli occhi, e da la facci a audace grida : 
Aucflo non è, non è Marchefe il loco , 

Che le tue differente, e mie decida ; 

Da tant'arme affittito haurai difegno 
Di fouerchiar, non deputare il regno . 

90 

Ma non potrai per violenza, ò frodo 
Da le mie mani in modo alcun / alitarti , 
Vienilo di fquadre cinto, ò in altro modo » 
Vfa tutti i vantaggi, c tutte Parti . 
Sorridendo il Marchefe : Il cielo io lodo 
( Diffc ) eh' in quella terra hor fai trouarti 
A/uando per rientrar reco in battaglia 
Di venir rifoluea fino à T cffaglia . 

gl 

Indi i fuoi fatti ritirar da canto , 

Vien (diffc) fuor de l'abbattute porte , 
Ch'vopo non è d'vn apparecchio tanto 
D'ajftflenza, ò di loco a la tua morte . 

T enne colui l'altero inulto . E intanto, 

T olto al campo vn'ofìacolo sì forte , 

Come vn diluuio, che da i monti cade , 
Per le piasse fi fparge, e per le flradc . 

9z 

I due gutrricr fuor de la terra vfeiti 
In vita entrar de le vicine valli , 

Che i colli fean poco lontan da i liti. 
Irrigata da mobili crifialli . 

Altre volte effi furo à corai liti 
Con gente, e [enza, à piedi, e co'caualli , 
Siche non fà mcfiicr che tra lor fatti 
Eoffcr none di sfide, e noni patti . 

91 

Pur riuolgea ver le cadute mura 
Il Greco c anali cr gli occhi dolenti , 

Che mandan final del la poluc ofeura , 

E !e con fife voci, & i lamenti . 

Diffc il Marchefe: Evana hor la tua cura 
Del mal de la città, fe'l tuo nonfenti , 

Che ci fourafla, cS~ è tanto lontano , 
Acanto t’è quefia [patta, c quefia mano . 

Duoimi 
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94 

Duoimi ( colui rifpofe ) innanzi tratto 
Effcrmi tolto a la città perduta , 

E non batterti itti fcpolcro fatto 
De la fitA irreparabile caduta : 

Cbe,fe ben qui morendo, in nejfttn patto 
Per mutar loco il tuo deflin fi muta, 
D'bauer vifto cader l'imperio Greco 
Non porterefìi borii conforto teco . 

95 

Con qucfli detti vanno ad affrontar fi 
T ratte le fpadefuor con pari ardire , 

E lampi, e tuoni le lor fpade ha» fparfi 
A quell' impeto primo, a le pr ini ire. 
Ambidue poi gli vedi à dietro far fi 
Dapoi che non fi poffono ferire , 

E con maggior riguardo ir fi aggirando 
Con lo feudo alto, & d trauerfo il brando' 

96 

Erano d'anni, e di fiatura eguale. 

Benché più graue il T effalè feroce 
Di largo petto, e d'bomeri preuale , 

E d'afpetto terribile, e di voce : 

E di volto magnanimo, e reale , 

E più difpofio l'altro, e più veloce : 

In P onente, e in Lena» te ambidue chiari , 
. D'antichità di J angue , e d'honor pari . 

91 

Che fc il Jemc reai di Monferrato 
L'origin trae dal celebre Aleramo , 

E fri d' Ifacio il f no fratei cognato. 

Per cm de la T ejfaglia eifà richiamo ; 

N oh mcn di regi,, ftirpe è l'altro nato 
Di Poca Imperator fecondo ramo', 

E d' JJacio Li madre à par di quella. 

Che fu moglie à Corrado, era forclla . 

9 « 

'ffuinci dal tempo, ch'in Soria Corrado 
Eratei di Bonifacio à morte venne , 

Di Cefare egli efj'endo in pari grado 
1 1 regno s'vfurpò, che l'altro tenne ; 

£ guerre nejeguir , che di malgrado 
Jfjtefto Marchcfe ingiuria tal foflenne } 

E t odio crebbe poi crcfcendo l’onte ; (te. 
Che quel, che l’vn del' altro hot pone afro 


99 

Senza fcrirfi vna ni erbora forfi 
Continuar nel pcrigliofo gioco 
tì or tratti in guardia,hor' al' incotro cor fi. 
Mora auangando, bora cedendo il loco . 
Vedi horgli feudi, & hor le fpade opporfi. 
Ribatter l'armi, e adhor adhor dar foco. 
Sottentrar fpeffo, e con trapafjo fcaltro 
Deluder l'vno il trapalar del' altro . 

100 

Ecco il Mar chef e vna, e due volte aliando 
La fpada per ferir io feudo abbaffa , 

E feopre il fianco al inimico brando , 

Ch' ad inueflirlo impctuofo paffa . 

Egli fui deflro piede al hor girando 
N e fichi ua il colpo, e vn tal madri Ito laffa. 
Che Foca inumi v inalza il braccio maco; 
£ gli fpe\ga lo feudo, e giunge al fianco . 

101 

Non freme il mar dal'impeto commoffo 
D’afpro Aquilon, che dì trauerfo Jpira , 
Come il feroce Rè poiché percojfo 
Si fotte, e fopra l'armi il fangue mira : 

E fattom vifo più, che fiamma, raffio, 

E fu le labra verdeggiando l’ira , 

Alga la fpada, e'I grido al tempo ifleffo . 
Ala Bonifacio in guardia è g'u rimeffo. 

102 

E difuìando il colpo à tempo crefce, 

E d'vna punte lui di nono bà colto . 
fiViiì la battaglia s'imperuerfit, e mefee 
Ogni ragion di fiche ma, og»' orditi tolto', 

C be' l fiero Greco d' ogni regola efee 
De la gran rabbia diiicnuto flotto , 

N c di vittoria, à perdita fà flima 
ffhianto che cada il fuo nemico prima . 

Jo 3 

Come cinghiai, che punto effer fi finita 
Dafpiedo in mego a cacciatori, e cani; 

Eì fc medefmo sbaragliando annua 
Con vn peruerfo dimenar di mani . 
L'altro di qua, ili là fchcrmcndo tenta 
Fritti i colpi di lui far cader vani 
Noe con i oppoflo feudo, hor con la fpada 
Nora cedendo, hor lui tenendo à bada . 

A/a 
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M a non cejjando il furioso Greco 
Per ceder canto, ò impedimento accorto > 
Impaciente al fin fi ftringe ficco 
Di vincer rifoluto, è refiar morto . 

T rema la terra al moto, a i colpi, al’eco » 
Che ne fan gli antri prò fimi del porto » 

£ (U poco à veder fi il campo intorno 
Di fipeggat'armi borrìbilmente adorno. 

, 105 

Lungo /patio fieguì la mifichia horrenda 
Seti-fi ordine di feberma, ò di battaglia. 
Co' brandi lacerando fi à vicenda 
Le pi afre intorno , e la minuta maglia'. 


N è penfierv' tra ancor cb' alcun prenda , 
0 ch’à partirgli la [lanchczga vaglia , 

Se non che vn gran tumulto,vn'alto grido 
S'vdì, ch’empia le vallici mare, e il lido l 
106 

E i colli intorno, e le riniere in fretta 
Di fuggi titt a turba apparuer piene } 

Chi lafcia l'arme, e chi C in fogne getta. 
Chi sbigottito, e chi gridando viene . 

E, come il vento, il turbo, è la fletta 
Caduta foffe à fi ompigUar Carene , 

Le nani, che fiate erano aCajfdto , 
Viierfi trar tutte Canterine in alto . 



ARG0- 
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lef To fugge ; vn caualier Fatiate ; 
Bafilago il difilla ; volge ei Ja faccia 
Ouecol fuon de! timpano infernale 
I Latini Dicefalo difcaccia • 

Con Bonifacio Foca in pugna eguale 
Volco ritxoua, e in mezo à Ior li caccia : 
L'Infubre il lafcia in vece fuaj poi riede , 
E i fuoi nel vallo al fin ridotti vede . 
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forte quello ([er- 
etto , c beato , 

C'bà conduttler di 
pari ardito, e fag- 
gio > 

Ch'adoprar s à fe- 
condo il vario 
fato 

Hor callida prudenza, & bor coraggio : 
Che nè d’vtile fempre il forno è fiato , 

Nè ['ardir fempre mai recò vantaggio . 

La Fortuna, che varia auien che roti » 
Vuol vartj ancor di chi lei ficgue i moti , 


Quante Alefandro , de la Parma honore , 
Palme inalbò Ju la Normanda arena. 

Col fenno ei più, cbt con l'audace core 
L'eccclfo Uè, che fe n difefe à pena ? 
guanto al' incontro l'animofo ardore 
Ut Guifa oprò,c bauria lafaato Vmena, 
fiutando G allia falnò con tanti foli 
Guerritr, quanti i nemici haueano {Inoli ? 

3 

Ma, s'ardir mai di militare impreft 
Meritò gloria da i mortali in terra , 

Dette fi à Baldouin quando conte fa 
Non glie le fa da fon rb umana guerra , 
Egli affali ta bà vna città difefa 
Non che da immi ufo popolo, che ferra, 
Da cento febiere zfe in campai battaglia. 
Numero, cbe'l fno capo a pena agguaglia. 

Dietro 
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Dietro le prime fchiere entro era tutto 
Il campo homai de'vincitor Latini , 

E, come vn mar d' incanutito flutto, 
AJJorbia tutti c gli erti lochi , e i chini , 
Vedi horror , vedi far gii c, e vedi lutto 
Oue riuolgi il guardo, otte c amini , 

Mal menando in quegl'impeti primieri 
Gli habitatori sì, come i guerrieri . 

5 

Le J irida inano al cielo, e’I pope! corre 
One fuggir la foldatefca vede . 

T empio non v’bà, non v'hà difefa torre, 
Ch'a lo fpauento fia flcurafede . 

L' Imperator,dapoi che inucn foccorrc 
A quefla, c quella parte, anch’egli cede , 
E prender cerca alcun fictcro albergo 
Con gli abbattuti fttoi flendardi à tergo • 

6 

Entro il Lucalconte ei fà penflero , 

Ch'a la meridional riuiera forge , 

Le fperange ferbar del grande 1 nipero 
Finch' altro aiuto la Fortuna porge : 

Ma tiel'vfcir d' H ippodromo vn guerriero 
Ecco ala volta ftta venire ei fc orge, (tetro 
Chc'l turba, e come vn fpettro herrido , e 
Vedcffc, fu per riuoltarft à dietro . 

7 

Ch'a la fi attira, al'habito, al'afpetto , 

Al modo di pararfegli improuifo , 

Beni he rinchiufo tutto entro l'elmetto , 

Di riuedcrc Andronico gli è auijo . 

Ma colui gliene tolfc ogni fofpctto 
T ofto, che la vi fiera aliò dal vifo , 
Benché non men d' Andronico è feroce, 

E d'età molto flmile, c di vece . 

8 

Son Folco ( diffe ) Prencipe dc'Serui, 

Ch'à disfidar te, Lefflduca, veglio , 

E prouar vò che in qual modo la ferui 
Sei di fcritir la bella Eudojja indegno , 
Defi oltraggio, che fecermi i tuoi ferui , 
Ancor per debitore io ti conuegno, 
Quando da lorper vani tuoi preiefli 
A fedir per Andronico mifefli • 


9 

Spiacemi ben che da quel primo orgoglio 
Abbatuto ti trono in queflo flato : 

Ma in altro tempo , e trionfante in fogliò 
A ’on me n'haurefti forfè il campo dato. 
Bene he fc drittamente io guardar voglio, 
Dulia tu perdi, e in nulla fri mutato ; 

Se pur deponi i titoli, £r i fajci , 

7 ugli rubafli, e del tuo nulla lafci , 

10 

Cosi difs'egli, & era inuero ei deffo , 

Folco del Rè de'Seruian fratello , 

Che per cambio d' Andronico fù preffo 
L'alma à laj t jar tra il mafnadier drappel 
E lui foccorfe il giouinctto iflejjo, ( lo. 
Che J'emiuiuo il traffe entro il caflello : 
Otte da lo feudier l' hi fiori a vera 
N'inteje >c perche niG recia ei venuto era , 

1 1 

Per alcun tempo entro il caflel fi dolfe 
De le ferite, e del vigor perduto : 

Ma, poiché il letto abbandonò, fi volfe] 

1 1 guerriero à trottar, che diegli aiuto . 
Chìfojfe, e come da la felua il tolfe 
Il Signor del caflel non gli hà taciuto , 

E da i enfi d’ Andronico poi feerfe 
Che per lui f offe ancor quel, ch'ei fofferfe. 

12 

Giunta non era là contenga alcuna 
Ch’ Andronico dal campo vfeito fuffe • 

E perche la fiua flrada era quefl'vna, 
Ch'Amar da prima à feguitar l'indujfc , 
Oue il Latino cfcrcito s’aduna 
Sotto l eccelfe mura ei fi condujfe 
L'iflefifo dì, che con le fiale in alto 
T tono che daua a la città fi affatto, 

1? 

A lo feudier lafciato il fino cauallo 
C» vincitori dentro anch'egli ve n ne . 
Cercàdo Eudojja poi, che qui tratto ballo, 
A’ el fier T iranno, che f uggia, s’auenne . 
Afiinfegne, e al' andar few? alcun fallo 
Che fia 1 1 mperator per fermo tenne ; 
Onde per l'odio, e per rifar de l'onta 
La bella donna fua così l' affronta . 

Don 
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14 

'Non arfe così mai cinghiai ferito 
Cacciato fuor de le palufri canne 
S'huom s'attrauerfa , ò par laniero ardito 
A provocar vien le rabbiofe zanne : 

Come dal fero gioitane impedito 
L* irato Imperator fopra lui vanne 
Di rabbia imperuerfando, e di difpetto ! 
Magli ha così primieramente detto • 

*5 

Negar non fi potrà che non fan grandi 
La tua temeritate , e l'alterezza : 

Ma il del no potrà far,bcnche il coma di , 
Che'l meno io non ti dia di tua /ciocche 
D'Eudoffa efempi in verità mirandi (ga. 
Dcjìe di quanto in Scrttia ella s’ appresa 
Perche à pigliarne tu la cura ber vegna. 
Pria la vitupera fc, hor vi par degna \ 

16 

Più lungo ragionar gl' impedì l'ira , 

£ l'ha/la gli attentò , c banca già in mano : 
£ fegiungea dou'ei drizzò la mira 
£ra per Volco ogni riparo vano . 

Ma nhà febiuata la percoffa ; e tira 
Vn taglio à lui sì rapido , e sì frano, 

C' battendogli lo feudo in due ditti (0 
Impallidir fece al T iranno il vifo • 

Che non credea di ri trottar cotanto 

Nerbo in coflui,che fembra ancor garzone* 
Pur con la fpada , c banca tratta intanto , 
Con lui fi fùnge, e colpo à colpo oppone . 
Ma la gran turba, che ventagli à canto, 
Gridando intorno al gioitane fi pone. 

Come a la bifcia,che lor tolfe il pollo , 

Le chiocce van con datato collo . 

18 

E chi da tergo l'vrta , e chi per fianco , 

Chi lanciando bafie, e chi 'Zagaglie, ò fajfi. 
NÒ gli ftima ilguerrier, nè gli vien màco 
L'animo , c tuttauia tien fermi i paffi . 

£ già non lungi lo fiendardo Franco 
A quefia volta auicinando va (fi* (vdiffi, 
Astiando vn rimbobo, vn tuono , vn grido 
Che fpezgar par ite il cie!o,aprir gli abiffi* 


19 

E la città da i fondamenti è feoffa 
Come da fpaucntcuole tremoto , 

Con vna nebbia, vn fumo , vn'aria grojfa 
Lattai recar [noie il tempeftofo Noto . 

Et ecco , mentre più il rumor singroffa , 

La notte borrenda,e de la terra il moto. 
L'infuriato incantator fe n venne 
Al'epio Augii fio,e per vn braccio il tfne • 

20 

E da la mifchia lui tirando à forza 
Sdegno fo grida: A duellar qui fai 
Jfhtando è il tè'po miglior d'oprar la forza 
Contea i nemici , eh' a le vi [cere bai \ 
Miracola che'l temperai rinforza 
Da le c alterne, e su ne viene bormai 
Chi fermar può ( che di cader fca fegno) 
Al tuo piè il foglio, a la tua gente il regno. 

21 

Mira come a lo [coppi 0, al lampo, al guardo 
Di Dicefalo nofiro à tempo vfeito 
Si volge in piega il vinci tor fendardo, 

E s'arretra l'cfercito fmarrito. 

A fecondarlo bor tu non ejfer tardo 
Con quanto batter qui puoi popolo vnito * 
Che f prezzò fempre le cautele accorte 
Eauoritricc del' ardir la Sorte . 

=22 

Con qttefo dir fatto voltar Infrante 
V er quella parte al' arre fato Attgufo ) 
Ecco Jul dorfo del fecondo monte 
T rapaffar vide il mofrttofo bufo , 

Che qual* ombra del pallido Acheronte 
Abbandonato il fio bttrron vctttfo 
Si fcorgea con due capi oltre eminente 
Simili à merli di camino ardente. 

2 3 

Chi fù d'autunno mai Lì dotte f porge , 
Dclitia di due mari, il mio S aleuto, 
(Tualhor da Monte [rotano fi feorge 
Sorger preffo à Manduria vn fumo lento ? 
Che mutola fifa mentre che forge , 

L'aria empiendo , c la terra in vn tnomcto 
Di folgori , di tuoni , e di procelle , 
Calamità de le vinofe celle . 


Digitized by Google 


*54 


canto 


Simile penft, ò di più bombii faccia 
La z/ifia del fai ri lego gigante. 

Che co due capi horredi,e quattro braccia 
Vien minacciando, e [crepitando aitante. 
Nè tal rimbombo è che ptreoffa faccia 
L'incude de la folgore tonante , 

Nè la folgore ifleffa albor , che Cioue 
Dal' alto del le J ite vendette pione « 

25 

Percotendo il crudel dipaffo in paffo 
Il timpano nefando vn [non ne rende , 
Ch'orecchio non faria fc non di [ affo 
Che fojlencffe le percoffe horrcnde : 

Et vn sì cieco fumo oltre ilfracaffo 
Da le percoffe sfagliando afeende , 
Ch'vna nube formando Sorrida, e brutta 
L'ampia città vien occupando tutta. 

26 

Non foflenner l' affetto horrido, e tetro 
/ Franchi, e mcn la diffonanXfi infefla , 
Ma cominciarmi pria di dare à dietro 
Confufamente in quella parte , e in quefla 
Indi ogn ordine rotto, & ogni metro 
yolgcrft in vna fuga manifefla 
Premendo fi l'vn l'altro, & accrcfcendo 
Negli altri i primi lo fpauento borrendo 

27 

Ma fa nc'Greci affai contrario effetto 
Il mojìro, à cui le Jpalle i Franchi danno 
Cb'ò fta l'incanto iflcffo, è fta l'affitto , 

O la confuetudine, che n'hanno , 

Non che gli turbi il moftruofo afpetto » 

O rechi ad cffi il fuono borrendo affanno , 
Fif taglia in lor l' intrepidezza, c l'ira , 

£ [eco gli rapi [ce, e f 'eco tira . 

iS 

Come la fera al rifonar del corno. 

Che dà le ghiande a 1 [et ole fi verri. 
Conno dal bofeo, oue otioft il giorno 
Stati fono à fcauar [raffini, e cerri : 

Così concorre al per gigante intorno 
La gente ouunquc percotendo egli erri: 

E non gli buoniini fol, l'ifleffe donne 
Confparje chiome, e con fofpefc gonne. 


2 9 

chi di palo armata, e chi di f affi 
Dietro a le fchierc fpauentate corre; 

Altre da i tetti gittan fpaldi, affi. 
Altre da logge, ò da balcone, ò torre : 

E vna ruina, vna tempefla fafjì ; 

Vedi vn eterna grandine difeiorre 
Di pietre, e d'armi , c di bollenti hitmori 
Per le vie, per le piatte, e dentro, e fuori. 
3 ° 

Il Greco hnpcmtor veduto il fatto , 

Ch'à lui ritorna la cittade in mano : 

• Mirate (grida a i fuoi ) da fc disfatto 
Jffueflo de gli [traili er ftrepito vano. 

Le mura, che pigliar, lafcian di patto : 
Ma feguitiam, che tenteranlo inuano : 
Jffucfia città, che riuoltar [offopra , 

Gli fepelifia tutti, egli ricopra . 

31 

Con quefìo dir le fimolatc genti 
Precipitò fui fuggi tino campo 
Nel modo, eh' vn gran turbine di venti 
Scende di biade in vn maturo campo ; 

0 tra colombe, e tortore innocenti 
Lo feoppio, e’I tuono di fulfurtp lampo : 

£ de' Latini fpauentati accrefce 
La fuga, e con la fuga il danno mefee . 

3 * 

Da l'altra parte i due Teodor dal foro 
Di Pantepobba, ou'han le p hi ere vnitc. 
Spiegati hauean già gli ftendardi loro 
Dietro a le turbe t enete fmarrìte . 

Venia gridando il Lafcaro Teodoro : 

0 vii feccia d'Italia, oue fuggite ? 

S'è pur Coflantinopoli à voi refa, 

E fta la fuga il pn d'haucrla prefa ? 

33 

Eccoui là di Coflantino il trono , 

Che non vi fate innanzi ad occuparlo ? 

L' babbi a già terger fatto,& è ac or buono y 
Ma non vogliamo à chi fi / ugge darlo . 
Così gridaua : ma il tcrrib.l fuono 
(Di quel tamburo fpauentofo io parlo ) 
Che rimbombar non ceffa entro i lor petti, 
Sentir nonfàgl'ingiurioft detti. 
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Za gente và prècìpitofa al porto ; 

E qui è maggior la firage,e'l rumor grado, 
Che non tutti imbarcar ponno di corto, 

E i nemici ban da tergo , e da le bande . 
Vngran numero pria ne refla morto , 

Che f cala , ò palischermo altri le mande', 
Gittanfi molti in mar , vi refian molti , 

E molti fon da B acque al ferro tolti, 

35 

E de le nani altra la vela a i venti 
Abbandonando le riuiere hà fciolta , 
Strafcinando altra canapi , c fìormcntì 
JRcmiga a dietro à dietro, e dà di volta : 
E chi /' ancore lafcia, e chi le genti , 

E chi le prue compagne vr landò fuolta , 
T anta è la fretta, & il ter r or >ch' incalva: 
E rotto il mar fin da' fuoi fondi s' alga . 

36 

Non è minor B ve ci fiori, che fanno 
Ver porta d' A drianop olì de' Franchi 
Il Lafcaro minore, & il Tiranno 
Di Strumiga battPdo al tergo, a i fianchi . 
Nè riparar può Baldouino il danno , 

Che, benché à fatto il fuo vigor no machi , 
L'empio ftridor del timpano infernale 
Fulmina in tutti, & è con tutti eguale • 
37 

Ben due fiate, e tré quafi egli folo 
L'impeto Greco rigettò, ri fp nife , 

Et altretante il tumido figliolo 
Del' empio Fotio ad affrontar fi fpinfe . 
jMa qui crcfcendo l'infinito fluolo 
La calca più, che lo fpauento il vìnfc ; 
E'feco auilttppollo , e'itraffe feco 
La fuga defuoi Belgi, e' l furor Greco . 

3 * 

E'I cafo vuol che diroccando Bianco 
Di Cofiantin la cujlodita porta 
Da igran flipiti colto al braccio, al fianco 
La piaga, tl duolo a i padiglioni il porta. 
Et Ambian ferito egli non manco , 

E de' Campani l'animofa feorta 
Vfciti fon dal' cfp ugnato muro : 

Né fi vedea dopo Pafialto Arturo . 


39 

Ma fé qui foffer tutti, e con loyfoffc 
Jjfuanto è valor nel' habi tato mondo , 
Schermo far non potrian contra le pojfe 
Del gigante terribile iracondo . 

Ch' oltre il terror de le tartaree feoffe , 
Che la città crollali da cima al fondo. 

Gli huomini prède, e prender lorfà il falto 
Ber fopra i tetti , e per le mura in alto . 

40 

cQucl, chc'l villan qua , e là fendendo i paffi 
Su i campi fà del' impugnato feme : 

O fa il paflor de minati fafjì 

Se la caduta fidila il gregge preme 1 

Dal gigante crude l d' huomini faffi , 

Augi di cafe, e di teatri infieme 
J^uando per tedio, ò per furor fouerchio 
Lena la man dal' in fatato cerchio . 

4 1 

Ch'ouc non giunge il fan gii in ario artiglio 
Alcuna de le fchiere homai ritratte, 

A colonnati , &■ archi ei dà di piglio , 

E tetti Jcoprc, & edifìci j abbatte'. 

Et à cader manda lontano vn miglio 
E lafire, c tratti, e fabbriche disfatte • 
Lafciano i Franchi l'efpngnata terra : 

M& nè qui ceffo, il soglie, ò hà fin la guerra 

42 

Che , benché il mofiro il pie da i muri trarre 

0 nonpuote, ò no'l cura, ò no' l pretende , 
Con effiftior di fofjì, e fuor di sbarre 

Il popol G reco a la pianura feende . 

Poche bandiere, e poco fituol ritrarre 
Può Baldouin ve le vicine tende 
Jgnantunque vien con l'impugnato brado 

1 Greci rifpingendo, e i fuoi chiamando. 

43 

Altri ne vari per la campagna fpar fi 
Ne la lor fuga i Duci anco rapiti. 

Altri cercando vanno one oicultarfi , 
Fuggono mo'ti a i monti , e molti a i liti, 
folco egli amor fenza Japcr che far fi 
Gran fpatìo errò < o feiifi amh'ei fmarriti. 
Finche di qua, di là vagando fccfe 
One con Foca in pugna era il Marche fe . 

V 2 Conti * 
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Continuate hanean fini quel punta 
E (lì ne l'ira inebriati, e folli 
tenia faper qual fortuncuol punto 
L'ampia città fauoreggiando crolli ; 

E eliche Paltò rumor n'è fuori giunto, 

E correr genti ft vedean fu i colli : 
Quando dalfuou, ch'ogni vedergli tolfe, 
fuggendo Folco quitti il piè riuolfe. 

45 

Quindi il rimbombo effondo bomai lontano , 
Et ei ricoucrato il fuo vigore , 

La battaglia à mirar, ch'era nel piano , 
fermoffi con in foli tu flupore : 

Che ducgucrrier di sì robnfla mano 
T rouarft non crcdca, nè di tal core , 
Quantunque à fronte fi trouò ben fpejfo 
Di Foca, che non sa d'ejfcr qui dejjo , 

46 

SpeJJo venuti in prona cran tra loro 

Hor con vantaggio pari, hoc pari datino 
In quelle prime boftilità, che foro 
Tra il Rè di Scrnia, e’I T ejfalo Tiranno . 
Folco nonrauuisò la ferpe d’oro 
Del Rè, che sfatta le percojjc l'hanno ; 

L da lo feudo colorito il molto 
Sàgiic,cbe fparfe,ogni fplendor n'hà tolto 

47 

Ma dal diiterfo armar flimò che l'vno 
Di lor Latino fojfe, e l’altro Greco . 

Onde il tempo prendendone opportuno : 

P Luciani alquanto ( diffe ) attender meco : 
Cbe,fe Latino è di voi forfè alcuno. 
Dure nouelle del fuo campo io reco ì 
Nè, fe vuol feguitar, qui più rimagna , 
Che'l rapifee il terror per la campagna • 

4 8 

Fectrft à dietro i caualieri albori 
Per intender da lui comcflia il fatto • 
Folco narrollo : E ne reftó poc'hora 
D' buoni penfterofo Bonifacio in atto . 
Diffe al Rè poi : Deh piacciati per bora 
Che tra noi fia breuc interuallofatto 
Tanto fol, che da i miei faccia vedermi , 
E, seffer può, tanto J'paucnto io fermi < 


49 

T empo non mancherà, fc in vita re fio , 

Di riprouarci otte da te vorraffì . 

Ma niega il fiero Teff alo che queflo 
Abbattimento indefinito ei lajfi. 

Non penfar ( dice ) fiotto alcun prete/lo 
Cb'vn paffo fol di qui tu volga i paffì 
Se con tutto il tuo sformo, e la tua pofft 
Non farai sì, eh' io proibir no'l pofifa , 

50 

Se l'efercito voflro in rotta corre. 

Corrane pur, che flotto io ben farei , 

Se, perche il fermi tù,mi voglia opporre 
Al del, ch’i tuoi caftiga, e faina i miei . 
Ma il Scruian magnanimo, ch'aborre 
Di fua natura atti feorteft, e rei , 

Nel cor fentiffì vngenerofo fprone 
Di torre in fe quefta mortai tendone. 

51 

Et al Marchcfe, che flringcagià il brando 
Perche la gjtffa alhor alhor Jìniffe , 

Audaci (fintamente innanzi entrando : 

T u non fei caualiero (à Foca diffe ) 

Se da l'altrui fciagurc ardir pigliando 
Vuoi con la villania vincer le riffe : 

Ch' è ben dal vero titolo lontano 

. Di caualiero vn caualicr villano . 

5* 

Folto al Marcbefe poi diffe : Barone » 
Prendi la via douunque andar t'aggrada , 
Che, fe coftui feguir vuol la tengane , 

E per te queflo petto, e quefla fpada . 
Bonifacio, ch'i fuoi trouar dijpone , 

Scnga pur replicar prefa hà la firada . 
Ma diffe à Folco il Rè: Paggo io ti ftimo, 
Che da fecondo vieni à morir primo . 

53 

Difenditi però, che la catena 

Mancar non ti potrà da quefle braccia . 
Non minaccia colui, ma il ferro mena , 

E mena l'altro ancor benché minaccia , 
Era robufio Folco, e di gran lena 
Quantunque fuetto, e di gioconda faccia : 
Onde non par che’l Rè feroce auangi 
In queflo incòtt o più, che in quel d'innigi 
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Nè molto à farne s'indugiò la prona ; 

Che mette à Volto vngra fedele abbuffa, 
E con la fpada fua lo fendo troua. 

Che rompe , e'I braccio affiderato luffa : 
Senga che puffo arretri, ò ciglio mona 
Volco con vna punta à tempo paffa , 

Che l'vsbergo fpeggando, ancorché grette, 
Dcl'homero nemico il fanguc beue . 

55 

Il Teffalo feroce alhor s'accorfe 
D' batter ntn difpreggeuote contefa . 

Pur tanta è l'ira, il furor, cbe'l morfe , 
Che guarda a l'onta più, che a la difefa , 
Nè finga morte d’vno, ò d'ambi forfè 
Etnia l'ira fcambieuolc, e l'offcfa , 

Se non eh’ alhor, che più il credenti di fiate, 
Viderfi quel di Monferrato auante , 

56 

Dapoi che il vicìn colle egli hebbe afeefo, 

È) onde feopria l’inferior pianura , 

Vide batter vano il fuo viaggio prefo , 

Che tutto il campo è già fuor de te mura : 
E lo fìcndardo lor nel vallo fccfo 
Si ritiraua in parte homai fteura , 

Jjfitindi fofpefo l'animo volgea 
A i caualier, che qui lafciati banca • 

57 

E fermato il pcnfier tutto in colui , 

Che per Ini s era a! fuo nemico oppoflo, 
Dicea tra fe: Ben difeortefe io fui , 

Ben con ingratitudine bò rifpofìo . 

Jfucl caualier finga io faper di lui , 

Ned ei di me s’è per me à rifehio poflo . 
Che rifehio dico ? Ad euidente morte : 

Che lui non sò , so quanto l'altro è forte • 

5 ** 

Che dirà Eocdì ò lo fìraniero ifìeffo 
De la mia indiferetegga, e viltà pari ? 
Ma, fe veJejfi qui i'cccidio cfprejfo 
Elei capo, e <n fame adar la tcrra,e i mari , 
In neffun modo batter dourci permeffo 
Che col fio petto il tergo altri mi pari . 
Da rmi obltgo di Duce ad altri piacque , 
Di cattali ero l'obligointne nacque , 


59 

Con quefìo dir rittolfe à dietro il puffo 
H attendo dato al monticcl le [palle', 

One ì due caualier litnge ilfracaffo 
Y dir facean da la Jolinga valle . 

E la battaglia, ch'effi fecm nel baffo , 
Guardando in declinar tnttauia il calle 
Gran piacer' hebbe in rimirar sì fiero 
Ne l'arme quell' incognito guerriero . 

Co 

Ginn fini à punto , eh' ci fpingendo il braccio 
A la vi fiera d'vna punta infefia. 

Foca di fuor portandone l'impaccio 
Con la fua fpada vn tal riuerfo ajjefla , 

C'j al' Isomero [rifilando , e rotto il laccio 
Del' elmo glielo f è balgar di tefla . 

Ond’ci col biondo crin difpcrfo al vento 
Gioitane apparite, e finga peli al mento • 

6 1 

E dèvn vitto color la guancia afperfit , 

Di cui le natie porpore più fine 
F accagli l'ira, & il fudor, che ver fa 
Liquide perle in fui bel volto, e al crine : 
Era à veder qual' in fingi on diuerfa 
T ra boreali nubi, e venti, e brine 
Di tempefìofo dì veggiam talhora 
Bella negli J punenti ancor l’Aurora , 

6 1 

Bcflò con f ufo il Tefjalo fuperbo , 

Cbe'l riconobbe a le fimbiange conte ; 

£ di lui gli fouien la forga, e’I nerbo. 

Che prono già fitto il natiuo monte . 

Nè però sbigottito, ò meno acerbo , 

Con lo feudo coprendofì la fronte, 

Volco contro di lui la fpada fhiuge . 

Ma Bonifacio in nego à lor fi fpinge . 

6 j 

Et à Volco dicea : Moflrato ci bai 
A la tua cortefia pari il valore , 

Giouanc valorofo. E tempo homai 
Ch'emenda io dia del mio paffuto errore, 
fiottando à fupplir te il mio douer la filai . 
Ma me ne fiufì debito maggiore » 

Che mi die quel penfter de la mia gente , 
Ch'à Duce più, che à canali ero è in mite . 

Indi 
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Indi ri /tolto à Foca: F.ffcr dei fianco 

Ih due battaglie, & io non vò vantaggio . 
E cotant'alto ancor, che non vieti manco , 
Perche ripofi alqn '/ito, ilfolar raggio . 
Nel trauagliar di fatile non manco. 

Ne farai cofto in tuo mal punto il faggio 
( Del fiero Rè fu la r/fpofla altera ) 

Che feguitar'i tuoi più fentio t'era , 

65 . 

Folco volea che fi lafc/afje a lui , 

E'I Marchefe per fe vuol la battaglia . 
Ma grida il Rè: Fonitene ambidui , 

Che nè s’vno, ò due fiate è che mi caglia. 
Mentr'effi contcndcan, ned vn, ni dui 
Affollano il guerrier de la T effaglia ; 
Ecco vn tumulto, ecco vn rumor s’afcolta, 
Che vienfi auicinando a la lor volta . 

66 

Fna gran moltitudine albor hanno 
Scendere i colli viflo à dcflra mano : 

E Greci fon, che fegnitando vanno 
Molti Latini fccfi entro quel piano . 

Come gli vide il T eff alo T tramo 
Sopra di lor gridando alga la titano: 

Itene altroue: à foflcntrfon buono 
Ma ine la mia battaglia. Io Foca fono. 

67 

Ma la parte maggior non s'vdi forfè 
Perche gridando difeendean dal colle: 

E'I Duce lor, eh’ innanzi agli altri corfe , 
Mi fua natura buoni temerario, e folle, 
.fonando lui, ch'è fentfelmo, effer s'accorfe 
Jfhiei,cbc dianzi UT iranno vccidcr volle', 
M tetro gli và con impeto, c tempefia, 

E loferifcc in fu Ì ignuda tefta . 

6S 

Era femfclmo il Prencipc , che tratto 
Miangi gli fu, uè più l banca raccolto. 
Ma Bonifacio auijlofi del atto 
y'accorfe, e fu lo feudo il colpo hà tolto. 
Pur ne la tefta vn lungo taglio hà fatto 
L'afpra percoffa, c ballo in parte colto ; 

E fui collo , c fu'i petto il fangue abbonda 
Benché la pJaga fi.i poco profonda. 


69 

Ad onta, & à vergogna il Rè fi reca 

L'incontro, e cantra il percuffor s’è moffo. 
Jjfnei fi dilegua; & ei con ira cieca 
Lo fiegue; e'I fiegue il gioitane percoffo. 
Ma fcefaègià tutta la turba Greca, 

Che firepirando à lor ne viene adojfoi 
E d’effi parte il Capitan foccorre , 

E parte fopra del Marchefe corre . 

70 , 5 

Con quel rumor venian, con quelle {Irida , 
Con che và fhtol di cacciator Lucani 
Se, mentre à lepri dietro, e à caprij grida. 
Lupo hà fcoucrto,che và innanzi a i cani. 
Chi fere, chi minaccia, e chi disfida ; . . , 
Fna confufion vedi di mani : 

Altri di fianco l'vrta, altri d alianti, 

E chi fà vnfeoppio vdir d'armi volanti . 

Ma Jenza sbigottirfi, è mutar faccia 
E à di cofioro il caualier quel conto , 

Che lupo montanar d' ugnelle faccia 
In ritta di Galefo, ò lungo il T ronco . 
S'affetta il morion, lo feudo imbraccia, 

E col brando, eh' in mano banca già proto , 
Jn mezp à lor qual turbine s’auenta . 

Mi fero chi primi erfe gli prefenta . 

7 > 

Cbe,fc di vetro foffero, ò di ghiaccio 

L'arme, àfar refiftenza haurian più liiga. 
Taglia b uomini per dritto ou'alzj il brac‘ 
Tagli ai trauer fo oue per fiaco giùga.pio. 
Nè lepercoffc lor gli fon d impaccio , 

Nè fente ch’altri l'vrti,e ch'altri il punga 
Più, che fenta del mar l'ira, e l'orgoglio , 
0 filili di vento eretto fcoglio . 

73 

T ofio auien che quell'impeto reprima 
Misfatto, cfracaffato il Greco fluolo. 

Con che di diuorarfclo feanflima 
Perche l'hauean veduto à piedi, e fola. 

A sbaragliarfi incominciar da prima » 
Indi àfgcnnbrar de la forefla'il piolo: 
Molti ne van ver la diftfit terra, 

E molti oue più folto era la guerra . 

Ouc 
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74 


Oue dinanzi al gioitane cocente , 

E innanzi à Foca il Duce lor fi vede , 

J iti era tutta la nemica gente , 

E molti de' Latini ban fermo il piede. 

Che bende in lor l'infiupidita mente 
Dal fiero ine unto tutta ancor non riede, 
Molti de" venturi er volgean la faccia 
A i Greci, che lor dattano la caccia . 

_ . . „ 75 

Jjfuiui Burcardo, & Ambian quìui era, 

E Salingiterrafeco , & altri molti , 

Ch' indietro ritenean la Greca febiera 
Ancorché con fmarriti , e f morti volti . 
fluiti la moltitudine leggiera 
Cacci andò di quei Greci in fuga volti 
Il gran camp ioti di Monferrato giunge , 
E toghe ad altri ardire, ad altri aggiunge. 
76 

Che, come in cicca notte aureo baleno 
■ A gli fmarriti viandanti vegna, 

Moti men Burcardo, & Ambian no meno, 
E gli altri, che conobbero l' infogna. 

Etti fci ondar ne le fue furie à pieno ; 

Nè v'bà chi più de Greci il pie ri teglia; 
Jffuel facendo di lor l’vnite fpade , 

Che falci fan de le mature biade . 

, 77 

A e di quel molto popolo veruno 
H alena de l’ira lor trottato fcampo , 

Che di rrcifi tefcki, e d'elmi in vno , 

E di partiti bttfli è pieno il campo. 

JM a cominciano, il cielo a farfit bruno 
Sepolto in mar tutto il diurno lampo ; 

Nè pi ufi di f cancan da i brandi ignudi 
L'hafie, égli vsberghi da i rotondi feudi . 
78 

I nano ncourando i Greci il f alto 
De la collina , e del vicino muro . 

Nè Bonifacio replicar l' affatto , 

N è vuole auenturarfì à cielo ofeuro : 

Ma poiché gli hàfeguiti vn peggo in alto 
Spegnendo quei, che tardi à fa.Ur furo, 
Befia à raccorre ifuoi , che d’alto al baffo 
Arriuarfi vedean di pajfo in puffo. 


79 

Come fc in mero a gli agitati mari 
Nane à romper fofpingc ira di Noto , 

O tra le Sirti, ò ne'funefli Altari 
Che fcheggia non ne refla, ò peggp noto : 
Scampano sì fiorditi ‘ mannari 
Chi foura vn’af)è,ecbì forgeudo à nuoto , 
Ch'vn tempo poi volubile, e fremente 
Il mar , che lafdò il piè, lor gira in mente, 

8 0 

Simile de’ Latini era lo flato , 

Ch’ai perfido gigante il tergo diero 
Più di tempefta, e più del mar turbato, 
Più de le Sirti fpauentefo, e fiero . 

Che, benché ei fìa ne la cittì refiata 
De laCbiefa cuflode, c del’ Impero , 

N e petti lor , che mai non abbandona , 

In vece del gigante il timor fuona . 

81 

Far il M archrfe a i padiglion ritorno 
Non vuol fi prima il caualier non trouu , 
Che sì ardito, e magnanimo quel giorno 
P er lui i on Foca era venuto in prona . 

E molti manda a ricercarne intorno 
De lafmfia , ancorché nulla gioua , 
Dandone loro i figni al capo ignudo. 

Et al ctate, ©■ ai dipinto fatilo . 

82 

Ma vn venturier di Normandia gli hà detto 
Ch vn caualier , che f 'embra ancor galagone, 
E'I biondo cria non ricopria d'elmetto , 

£ ne lo feudo banca pinta il falcone : 

F infìtto vn,cbc fcguia,dal tergo al petto 
Salito immantinente era in anione ; 

Itti condotto battendogli il de fi riero, 

N onfapea donde vfiito,vn fuofeudiero. 

BEfie che Foca ancor veduto banca 
Soletto ritirarfi in ver le mura 
Motto il cimier, ch'agli Isomeri cadca. 

Lo feudo fracafjato, c l'armatura . 

E vero è ciò, che'l venturier dicea : 

Che Foca a lej ie piaghe hauendo cura 
Poiché non vide più Folco, d il Marchefe 
Per la gran anfibia, in ver la terra afiefi. 

El 
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£‘l Prencipe di Seruia battendo vccifo 
Innanzi ^ M r ì He ^ c ^ e ferino in tefta > 
Incontra vfcir fi vide al’improuifo 
Lo fcudier, che lafciò ne la forefta . 

Il qual viflogli il sague al petto, e al vi/o, 
Che da la piaga di grondar non refta > 
Tanto il pregò, che da la raifehia il traj/e 
Centra /uà voglia in loco, otte il citrajje. 


*5 

Ciò fentendo il li archefe anch' ci rilutto 
S'è ne le tende al fin con l' altre genti, 
Stefo hauendo la notte homai per tutto 
Il velo de le tenebre crefeenti . 

Uè vi fu tutta notte altro, che lutto , 

£ che confuft moti, e che fpauenti. 
Nona gente giungendo à tutte l'hore 
Che fparja a la capagna banca il timore 
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Manca Arturo dal campo . Afflitta) c mefta 
Madonia dando fede à vn fogno vano 
11 ficgue» c inlìdie incontra . Afpra tempcfla 
Naufraga la fofpinge à vn lido Arano. 

Parton Demetrio, e Coftantin . Protefta 
Volcr’Eudofla, ò girfen Lembiano : 


tempo in na- 
tura , ò Jia difet- 
to » 

0 ridondane fla > 
fon flati i moflri 

Nel genere, che do- 
te bà d'intellet- 
to. 

No che tra fogge fquame, et ùghie,e roflri. 
Ma chi poteffe penetrar nel petto , 

Vedere , & t ffcruargli animi noflri 
forfè fieri non men, ch’arte gli finge , 
Moflri vedria più di Chimera , è Sfinge . 


E ne le monarchie , ne’ regni iflejfi , 

E nc campali eferciti talhora. 

Che di gru corpi han la stbianga anch’ejfi, 
Speffo più d’vn Dicefalo dimora : 

Et tì idre di più capi , e di più feffi. 

Appo cui Lcrna difprcggabilfora. 

Ma non gli vede il popolo , a cui fono 
Gli occhi in vece di mente vltimo dono. 

3 

Quinci da la città , che prefe innante, 
fuggendo fpauentato il popol franco 
Più teme d'vn Dicefalo gigante , 

Che di quei moflri, che fi tragge al fianco: 
Moflri di vie più bombile J'embiante 
guanto men vifli, & auertiti manco j 
E quanto più d' alcun nemico eflerno 
E di maluagità nemico interno • 

X Con- 
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Ccnfnfa tuttàuia rtflò la gente 

T ntto quel dì, tutta la notte à prcjjo , 

E co ì pieni banca gli oc ibi, e la mente 
X)cl foco fpcttro,c n'bauea il cor sììprcf 
Cb'ad ogni foff.odi rumor, che fonte ( fo , 
In metto a le trincee, par che fi a defio : 
■Nè trauagliato i Capitani ban poco 
Per arrecarla entro il difefo loco • 

5 

Per quanto durò inaila notte ofura 

Si vegliò in amie entro il munito vallo , 
E la caualleria fu la pianura 
T ra il campo, e la città Jempre à cauallo . 
Ma poiché l'Alba ruggiadoft, epura 
Il candid' Orto colorì di giallo , 
i Vn mal fi difeoprì, che del timore 
S’vfurpò il loco forfè , ò Ufi maggiore . 

6 

Che nè coligli altri venturier del campo 
T ornò la fera otte attendati fanno , 

Nc al ritornar del matutino lampo 
'Ancor vedeafi il Prencipe Britanno . 
Dubbio l'Imperator di alcuno inciampo 
Nc richiedea con inquieto affanno , 

E cosi Bonifacio ; à cui di pregio 
Era, e di cura ilgiouinctto egregio . 

7 

Di fiero quei de la fuafleffa fchiera 
C'hanendo dato a la città l'affalto , 

Da la Caligarca, che caduta era , 

Spiccato banca dentro la terra il fallo . 

Nè re fio dì feguir la lor bandiera 
Quantunque trattenuta vn pczpep in alto 
E ra la mina de' disfatti majfi , 

Et i lanciati fochi, c i dardi, e i /affi , 

8 

Ma che vii onda dì popolo fuggendo 
Da i Belgi, che gli dauano la caccia , 
Attrauerfata con tumulto borrendo 
Fatta ad cjfi n'bauea perder la traccia • 
Pofcia al terrore vniuerfal cedendo 
De la prodìgiofa horribil faccia 
Di ceder efjì, e ntirarfi felina 
Il Duce lor non cadde in lor credenza. 


9 

Cb' in altra guifa è forati tutti fpenti 
Rimafi fotto a l'abbattute porte , 

0 riuerfando le nemiche genti 

Corfo haurian feco vna medefina forte . 
Così dicean gli auenturier frementi 
D'ira, e di duol del gioiti netto forte; 

E tacendo mouean negli altri tutti 
Vna marca di fremiti, e di lutti . 

10 

Da' G reci il Franco Imperator richiefe 
Per quel dì foto, ò quanto lor più importi, 
Sofpenfion di militari offefe 
Sotto color di ritirare i morti . 

Ma tutto inuan, che del garzone Inglefe 
Non è chi buona, ò rea nouella porti ; 

Che nèprigion tra i prigionieri auinti 
Si ritrouò, nè morto infra gli efiinti , 

11 

Vari] i difeorfi fur, che'l campo n'htbbe , 
Aggiunta ancor la merauiglia al duolo , 
Varij i parer ; benché di paro increbbe 
A tutti, e in tutti /« il dolore vn folo . 
Nè credere alcun mai potuto baurebbe 
Che'l Prencipe, lafciato il proprio fi nolo , 

1 Duci, il campo, e la giurata intprejà , 
Sciita cagion la fuga haueffe prefa . 

iz 

Perche neffuno imaginato hauria 

Che parte il giouinetto, ò che intcrcffe 
Ne'moti de la barbara Rafcia 
Per la Ducheffa di Duralo haueffe : 
Perche in niente à neffun cader patria 
Il foco, che ne l'alma Amor gl impr effe. 
Quando nè pur'à lei, che sì l'infiamma , 
Scintilla apparite de l' amabil fiamma , 

•3 

Mafie duol, f e dìflurbo, e ft difpctto 
Il Prencipe lajciò de l'Inghilterra , 

Ne gli altri fù vaghezza, cfù diletto 
Prcffo à quel, che Madon.a in petto ferra . 
Che non è pajfion, non è rif petto. 

Sia di natura, ò fia d'vfanga in terra, 
Ch'vn vero agguagli innamorato core . 
fi è vai pietà dotte tormenta Amore. 
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Ella, che guerrier prima, e poi nocchiero 
Del'Hellcfponto banca paffuto il guado, 

E fea chi amorfi il Siculo fuggi ero 
L'habito fimulando, e'I feffo, e' l grado : 

Poiché a la vampa horrihile, che diero 
Le nani, fi fottr affé àfuo malgrado , 

Sotto n’andò la venturiero infegna , 

Là doue Amor la ferine , Amor l'ajfegna « 

J 5 

Doue battendo di pafeere ventura 
I cupidi occhi de l'amabil vi/la 
Crebbe vie più la pertinace arfura : 

Ch’cfca maggior da la p refenda acquijla. 

Se ben rafjembra à chì'l fio mal procura 
La lontananza dolorofa, e tri/la , 

0 quanto più foco aggiungendo al foco 
Noce in amor vicinità di loco ! 

16 

Non lo feguì, comefeguir folea , 

Dianzi al' affatto, & era il fuo difegno. 

Che Baldouin, eh’ in grande honor l' banca 
Da che faluar le vide il maggior legno i 
In quel, che più d'altro guerrier valea , 

Adoprar volle il fuo robufio ingegno , 

A lei lafciando in ajfalir le mura 
De le guerriere machine la cura. 

*7 

Jfftmi, mentre lanciaua hor faffo , hor dardo 0 fuenturata gioitane (a dir prefe ) 


19 

Precipitof mente, e più, che paggi, 

E vie più,ch’ebra, a i padiglio diè il tergo 
A prima tregua, fenga pur coragza 
Veflir, ned elmo tor, nè torre vsbergo . 
Nè contrada lafciò, nè lafciò piagga 
De la città, nè cittadino albergo. 

In cui non replicaffe afflitta, e mefìa 
Del adorato canali er l'incbiefia . 
zo 

E quando d’ogni fpeme è poi caduta 
Di ritrouarlo, e in dietro il pajfo torfe. 

In Unto cruccio, al padiglion venuta , 

In tanta fmania di dolor trafeorfe; 

Che fé pur non morì,fù ritenuta 
Da l'inccrtegga che fta vino ci forfè 1 
Benché debile ftilla à tanto affanno 
E dubbia fpeme di ficuro danno . 
zi 

Non tralafcia però, benché non mora , 

Di firati ar fi in mille atti diuerft , 

De l'accorciate chiome adhora adhora 
G li ori flerpando inanellati, e ter fi . 

E in sì dolce atto incominciò talhora , 

E con sì care lacrime à dolerfi , 
Ch'intenerite bauria t orecchie iflcffe 
De la Fortuna fua fe fenfo baueffe . 

„ 2Z 


Ne'difenfor de la contraria parte , 

A la Caligarea volgca lofguxrdo , 

Oue d'effa ei moiiea la miglior parte . 

E dicea fpeffo : O fe verun riguardo , 
Mura nemiche, baurefte à quella parte , 
Jbucfìe machine ancor farian più lente, 
Voi meno ber fagliate, io mcn dolente . 

18 

Di lui ricercò poi di fchiera in fcbicra 
£ht andò Coflantinop oli fù prefa: 

Ma poiché a! vallo ei non tornò la fera. 
Nè di lui s'kebbe altra nouella intefa i 
Jffual giunco incominciò d" burnii rìuiera 
Tutta à tremar la vergine fofpefa. 

Poi tramortita cadde, E quando forfè 
Al hor vie più fu di fua vita in forfè . 


0 donna tniferabilc ( ella dice) 

Che penft fari Doue hai te voglie intefsl 
A che riuolgi l'animo, infelice l 
Trafchiere, & armi, in pcregrin paefe, 
D'habito venturiera, e mentitrice , 
Priua, non ch’altro, de la tua Jcmbianga , 
E di patria, e di flato, e di fpcranga . 

Uà potuto ftn’hor la fola vi/la 

Del caro tuo quanto crudel nemico 
Cancellar de le perdite la trifia 
Memoria acerba, e'I tuo flato mendico . 
Et era, benché d’ am i regga mifla , 
Abbondante conforto al cor pudico : 

Che ben faria di re. ,1 nome indegna 
Chi da fuggite nogge altro difegna . 

X 2 Hor , 
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H or, che m’bà in ni di, ito empia Fortuna 
jVucfta noci uà pur pìcciola forte. 

Che più mi refla homai , fe non quefi'vna 
Via di morir da getta ufa , e forte i 
Fiorire à quella mia vita importuna : 
Anzi a la mia morir continua morte i 
Come già morta fono al mondo, e come 
A la cafa Normanda, àlfeffo, al nome • 

25 

Ma ben ti flà. Tempo era albor di quefia 
Violenta magnanima, albor quando 
Le corone caduteti di tefta 
Infra i Sueui prigioniera errando : 

Ben era albor l'occafìanc bone fia 
Moflrar che del reai ceppo N ormando 
Le figlie, nate col diadema al crine , 
Filiere non fapean /e non Regine . 

2 6 

//or, che la morte ( albor degna ,e reale ) 

Mi difperation farebbe effetto, 
Intolleranza d'amorofo male , 

£ di cofianza, e d'honcfìà difetto ; 

V ini tif con folata, e vini tale , 

Che de la vita ijìefja babbi difpctto; 

£ pena fia del pertinace amore 
Mori ia tua morte nò, ma il tuo dolore . 

27 

Mcb Arturo, donde aucrfion d'ingegno 
Cotanta in te sì d'improuifo nacque 
Mi quefia egra donzellai 0 qual di fdegno 
Cagione ella ti diede l In che ti f piacque ? 
Che la patria /prezzata, il padre, il regno, 
Per vn pelago errando tmmenfo d'acque 
Scontrar la guerra borri bile doueffi 
Più, che i baci di lei, più,cbe gli «mpleffiì 

28 

So che mille Regine, e mille I nfante 
Non vagliono d' Arturo vn folofgnardo . 
Ma d' accennarmi foto era bafìante 
J^ueflo humor tuo fantaflico, e gagliardo : 
Perch’io benché idolatra, c benché amante 
Ita in parte farei per tuo riguardo , 

Che'l riuedermi ( sì farci lontana ) 

Poter nonfoffe di pupilla h umana. 


29 

Ma chi sà che pur quefia, ancorché muta , 

P refenda mia mutargli faccia loco ? 
JOucfi'b abito talbor sì non mi muta , 
Ch'altri non mi ratini fi ò molto, ò poco . 
.Qualche mia inauertenza haurà veduta . 
Mi feoprì forfè il diuampar del foco . 

Ma s'è ciò vero ; 0 fuga à me gradita ! 
Vattene, Arturo, purché refii in vita . 
jo 

Purché in fillio tu vada, ioti perdono 
La lontananza , che me pon fot terra. 
JQtefio efercito io più non abbandono > 

Se così fia, frequenterò la guerra. 

Correrò dotte feti tirò che fono 
Pericoli per te maggiori in terra , 

Perche non appreffandouiti mai 
Sia ficnrezga tua l'odio, che m'hai . 

31 

Ma, fe pur quefii federati T rad 

L'amabil fior de la tua vita hanfpcnto ; 
Meh in fogno almen tra imagini fugaci 
L'ombra tua mi s'appreffi vn fol momcto, 
T auto folo ch'io Jappia otte tu giaci , 
Perche non giaccia a le tempefic,al vento , 
Al ludibrio de'G reci, & alo feberno . 
Siafi poi l'odio del tuo core eterno. 

32 

Con quefie, & altre dolorofe note 
Sgorgando vn rio da le dirotte ciglia 
Muolft, e fifa quel maggior mal, che potè, 
Mei Rè Sican la difpcrata figlia . 

£ del tenero petto, e de le gote 
Torce la nette candida, e vermiglia , 
Stracciando tuttauìa le crefpe chiome , 

£ ripetendo l’adorato nome . 

33 

Schiua la moltitudine, e nafeonde 
guanto più può lapaffion mole fia . 

£ s’ ah un fe l’accofia, e chiede donde 
Auien che fìa sì taciturna, e me [la ; 

Varie feufe auiluppa, ò non rifponde : 

£ torna a i fuoi dolor fe fola refla : 

Ne ccjfa il dì, nè cejfa poi la notte 
Ma lefue voci querele interrotte • 

Non 
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Non pofa mai, nè che fi a fonno apprende ; 

O fe mai china le palpebre in Lete , 
Sonno non fi può dir quello, che prende, 
Rotto da mille imagini inquiete . 

Vna notte fra t altre alquanto rende 
A i languidi occhi il fonno, e la quiete , 
Ma non al fuo dolor: eh' in varie forme 
Veglia la f anta fi» mentr'elU dorme . 

35 

Vfeir pareale in vn tranquillo mare 
Fuor d'vn caliginofo antro profondo , 

In cui, lìmpido è si, cosi trafpare , 

T atto vien fopra il fuo mufeofo fondo : 
Tanto , ch'iti lui, che di criflallo pare, 
Imprimendofi il del lucido, e mondo 
Di ftneraldo, e d'agurro vn dolce mi fio 
A la vi/la rendea non pili mai vi fio . 

3<S 

Di vc%zpfette natatrici vn nembo 
Sciolti a la placid'aura i capei loro 
D'vn'amabil candor fpargcangli ilgrfbo, 
E l' e fremita fue di flutti d'oro . 

E più d'vn vafcelletto, e più d'vn lembo 
Ficchi di maeflreuolc lauoro 
Scorrer vcdcafi in queflc parti, e in quelle 
Di caualier diporto, e di donzelle . 


39 

Ma, mentre impatieute ella s' affretta 
Di trar ne tacque picciola carena , 

Che fu'l lido giacer vedea negletta ; 
Ecco quando già tratta banca! a à pena. 
Le par eh' vn' altra donna in lei fi metta , 
E nuda ella reflar fu l'erma arena i 
Che non sa come la fpogliò la donna. 

Che cinta và de la fua propria gonna. 

40 

Così nuda trottando fi, e dolente 

Si fcagliò in mar per arriuarla'à nuoto : 
E dar gridi volea , che colei mente 
La fua fembian%a,al gioitane piloto . 
Ma qui ad algarft incominciò repente 
L'onda al foffiar d'vn'improuifo Noto , 
E'I del coprir fi d'vn'horribil verno 
Negro più, che di notte, c più d'inferno. 

4 1 

Il rumor, la negrezza, c lo feompiglìo 
De la pioggia, del turbine, e del flutto 
Da la vifla le tolfero il nauiglio , 
L'importuna riuale, e'I loco tutto . 

E fù il trauaglio tal, tale il periglio , 

La gelofiia,l' impaticnTa, e'I lutto , 

Che fi tronò, f ci alto fi il fonno intanto , 

T atta Jitdor fu'l letto, e tutta pianto . 


37 

E qual difeior purpurea vela al vento, 

E qual di remi ala dorata , e bionda 
(£ quel criflallo diuenir d'argento ) 
Augelli velocijfimi de l'onda . 

E fu più d'vn foiioro aureo flrumenlo 
Di fourhumana melodia gioconda 
L'aere empir tutto, e le l iniere amene 
Canti, quai non dier mai le fue Sirene. 

3 8 

Rimana dietro à sì foaue incanto 
JVuafi perduta la reai donzella . 
Comparia in mego di quel golfo intanto 
Splendida nane à meraifiglia, e bella : 
Su la cui poppa il fofpirato, c pianto 
donane par che dolce à lei fauella , 

E co' cenni del volto, e de la mano 
L'muita per sì placido oceano. 


42 

Sorfc, che folgorar già vide il Sole : ( fo. 

Ma tutto il dì quel fogno hà in méte ipref- 
Dar facile credenza a i fogni fuole 
Di fua natura l’innocente fejfo . 

Onde che viua il Prenci pe ella vuole 
Congetturar da queflo fogno ifleffo , 

E eh' in Ponente, oh' alzò i lin quel giorno 
L'bofle Sicana, faccia anelici ritorno. 

43 

0 che dal genitor chiamato al trono 
N'andaffe dopo crror sì varij, e tanti , 

De la fuga conceffogli il perdono : 

Che penfofo ella il vide i giorni innanti. 
O forfè {come facili pur fono 
A lufìngarfi i defiofi amanti ) 

Del rifiuto pentitofì ne rieda 
In Occidente, oue trouar lei creda. 

Le 
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/ e parca ciò chiaro veder da quello 
/nuito, che fé il giouane reale . 

La turbaua però del pio battello 
L’vfurpatriie rea, che non sà quale : 

Non (offe forfè antico, ò pur nouello 
Amor d' alcuna incognita riuale . 

Nè refa qui d'irle Spruzzando il feno 
L'amara gelofìa del fio veleno . 

45 

Ma fa cioehe fi fa, cioche fi voglia , 

Ha di feguirlo entro il fio cor difpofio’, 

Et à fatica afpettar può cb'accoglia 
I raggi il Sol nel' oceano afeofio : 

Ch'ouc la trae la difpcrata voglia 
Fuori degli fioccati vficita è tofio 
Senza pur confidacene ad alcuno , 

0 de' valletti Juoi prender pur vno • 

4* 

Sola la via di Seliurea pigliando 

A lo /puntar del primo albor peruenne 
In riua a la Propontide, cercando 
Barca, ò vafcel di mercenarie antenne • 
Ma pofii quinci da la guerra in bando 

1 nauigli, e le barche , à lei contienile 
Via cofieggiando l'arenofe gbiare 
Venir fin à Gallipoli Ju'l mare • 

47 

Gallipoli è di qua da i due cafielli 

Del' H ellcfponto in vita molle fchicna , 
Di galee, di fregate, e di vafcelli 
Ingombra ogn'hor la fua ficura arena • 
Che quei, che dal' Egeo Sciolgono, c quelli. 
Che dal' E u fin vento contrario mena , 
forgon tutti i e quei, che già p a fi aro , 
E quei, che npafiar denono il Faro . 

48 

Ma per molto , che gira, e và Ruggiero 
I nocchie >• dimandando ad vno ad vno , 
Non trotta che di lor voglia il Sentiero 
Prender del' Arcipelago nefiuno . 

Da tutti vdì cb’cjfcr potrebbe vero 
Era pochi dì che ve ne foffe alcuno , 

Ma per albor la peregrina guerra 
T ulti traea ne l'afiediaia terra , 


4 9 

Ondi ella più che mai crucciofa, e mefia 
Non sà fé innanzi vada, ò dia di volta . 
Sfiatando in pajfar di là la fua riebiefta 
Vn giouane nocchiero à cafo afcolta. 

E, mentre che'l fio guardo alquato arrefia 
In lei, che tuttauia dimanda, e volta , 
Lafciato il fio camino, à dir s'auanga 
Pago de la fua nobile Sembianza. 

50 

S’ogni qualunque legno è al cafo vofiro , 
Ch'andar per l'Arcipelago difegni. 

Mirate à punto là, don' io vi mofiro 
Fuori del porto,c fuor de gli altri legni : 
.fifiel, che colà vedete, è il legno nòftro , 
Che de la fua partenza hà dato i fegni . 
Seguitemi, c'bor bor porremei in firada, 
piando la nofìra compagnia v'aggrada . 
5* 

Come chi in tempeflofo ampio oceano 

Cadde, e d'vfcir non ha Speranza. alcuna , 
Stringe qualunque aiutatrice mano 
A lui prefenti incognita Fortuna . 

Così la donna, che'l viaggio vano 
Credea, nè di trottar [corta veruna , 

Il cortefe nocchier nngratiò molto 
Con fcflcggiantc, e lufinghcuol volto « 

5* 

E fen'zaltro penfar dietro à lui pofia 
Attraiicrfar del promontorio torto 
In pochi pafiì l’arenofa colla > 

Che quel nauilio diuidea dal porto : 

T auto ella lieta più, tanto difpofio. 

A feguitar con fio maggior conforto , 
guanto che del vafcel la firada fente 
Efier co venti d’Afìa in ver Ponente . 

53 

Lor fi fè incontro a la Scaletta vn vecchio. 
Piloto, con cui l'altro il tempo colfe, 

E fu f irrato vn non sò che al’ orecchio , 
CorteJ'emente il pafiaggiero accolfe . 

Nè mancando a la nauc altro apparecchio 
Ad vn pìaccuol' Euro i linifciolfe, 

Chegli portò fuor de lo fretto d' H elle 
Prima , ch'apparfe in ctclfojjer le (Ielle . 

Sgànci , 
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,£htinci, poiché paffuto hebbtr lo tiretto , 

Et in più largo mar la natte vjcio, 

Pian pian mutoffi l'Euro in B oreafchietto 
Jthtafi che fecondaffe il lor de fio . 

N è diè due volte il mare al Sol ricetto > 
Che fi trouar fu la petrofa Scio, 

Seguendo il cor fo in fra M icone, e Tetto 
Sempre col vento in poppa, e'I ciclfereno . 

55 

Benché con tanto ardor, cotanto audace 
M adonta entrò nclaflranieranaue , 

E con piacer, con flenregga, e pace 
Dar vide i lini al gefiro Jbaue : 

Come adiuien che di lontano piace 
J£ucl,ch'è da preffopoi /piacente, c grane; 
Hot fé n’auedc, hor s'hà in penfter ridutti 
T ulti i perigli, hor gli {p attenti tutti. 

56 

Poiché da vn lato je le reca à mente 
Il fuo mifero flato, il dcbil J'effo , 

Verg ine, in man di feonofe iuta gente , 

E in auentura del viaggio ifleffo. 

Dal' altro tutto le fi fa prefente 
Scuota flato il fuo amor, /eriga progreffo » 
Aborrito s' Arturo ancora è vino, 

E difperato fe di vita è prino . 

57 

Ch'otte in Londra egli fa, con qual prete flo 
Ella introdnr potriaft in quella cortei 
S’ alerone , quale albergo,e quale honeflo 
Commodo à lei napprefìaria la forte ? 
J^ià fi pentia che ft partì sì preflo 
Di Romania ; qui deteflatta à morte 
La fua credulità d'vn fogno ofeuro : 

E qui di nono piangea morto Arturo • 

5S 

Stupido era il nocchi er di quella nane 
( Ch'ella di cella mai non venia fuora) 

In off tritar malinconia sì grane 
D'vngioumetto sì tenero ancora. 

E con pietofo ragionar foaue 
A diuertirla faticò talbora 
JQuaft àforga traendola sù l'erto 
Di poppa à refpirar del cielo aperto > 


59 

Magiouarpoco il prender aria (noie 
A chi mitri fee entro le vene il foco : 

Nè il leni duo mcn de le paròle 
In dìfperata piaga oprar fuol poco . ( le 

Scorfovn gru tratto haueano a l'òbra,al So 
Del lor camino, e giunti erano in loco > 
Che'l capo di Malea (puntato à fera 
Radean di Creta l'vltima riuiera . 

60 

(Quando ecco à lei tutto turbato in vìfo 
Entrò quel venerabile piloto , 

Che fenga (aiutar, fencf altro ani fu 
Se lefè innangi tacito, & immoto . 

E poiché l'hcbbc contemplata fifo 
G ran (patio c fenga voce, e fenga moto : 
Prencipeffa di Napoli, cofioro 
T'han conofciuta (diffe) & 10 con loro . 

61 

Non così forfè mai peri offa refla 

Dal lampo, e'I tuon fmarrita paflorella , 
Che veda da la folgore fune fla 
Sbranarfi, mentre la tondea, l'ugnella . 
Come reflò dal fulminar di quefla 
Voce improuifa la reai dongella ; 

E di mille color fparfe le gote . 

Ma colui (teglie in più feitere note . 

62 

Non fi turbar, non t’arroffìr, eh’ in nulla 
Jffuefla mia conofccnga à noter vietiti : 
Così poteffi hor io, reai fanciulla , 

Quella ceffar de le compagne genti . 

Ma il vifo tuo, ch'ogni cautela annulla 
Di più celarti, c i tuoi fle/fi lamenti 
A i miniflri di Cejare le frodi 
Palcftfatt, che ti richiama a i nodi . 

6ì 

Non que[lo fol , la tua diffidi traccia 
Seguendo van cinque altri legni, ò fei.l 
Ma loda il del, eb a le diferete braccia 
Del Conte d'Vlma peruenuta fei : 

Che colui fon, benché in diuerfa faccia 
Mi vedi, & in altri habiti da i miei , 

T raueflito io così fol per trouarti , 

J%ual traueflita Ut fei per celarti . 
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Jj^ut à piangere proruppe infra il dìfpctto 
La donna pofla, e l'anfiofa pena 
Non potendo capir dentro il fuo petto 
Ni tante fue calamità la piena . 

Ma, poiché a l'afprapajfionfer letto 
Le lac ) ime , di cui fi tenne à pena 
Afiiutta la pietà del vecchio Conta 
Gli dimandò Iettando à lui la fronte . 

*5 

Che fintolo Filippo batiea noutllo 
Che tante nani a 1 icercar lei mandi ? 
Compito ancor non cjjere il macello , 
Senza la morte fua, dcRè N ormandi ? 
O non ficuro riputarfi quello 
Fojfeffo, c'hà di due regni sì grandi 
Senta fierpar queft'vltirno germoglio 
Nel' antico reai Sicano foglio 5 
66 


’Jjèual gelofta in occulto, od in palcfe 
Nc'cor de’ Rè donna fuegliar potria » 

Che la calamità del bel paefe 
Fuggendo » e la nemica aria natia > 

Sodi sfaceafi d’vn ferrato arttefe , 
Ch'offerto bancale empia Fortuna, ò pia, 
Ni vulgar vcnTuricr ne l'altrui guerre j 
Ffulc fatta in peregrine terrei 


. 6 7 . • 

Non certo tu, nè i tuoi viaggi a lui, 

( Niffe il nocchier de la Suctta terra ) 
Col nome tuo l'ambitionc altrui 
£ quella, ch'à Filippo ancor fà guerra . 
il torbido Riccardo è fol colui , 
Riccardo, il Regnator de l'Inghilterra . 
Che M adonta vcftcndofi inquieta 
La Signoria, di cui Lamagna c lieta . 


63 


j Vublica è à noi, come a l'Europa tutta , 
La fuga homai del giouinetto figlio , 
Col padre la dome fica lor tutta , 

La ragion del contrailo, e dcl'tfiglìo : 

£ l' Infanta di Napoli condutta 
In Inghilterra fol dal fuo conftglio i 
L’bimeneoflahilito, e poi dijciolto 
Per lui , che forfè non ti vide in volto 1 


69 

Cafo, che gli occhi di Filippo aperfe 
Ad offertiardel Rè nemico il tratto, 

£ di M adonta in auenire hauerfe 
Cura maggior, che s'era innanzi fatto . 
Jguinci /’ ordite machine jcouerfe 
Co'fuoi Baroni, e la congiura , cl patto : 

E quel, che più di lui turbò la pace. 

Nel' Oriente il tuo paffaggio audace. 

70 

Pensò eh' amor nel giouane prodotto 
Na la confuetudiuc potea 
Ad effetto ridur quel, che ridotto 
L’autorità paterna non banca . 

£ quinci, come conferuarft folto 
Speranza tal pretenfìon sì rea , 

Così tcnerft la Sucuia in vita 
T orbi da apprcnfion di fua fortuna . 

71 

L'afficurarfi di te fola apparfe 

L’vnico, e foto me^p, ond’egli detta 
Afficurar le fondamenta fparjc 
Ne la nouella monarchia Saetta : 

Con la tua prigionia fola fcrmarfe 
Machina, che per te fola fi lena ; 

Le noni tà de'popoli f oggetti , 

Ne' nemici i pretefli, e ifuoifiofipctti . 

7 3 

A fiei de' primi caitalier di corte 
7" racciar tifè fiotto mentito velo . 

Sol di trottarti à me fi diè la forte : 

Ma di condurti noi permetta il ciclo . 
Con trafigredir di lui gli ordini à forte 
Ni fino vaffallo io non adempio il zelo ; 
Ma ccl non confcntir forza, uè fic empio 
Ni donna quel di caualicro adempio . 

73 

Credimi , ch’à tornarti io farei buono , 

Come ten tolfi, dèh ellefponto al guado: 
Ma perche i mici nocibier Snelli fono , 
Sudditi di Filippo, e d’bumil grado ; 

£ fperano per tegra cofc in dono : (grado, 
J%uel,tbe può ilCote d’P Inta tto.' prtdi in 
Ne la tua prigionia minijìro eletto 
Nal tuo maggior nemico) e fuo f oggetto. 
" Sotto 
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74 

Solfo la poppa vn de miglior battelli 
Siegue la natte al canape rauuolto , 

1 Per vn di quefii piccioli sportelli 
Scendenti su non fia diffidi molto , 

Poco difcofii fon , che puoi vedelli, ( to: 
Di Codia i liti,c'l mar traquillo bà il voi 
Nè tu, eh' è quel, cb' interamente gioita , 
Ne la marinar e fca ancor fei nona • 

75 

Salitati, Prencipeffa, ad ogni patto : 

E si j contenta, borio paffando à prua » 
Cbe conftglier di tuajalucgga , à fatto 
Beo non dittonga de la fuga tua . 

E ciò detto di camera vfcì ratto 
Senga afpettarfi altra rifpofìafta, 
Lafciandola in vn mar di cure ajforta 
Maggior di quel, cb'à nauigar l'eforta, 

16 

Eefiò la donna con dimejfo ciglio , 

E mani auiticchiatc vn fpatio d'hora , 

T ra la confufion , tra lo Jcompiglio 
Dc'fuoi penfter qua/i di fenfofuora. 

Ma, dapoi che il terror del f ito periglio 
Senfo le diè da ponderarlo ancora , 

T utto mirò in vn' attimo, & in vna 
V i/la lo fiato rio di fua fortuna, 

77 

De la fuga il morir le fpiacea meno , 

Ma la prigion più de la fuga affai , 
Ettggaft {diffe) de nemici almeno 
La Jodisfattion, non i miei guai . 
Sepclifcimi pur dentro il tuo feno , 

O mar diCreta, pria , c'babbiano mai 
De le torri Germane i fondi algenti 
Di nono à rifonar de miei lamenti, 

7% 

Se prigion vò, più non ti veggio, Arturo : 
Filippo non vedrò fc morta refio. 

De lo fportel con animo ftettro 
Stridere fè le ferrature in queflo: 

E'I legnetto mirò per l'acre 0 feltro , 

Come le diffe il Conte, iui cjjer prefio , 
Onde, vnfaficl fatto de l'arme , d'alto 
Sottra vi fi gettò d'vn leggier falto , 


79 

Con la fua fpada il canape dìfciolfe , 

Onde auinto a la poppa era il battello J 
E dato i remi in mar lunge fi volfe 
A difeoftarfi dai maggior vaf cello. 
Benché poca di remi opra vi volfe , 

Che la natte fc n già come vn augello 
Portata da le frefche aure feconde 
Saura de le tranquille, e piaci d'onde • 

80 

Era notte ofeuriffima, e i nocchieri 
La vela, che tendean le negre f arte » 

Jt accomandata a i gefiri leggieri. 

Su la nane dormian la maggior parte : 
Egli altri in otioft altri mefiieri 
Dal vecchio Conte trattenuti ad arte 
Agio dier , mentre il Capitan gl' impiega , 
A lei che non fentita il legno slega . 

81 

Poco mar diuidea da Capo Spada , 

Cb'è l'vltimo di Candia in ver Ponente : 
Ma,fo{fe ò de t incognita contrada 
Errore, e horror de la nemica gente , 

0 pur l'ofcurità, che le fè firada 
Prendere dal penfter diuerfamente ì 
T utta la notte mai non vi per Henne, 
Benché dal remigar non fi ritenne . 

82 

E quando poi l'orientai Diana 

T oglie a le cofe il negro humido velo , 

Da terra fi trottò tanto lontana. 

Ch'altro non può veder, che mare, e cielo, 
Sorfe col giorno poi nebbia sì flrana 
Mandando ad hor ad hor gocce di gelo , 
Che non lafcia vederci l'ae,e ferra ) 

Da qual parte poteffe ejjer la terra, 

E'I mar, quantunque ancor non f offe rotto 
De la placida calma matunna. 
Mormorar tuttauia fatti a fi fotto , 

Jndicio cbe tempefia era vicina . 

Onde tra che defia prima del fiotto 
Le minacce fuggir de la marina, 

E tra eh ornai de la fiancheggia anela, 

1 l picciolo vaf ce l diede a la vela, 
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84 

Ma s'andò poi sì rinforzando il vento 
Saura le lini de onde à poco à poco, 

E turgido sì fatto il moni mento 
■Del mar , che rompe mormorante, e roco : 
Che de la donna più non c in talento 
Volger la barca in vno, ò in altro loco ; 
Ma quel fentier, c banca già meffo a larga. 
L'clettion, conuien feguir per forgg. 

85 

Ad arbitrio del vento ècorfa intanto 
T uno quel giorno, e del furor marino . 

Et ella difperauafi che tanto 
L'accecafje la fera il fuo de fino , 

Che di tré canti battendo ad ogni canto 
Pro fimi i liti, & il tcrren vicino , 
Prender quel folo a la fica forte piacque , 
Ch’era tutto occan, ch’era tutto acque , 

86 

Deh (dicea) qual Eri nne hebbe hierfera 
A quefta barca, & al timon le braccia , 
Che lafciata d’intorno ogni riuiera 
Entro al’ ampio Arcipelago fi caccia ? 
Cadi.: era à manca, Maina à dejlra>& era 
Dietro Malea , la prua nemica in faccia ; 
Effer può mai ch'io fia per l'aere vano 
Scorfa al innauigabile Oceano i 

87 

Mi fere nani, che fchiuando gite 
A gran fatica i periglioft pajft 
P er gl inofpiti campi d’ Anf trite’, 
L'cjempio de la mia nejjuna Uff, 

Che d'ampiffintc cinta, ungi infinite 
Ifolc, e continenti, e {cogli, e {affi. 

Pura la cieca, e per l'bonorc incerto 
De la notte trouar sà il mare aperto • 

88 

Ella / però cadendo il Sol che poffa 

Corcarf l'onda, e'I vento abbajfar l’ale : 
Ma s’ingannò, che per sì pocomoffa 
Non s'è Fortuna, e per « picciol male . 
Crefce più con la notte, e più s'ingrojja ; 
E col vento, e col mar vien pioggia tale, 
Che da qual parte fia dubbiofo pare , 
Come dianzi la terra, ancora il mare • 


89 

Fiuti, eh' in tanto tcrror rileua folo, 

£ che'l vita è il medefmo, ancorché af collo 
Le fia, pritta di bojfolo, e di polo, 

S'è Circio, ò Greco, ò d'altro lato oppa fio. 
Ond'ella rifoluta vrtar nel fittolo , 

E ne gli / cogli perder fi più tofìo , 

Che fepelirla il baratro marino ; 

Su la picciolaprua tien fermo il lino . 

9 ° 

Così tutta la notte in dubbio corfe , 

E' l giorno poi, che pur fi turba, e cela : 
Finche vngireuol turbine, che forfè , 
Sueltale fantennetta, ou'è la vela. 
Ch'andò per l'aria vna meghora forfè 
Rotando poi con la rapita tela : 

Cadde, vedendo ancor V onde crefciute. 
Ogni fperanga in lei di f ita falute . 

91 

Jjhtl conuien morir(diffc).Hor qui fian tutte 
Ne gli abiffi di qtiefia ampia laguna 
Le gelo fi e Sitate h ornai ridutte , 

La mia vita, il mio amor, la mi* fortuna. 
Nè {offrendole il cori Sorride lutte 
Mirar de la fina morte ad vna ad vna , 
Al del raccomandata fi fi Jìefe 
Boccon fn’l legno, e'I punto vltimo attefe . 

9 » 

La fianchegga, il vegliar, l'interno affanno , 
Il dtgiun lungo ; & al digiuno aggiunto 
Il trauaglio del mar, ch'afflitta l'hanno ; 
Fer ch'ella fi tenne in quel medefmo punto. 
Felice lei, che'l fuo temuto danno 
Non rimirò come fuc ceffi, à punto : 

Ni fù poca pietà de l'empia forte 
Che la toglieffe al fuo morir la morte . 

91 

Perche di mar più d'vna volta carca 
La fcafa, faluò lei lo fuenimento. 

Mentre non rcfpirando oltre non varca 
De'chittfi labri il liquido demento . 

Corfe il reflante di quel dì la barca 
Otte la correntia la porta, e l vento : 
Aitando improuifamentein vna {piaggia 
Diè ver la jera mofpita, e {diteggia . 

Altro 
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filtro non v'hà, che nude a/pre montagne , 

E precipiti j piu , che vero lìto , 

Vie più di C afarei, più di feccagne 
Da i lontani nocchi er moflrate à dito * 

Il battei con tant' impeto vi / ragne » 

Ch' è da la donna ogni fopor fuggito 
Nel tempo iftcfjo , che dal mar profondo 
T rar fi fentia nel fuo vorace fondo . 

95 

Naturai moto è ne' viuenti’ tutti 

Qualunque fia , che di difefa ha faccia . 
Ond'ella i piè da la natura infinità 
Dimenò tanto , e con i piè le braccia , 

Che quantunque grandi fimo de' flutti 
Sotto gli {cogli il tcmpeflar fi faccia ; 

• T ut t ani a , il tempo coltone opportuno 
De la marea» vi giunfe à prenderti vno ♦ 

E quinci poi di vii in vn' altro faffo 
Si fpinfe sì, fi raggrappò» fi tenne » 

Ch'ai fin di mano in man , di paffo in paffo 
Soura la rupe alti filma peruenne : 

Non però fenga hauerne il corpo laffo 
La fommità » nè fenga fangue ottenne , 
Lacera tutta , e difueflita , c fi alga 
Da ifaffi acuti de l'horrenda balga, 

97 

Nè si tofio però f è in lei ritorno 
La fiupefatta fua fmarrita mefite • 

Ma .poiché i fidici 0 diè che godea il giorno 
Il fuo ripofo , & il dolor » che finte i 
Inorridì mirando fi d'intorno 
D'ìnofpite montagne vn continente , 

Et ai incontro il tempefiofo mare ; 

Ne le cui fauci ancora effer le pare • 

9 » 

Dirottamente à lacrimar fi diede 
Non difeernendo s'era mal più certo 
Ne gli abiffi de l'acquc battere il piede » 

O venire à morirfi entro vn deferto . 
Lettafi al fin » eh' in Occidente vede 
Mego tra i nembi, e tonde il Sol conerto , 
Per veder di trottar burroni , ò grotte, 
Pottero albergo in fuenturata notte . 
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Nè fi feofìò da venti puffi, ò diece , 

Che tr.ouò ite la cofca vn apertura ; 

Che quadra, benché lunga età la sfece. 
Opera d'arte par non di natura . 

Animo alquanto la donzella fece 
Sperando che potea per auentnra 
Effer di pefeator ricouro , e nido , 

0 d'altri, che frequentino quel lido * 

100 

Con quella veri Cimile fperanga 

Spinfefi , e vide aliando al ciel la fronte 
Non fen^a merattiglia vn ampia fianca 
Sì grande, che tenea parte del monte i 
D'vna rotonda cupola in fimbianga 
Con molti vfei da i lati , e da la fronte. 
Che fpalancati entro il canato faffo 
A non minori grotte apriano il paffo • 

101 

T rouò fecondo i fuoi medefmi auifi 
Sei pefeator con le conforti loro , 

Ch'ad vn gran faffo, eh' è lor menfa , affili 
In lieta pouertà prendean rifioro . 

Lafciaro i cibi , e le parole, c i rifi 
fonando la donna entrar vi der cofloro : 

E l'inuitar che parte ancor delibi 
De le ciotole loro, e de'ìor cibi . 

102 . 

O fortunata gente ( ella a lor dice) ( na, 

Ch'ò guerra il mòdo faccialo il mar foriti- 
Come in vn porto in quefla erma pendice 
Viucte fraga turbolenta alcuna : 

D'accor vi piaccia vn naufrago infelice 
Più, che del mar, de la crudel Fortuna' 

E quando altro no gioui al mio cordoglio , 
Tomba mifiaqucfto romito f oglio . 

103 

Color le fecer animo . E raccolta 
Con di mo frange affettuofe , e pure , 
Poic'hebbe alcuna di lor ef che tolta , 
Raccontò pa rte de le f te fuenture . 

E i rogi cor ne lacrimar taluolta 
T ante confi deraronie , e sì dure ; 

Nè tralafciar di dargliene conforto , 

E d' offerì rie ini ripofo , e porto . 

Y 3 Ond' 
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104 

On<f ella, che dal mar vedeafi effofta 

Fuor d'ogni Speme, e in vita effer rimeffa. 
Con quejla gente è di rcflar dijpojìa 
Tinche Fortuna altro à di/por fìa d'effa : 

T anta vie più che'l loco effer la co/la 
Sentì d' Epiro, e la Cimerà ifieffa. 

Oue prouò de' pefeator corte fi 
La compagnia piaieuole più mefi . 

105 

Benché incognito à lor che fi celaffe 
Sotto tal manto vergine gentile, 

Lafer talhor ne l' opere più baffe 
A parte entrar del'efinitio vile . 

Et ella diflendendo hor reti, hor luffe i 
0 i Un jcioghendo del legr.ette h umile. 

Le ribagnò di lacrime dolenti , 

E jè maggior co fuoi fofpiri i venti. 

io 6 

Mente' ella qui fi duol, quieta intanto 
L’hojìe non è, nè la rinchiufa terra : 

Che di qua Baldouin non / cerne quanto 
Poffa fperar di sì diffidi guerra . 

Vede Cofiantinopoli da vn canto 
Che Sottrumar.e forge in grembo ferra j 
Dal' altro i fuoi già d'animo abbattuti : 
Saiga il rumor degli Jlranieri aiuti . 

107 

Polche non folo in quel fune/lo giorno 
L'ire prouar dcl'horrido gigante , 

Bla quante volte a la città d intorno 
Schiera auangòfe l’ban trottato aitante . 

E fin dal proprio militar Soggiorno 
S'vdì talbora il timpano fonante i 
E ne furo i lorfonni anco interrotti 
Nel maggior odo de le cupe notti . 

108 

Nèmen di là r vfurpator Tiranno, 
Lfuantunquc la vittoria è dal fio lato , 
Viue in penfier , viue in continuo affanno'. 
Fine in timor del fuo dubbiofo fiato . 
Oltre la firage immenfa, & oltre il danno 
Del muro , c'ban le machine atterrato i 
Per più grane cagion morder fi fente 
Da mille inquietudini la mente . 


1 09 

De' difiurbi di lui non poca parte 
Erano i fuoi Baroni, e igucrrier fuoi, 

Che difeordi tra lor, ridotti in parte 
Da la dualità, che Jcoppiò poi ; 

La di fiordi a medefima, che parte 
C li animi, & i penfier de G reci Heroi, 

E quella ifieffa, che rubando il freno 
A lui gli rende offequiofi meno . 

1 io 

piffic Umente à redini deflrieri 
ybbidicnti fon d'efperto auriga. 

Che contrari) tra lor pan di voleri 
Jguanto vniti di giogo , e di quadriga : 
Perche da le minacce, e dagl'imperi 
L'odio frenato più viè piùs'infiiga; 

Piè quella man , che gli Infìnga, e molce. 
Render può il giogo et' odiofo dolce . 

1 1 1 

Eranfì ritenuti effì afpetrando 

La flagion del affalto alhor vicina , 

Oue ciafiuno Andronico affrontando 
Sentir volca la Pontica Regina : 

Che non fiipcndo il volontario bando, 
Ch'ei prefo hauea da la trincea Latina , 
L'altro adempir credean,per cui promeffa 
A lor venia la damigella ifieffa . 

112 

Ma, poi che in quel no'l videro, nè Uffa 
Speranza à lor eh' in altro affalto ri torni , 
Mentre da i prigionier parola pa/Ja 
Che fi partì dal campo erari più giorni : 
Cerner non sodon sì fitto la Uffa 
Leurieri accorti al rifonar de' corni. 

Et al lungo abbaiar de gli altri cani 
Che g.à la fera c per gli aperti piani . 

Come in fentir d' Andronico lontano 
Jfhiefto , e quel caualier fremer s’vdia. 
E'I Duca d'Albania , benché non fino 
In tutto ancor de la percoffa fia : 

Che attendo (Biffe) qui ? ebe mentre fono 
S'vfurpi altri colà la vita mia l 
E cinto fi de tarmi à notte ofeura 
Fuor fi cacciò de le guardate mura . 

Fatto 
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l'atto il mtdefmo ha Cojlantin , eh' vf cito 
Col remigar di picciola barchetta 
De l'amena Fropontide fui lito > 

In T rada quinci era p affato in fretta . 

Et bauealo alcun altro ancor feguito , 
'Jjhiàtunque il Duca ogni fuoftudio metta 
Per ritenergli, e quanto può v impieghi 
E le minacce, e le lufinghc, e i priegbi . 

115 

Ma t'ami afe ia di lui non è fol quefia. 

Da i collegati Rè maggior gli viene.: 

Che l'altier Lfbian, eh' in [piaggia refia , 

E de'Mingrelli feco il Re trattiene ; 
Imperiofamente à lui protefla 
Di non voler toccar col piè l' arene , 

Nè in periglio i fttoi porfe pria rifeoffa 
In libertà non fia la bella Eudojfa. 

11 6 

Quando dal vìncitor campo frani ero 
lifratricida Alejfio in fuga volto 
Tanto vilmente abbandonò l'Impero , 
guanto perfidamente hauealo tolto; 
Prima, che per quel marche cbiamaNero, 
Si foffe in Mofinopoli raccolto » 

Ricouerò di Lembi ano in corte 
Rè de' Caparri, httom poderofo , e forte . 

117 . 

Da cui raccolto entro le regie foglie 
Con offerte magnanime d'aiuto , 

Moffo da gratitudine per moglie 
La bèlla Eudoffa dargli banca voluto • 
Che ne nutriiia calde ancor le voglie 
Ad onta il Rè de l' inni do rifiuto 
D'alhor , che concorrendotii ambidui 
Eù preferito il Rè di Semi a à lui • 

118 

Ma, perche dentro di Rigando eli' era 
Rimafa,al padre, e à Lcmbian difiante i 
■ Jl Duca , che di lei fila prigioniera 
Idolatra viuea non pur amante i 
N'andò con fcitja hor mendic ata,hor vera 
Varie difficoltà ponendo aitante 
Per non reflituirla a la dimanda , (da. 
Cbel padre quinci , e quindi il Rè ne ma- 
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Si che dal protefiar del Rè feroce 

Poflo hor fi trotta in vn crudele intrico : 
Che d'vna parte a la filuegga noce 
L'alienar fi vn sì potente amico ; 

Da l'altra la fiamma entro gli coce 
Di quel bel volto ancorché à lui nemico. 
Che per lui certo era il medefmo à dire 
La Frencipeffa rendere, e morire . 

1 20 

Di dir però non manca al Rè importuno 
Non efjer lui, che lei ritenga, ò moua , 
Ma l'animo fuo fchiuo è eh' in nejjuno 
Modo del padre le promejfe approita . 

E eh' et, come non è per darne alcuno 
Impedimento, ò renitenza nona , 

Così non può permettere ch'ingiufia 
Forga fi faccia à Frencipeffa attgufia . 

121 

Che procuraffe il Rè pace, e perdono 
Da i'ofìinata auerfton di lei 
Per quelle vie, che d amor proprie fono, 

E giu fie per legitimi h imenei . 
Cb'ajjìcurar quefio contcfo trono 
Il primo efferdouea de' [noi trofei 
Per venir dentro, e con ragion migliore 
Dar' opra à quel, che gli contende Amore « 

1 22 

Ma non s'c così tofio il Rè rimeffo 
Per le feufe fue vane, c fraudolenti : 

E più d'vn ambafeiata, e più cCvn meffo 
V à innanzi, e dietro pria,ch'ei fi contenti # 
Al fin tanto gli amici, e Drongo ijìejjo 
Vi s'adoprar, che pur sbarcò le genti , 
Con promeffa di Cefarc che, fciolto 
L'ajfedio, entro Riganti*) haurialo accolto • 

123 , 

Ma non pofa però, nè però ceffa 
L'Imperator per vn accordo tale ; 
Peroche era il voler d' Eudoffa tftèfi*\ 

Il più infeflo , c'haucffe, afpro duale • 

E ben fapea ch'ella fari afì meffa , 

Non che in braccio d'vn giouane reale , 
In mano di Ti fifone, e d' A letto 
Per torfi à lui, tanto L'bauea in difpetto 

Pepli - 
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Replicarne però di nono volfe 

Le prone, e ritentar la fua ventura'. 
Onde a le di lei camere fi volfe > 
One la tien con rifpettofa cura . 


parucgli che la gioitane taccolfe 
Fuor del’vfato nten ritrofa , e dura ; 
Da che fatto più animo s'affife 
Dopo i faluti j e'H lei le luci affi f e . 



ARGO- 
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•rezza d’Aleflio Duca Hudofla altera 
Le lufinghe, i rimproucii , e i lamenti . 
Fà del Berrì la contumace fchiera 
Volger Vallefio a i primi alloggiamenti 
A fronte de Fimmenfa hofte ltraniera 
Va Baldouin con le fue poche genti . 
Lui di quei Duci Tcodobran uguaglia • 
H vengon poi gliefcrciti in battaglia. 


’ iwmnnii 


F E tirannie fon 
de l'humana vo~ 

glia > 

Ambitione l'vna» e 
l'altra Amore • 

Ma flar non può 
che l'vna , c l’al» 
tra ac cogli a, 

Che <f ambedue non è capace , vn core • 

Se s'ineontran però , non fenga doglia , 

N è fetida fangue ad Amor cede H onore ; 
Che figlio è l'vnOj od'hà maggior pof sugai 
De la natura , e l'altro è de l'vfanga . 


Antonio il sa , che d' amor fatto cicco , 

Del' Imperio già preffo à torre il freno , 
La natte > che trae a fi vn mondo ficco , 

A romper traffe entro vn'Egìttio fieno • 
Nè il granT iranno, del paefe Greco 
T ratto da cieco amor fatto bauria meno , 
Se premea l'altro à non voler cattiua 
JLafciar' Eudoffia, ò non lafciar la ritta • 

? 

Ch'otte l'amata donna à ceder f or [t 
Cofirettofu/fie , ò di quel Rè l'aiuto , 

Più tofio» che lei cedere , i foccorfi , 

E l'Imperio tnedefmo bauria ceduto . 
Per tentarne l'amor co'fnoi difeorfi 
A lei fi come di/fi , era venuto : 

Onde dopo i /aiuti» à cui cortefe 
Corrijpofe ella, ò panie , à dire ei prefe . 

Regina , 
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Re girti, Lembian Rè de' Gnorri 
Mia morte vuol con voler tarmi Eudoffa 
El modo de'protefii afpri , e bikini 
tìà de la violenta, bà de la pofja ; 
Negando, dotte prima ei non P inani , 

A le fue genti mai di dar la moffa 
Per venire à d'fcior le mura nofìre : 

Et arra vuol che fan le nogge voflrc . 

5 

In p e (fimo partito io dimette fono 
Ne la difparità fempre nocino , 

0 di lafctar l’Imperio in abbandono , 

0 de la mia Regina io reflar priuo . 

Ma mi conceda la pietà perdono 
Se per quanto più poffo aborro, e / chino 
Vna morte, cb’inuan Jc binar potrei 
Voi perdendo, in cui viuo i giorni miei . 

6 

Pcrdafì la città, di torre in torre 
Veggiam l'infcgne fuentolar Latine 
Prima, ch’io I mperator mi vcggia torre 
Voi de gl' imperli mici principio, c fine . 

T roppo cara tirannide mi corre 
Eia cotcfii occhi, e da cote, % crine 
Per difpreggar qual fi fi a grande impero : 
Soaue tirannia del mio penfiero . 

7 

Così vedeffi pur da voi conctffa 
Stilla di gratitudine al mio amore , 

Come col fin de la mia vita ifieffa 
Jjiuel comprarci del voflro afpro rigore , 
Ma piaiciaui di farlo, ò Prencipeffa , 
Ch’io ve ne prego.alme per vofiro bonorc, 
E per vofiro ripofo, & vtil vofiro : 

Che vofiri fan l'aurea corona, e l'ofiro • 

8 

O, fc pur di clifpreggp è in voi quel bene, 

E quell' bonor , eh’ in ciò trottar potrefit J 
Nè che l'hore fan torbide, ò Jcrene 
E cofa, che v alletti, ò vi molcfie ; 
Confìderate almcn quel, che conuiene', 
Jjèuando pur fian le mie dimande bontfie : 
Cb' in vn gencros'animo, & augufio 
Za conitene uohzga c legge al gufo • 


Pcnfate che magnanima Regina, 

: ^ual voi fiele, talhor tenuta fia 

Far qualche violenza à quel, che inclina. 
Per gentilezza vfar, per corte fia : 

Et à Prcncipe vfar la, che Pollina 
Tanto in amarui, quanto voi me ti pia 
V'oftinate in odiarlo : al parxoflante 
Voi nel'effer nemica, & egli amante • 

10 

JViil tacque# in Jupplicheuole maniera 
Refi 6 tra malinconico, e fofpefo 
Com' buoni, ch'attenda da mortai fiaterà 
Ne’ proprij falli allcuiamento,òpefo . 

E la leggiadra Prencipejja altera , 

Che con impudenza haucalo intefo » 

Nel volto trafparendole il dfpetto 
Gli hebbe cosìfeucramentc detto . 

11 

Nourefle, Alejfio, da sì varie, e fpejfe 
Volte, c battete ofato, & io J offerto 
Il ragionar di quefie cofe ifìeffci 
Effcrui rauueduto, e refo certo 
Che nè voflrc lufinghe , nè promeffe 
Ni ripofo, <P amor, d'honore offerto 
Penfar f aratimi ad vn affetto nono , 

Che voi vorrefle,e che contrario io prono . 

ia 

E da cotefio debito propofio 

Ni gencrofità dc’fenfi miei • 

Non ve n crediate voi tanto difeofio, 

E libero vie più, ch’io non dourt i ; 

Per vna volta voi lafciar piti lofio 
In libertà del’ animo colei , 

A cui per vn de fio barbaro, e fiotto 
Quella del piè voi fiejfo bauetc tolto . 

I? 

Io non hò certo conòfccnga battuta 
Nel Rè Gazai ro mai, nè de'fuoi fenfi : 

Ma quanto obligog/i hò Jguanto tenuta 
Gli fon che di me parli, e dì me penfi ! 

S'c ver che, non offendo io conofciuta 
Na lui, cotefia cura à prender vienfi 
Ne la mia libertà : di cui mai dono 
Ngn rnifacefte voi , cui nota fono , 

Mail 
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Ma il douete voi far per torre il velo 
Ad altri <T impedir iti in qttcfla guerra-, 

£ per non irritami incontra il cielo, 

Mori che i Principi giufli de la terra : 

E perche a tor con queflo vltimo gelo 
S'habbia qualunque la mia mente ferra 
Memoria acerba de' paffuti modi: 

E forche, s'io non v amo,almcn no v'odi. 

15 

Se potefs’io (ripigliò Aleffio alhora ) 

Fiuere, c darui pur quello contento, 

£ eflimonio fta il del, fe.: ■;.« dimora 
Sodisf ardui, ancor con m > tormento. 
Ma, poi che abbandonandola in me fora 
Ogni fperar de la mia vita fpento. 

Non fembri /Iran fe gli vltt/ni urei guai 
Incontrerò pria, che lafciarui mai. 

16 

Et io la morte pria ( foggiunfe Etidoffa ) 
Scelgo, ò fe v'è ptggior firati 0 , e fatica. 
Che con altr occhio mai mirar vi poffa , 
Che di vofìra implacabile nemica. 

Spero (egli feguitò ) ch'vn dì commoffa, 

E di nemica diuenuta amica, 

Con la co fi anta del'amarui quella 
Supererò d’effermi voi rubclla . 

17 

E quando f la defìin che minor fta 
■De la voflra empietà la mia coflanga , 

Io farò sì, ch'oue non ftete mia, 

N o'I fiate d"vna barbara poffanga. 

La nipote d'Ifacio, ò cruda, ò pia, 

( Difs’ella con più torbida fembianga ) 

N onfari mai eh' ad effere s'induca 
Di Lemìtian, nè mai d'Aleffio Duca . 

18 

E quando pur neceffità la tenti 

(Che non lo fpero) ad effere <? alcuno, 

N onfol pria , che d' Aleffio ella diuenti. 
Eia di quel Rè , s'ei nhà pen fiero alcuno: 
M a del più vii degli buomini viuenti 
Numerandogli tutti ad vno ad vno, 
Prima, che fìa d'vn parricida ingiù fio 
Dfl Prencipe fuo proprio, eccdfo,augufto . 


1? 

Jfhtcflo acerbo rimproucro trafìffe 
L' Imperator confufo, e ne dìèfegno : 

Che biecamente-in lei le luci affi/fe 
Nel volto balenandogli lo fdegno : 

Ben riconofco (acerbamente diffe) 

Che del fecondo affetto io fono indegno 
De la ripudiata, e finga gonna 
Di Stefano di Seruia eccelft donna. 

20 

Ma non credea però ( fta con perdono 
De la voftra magnanima famiglia ) 

Ch'i parricidi sì fpiaccuol fono 
D' Angelo A le (fio a l'innocente figlia. 
Guardateli pirà, tal, quale io fono, 

Al fin di non ridurmi (egli ripiglia ) 

A quelle e [lem ti, che non potranno 
Produr,che'l vofiro fccpio,e't vojlro da no. 

21 

Sia di male, ò di ben qual più vi piace 
( Ella feguì co' foliti difpreggi) 

Che d'ogni cofa io vi terrò capace, (gl. 
Fuorché di fitr che v'ami Eudoffa, ò preg- 
Nè la guerra farà più, che la pace. 

Nè le minacce più, che i voflri veggi, 
Da voi temermi atrocità maggiori : 
Spreginole negli odif,enegli amori. 

22 

Nonfù da lui qucfl'vltimo tenore 
Del parlar fuo diflintamente vdito, 
Perche quand'elta il proferì giàfuore 
De Ì interior camera era vjcito : 

Ma dal' o/linati (fimo rigore , 

Ch' in lei vedea, refìò tanto inafprito. 

Che per più dì dal fuopenfìcr la toljei 
Nè vifitar, ni più fentir la volfe. 

Aggiunfefi c’bauuta alhor la nona 

De' Rè, che già lafcìate hauean l' arene, 

T utti i penfier d amor fiche rimoua 
Jffuedo penfier, che de la guerra il tiene. 

P erche con quante forge batter fi troua. 
Et altre ancor, eh' apparecchiando viene, 

P enfia i Franchi afiàlir dentro i lorpofìi 
Tofto che'l grande ef eretto s’accojìi . 

Z Erano 
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Erano intanto foura Berga apparti 
I popoli, c'haur.tn già i lidi prefi , 

T erra, cl/à preffo di Sehuri gli arfi 
Campi mirò da i predator Bcrrefi. 
yennero quitti pofcia ad accontarfi 
Da Macedonia, e da Teffaglia /cefi 
J pili fttperbi condnttier, c'hauejjc 
La. Greca terra in que {le guerre ifleffe . 

*5 

E L eofntro l’vn, l'altro Leone , 

Che gli ftendardi lor teneangià pronti 
Con molta gente à piè, molta in arcione , 
E di carri vn gran numero, e di ponti : 
L’vn, che tutta reggea dal mar Lacoue 
La fertile pianura infitto a 1 monti } 
L'altro, che Duca di Corinto tiene 
Le terre degli Elei fino à etilene . 

2 6 

Jguiui fife de Vx me, e l' altre genti 
Sul largo pian la generai rajfegna . 

Ma , tome auien che degli b umani euenti 
Jffutl f incede talbor,c'huotn non difegna. 
fropojtofi in configlio, i Rè preferiti , 

Se d'ej pugnar Selttiri à lor conttegna ; 
Jtfitel ne' Borre fi fi il timor, che fatto 
De la lor nation non banca il patto . 

*7 

Perche tiranneggiato battendo il loco 
De'paejanì in odio, c dc'vìcini 
Si vedenti' hard in perigliofo gioco 
Con tre potenti eftrciti a i confini : 

Di machinc efji proueduti poco 
Jffnando ver lor quefla procella incitimi 
( Come f v n' era già la voce fparfit) 

E la città divtttouaglie fcarfa . 

28 

Non vi mancar de gli animi rubelli , 

Che, pcrch'ìn lor tanto periglio ceffi , 

C 0' G agarri accordar fi, e c o'Mingretli 
Proponean contro de’ Latini ifìeffi. 

Ma poco andò che configlier sì felli 
Non purgaffer col f. angue , e feempio d'effi 
L'enormità de tu propofla infida, 

A furore di popolo , che gru, a. 


19 

Dunque ( dicean ) fuggendo effer noi retti 
Da Baldouin perche non è de'noflri. 
Schiatti f arem , ci renderem / oggetti 
De'G reci, che fon pur nemici n offrii 
E queftafuga, c'hebbe i fol rifpetti 
Di noflra libertà fin qui dimoftri , 
Diuerrà fellonia, chabbia per fine 
Le auerfttà, le oppreffion Latine ? 

30 

Moiafi pria, che mai viuere infami : 

Augi moiafi pria fu quefii muri , 

Che morir tra feruili afpri legami , 

Su i patiboli indegni, ò tra le [curi . 

E, s auien purché libertà fi brami , 

Sol da le noftre fpade fi procuri 
Non da perfidiofi iniqui vffici i 
0 dagli amici sì, non da i nemici . 

Con quefle voci bisbigliando intorno 
A fentir cominciarono coloro , 

Che parola facean del lor ritorno 
Al valloni campo, a i primi alberghi loro . 
E' l buon V allefiio lor Eletto vn giorno. 
Che piti fremean nel cittadino foro , 

A con figlio animatane la febiera j 
E fama che parlafjc in tal maniera. 

3» 

Io non vorrei, come il guardar qui moli» 

Al periglio vicm, compagni forti , 

A Jenfo di viltate effer può tolto, 

Così di fi empi il titolo ci porti 
(£ creduto ne fta ciafcitno (tolto) 

Jl non guardar che finalmente importi 
Fermdrfi ad vna inutile difejà. 

Non propria, non douuta, e non pretefa. 

if 

gitale il numero fia, qual la fiaccbeggct 
Noflra cantra il poter di tré gran regni, 
tignai l'odio del paefe, c la fcarfegga , 

Che ciafcun sà, nè d'vopo è ch’io l'affegni'. 
Chiedo fol.qual rifiato, ò qual vaghegga 
A difender Seli ari è che c’impegni , 
Senga neccffità ,fenga fieranga < 
L'hauerla eletta forfè in noflra flanga ? 

D' effer lo 
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D'efferlo cefjcrà lofio che ceffe 

Il commodo, ch'à eleggerla ci moffe : 

Nè cjuefio effer può in loco , otte fianfpejfe 
Le f corre rie d'eferciti , e le rnoj]e: 

E dotte à difputar le vite ijtejje 
La noftra anention, le noflrc poffe , 

E le woflre ferfone il tempo chieda ; 

Non tributi à rtfcotere, òfar preda. 

35 

Ma trar di qui t infogna opra sì tiene 

Non è, nèjenga nfchio,efenga inciampo ; 
J^uando non fia, dou'cffere pur deue , 

La noftra ritirata al nojlro campo . 
l’er Romania, doue il camino è breue , 

Et ejjerpotria facile lo fcampo, 

T erra non è, cui ficuregga manchi 
Di guardie Greche, ò di prefidtj Franchi. 

36 

■E quando pur noflra ventura porta 
Che in quello Cherfonefo i noi vicino 
1 erra trouiam, che ci apra al fin la portai 
Cangiato loco haurem, non già de/lino. 
Che i Rè nemici, d cui di torre importa 
ftQuefla vanguardia al popolo Latino , 

Ci aflringtran, fegucndeci, àfar prona 
De le lor'amt, ò d ritirata nona. 

37 

Non ci ritenga apprenfion che quando 
7 orniam foggctta fia quefia bandiera'- 
Da Ealdouin fuggendo , e quinci errando 
La libertd non dimoftrammo intiera . 

La contumacia ancor, l'efiglio, il bando 
E in quefta ificffa, ò fìmile maniera . 

La partenza, e'I ritorno d voglia noflra 
La noflra intiera libertà dimoflra . 

di fin,fefiffo è in del che rifchìo alcuno 
Correr dobbiam nel barbaro Oriente , 

Solo quel fia, che correrà ciafcuno 
De la natienal Latina piente . 

JtfuejÌ! jlendardi ricongiunti in vno 
A gli altri, che di qua manda il Ponente, 
Parte faranno de le lor fortune ; 

Diuifi, de la perdita comune . 


39 

Jfhtcfi'vliimo fuo dir non s'vdì chiaro : 

Che, come d’fpofli erano d baflanga , 

7 utti d Coflantinopoli gridaro. 

Al campo, al vallo, a la primiera ftanga 
E dato a l'arme, & ai tamburi al paro 
Le violente mani d loro vfanga 
7 umultuariamentc vfeian dal foro. 
Magli rit-ene ancor l'Eletto loro . 

4 ° 

Che dibatter certo alcun diffidi faggio 
Per firada àfar de le nemiche frotte , 
Ordinò, differendo il lor viaggio, 

Darfi al ripofo l'imminente notte : 

E pronti fian tofio, che l primo raggio 
Del nouo dì le tenebre habbia rotte , 

Con la punta de l'bafic d farft flrada 
Per megp de’ nemici ouunquc accada . 

41 

Nè di molto la notte banca paffuto 

I termini dal giorno d par diflanti ; 

N è ancor frenaua il fuo defiriero alato 
Laflella, cb’a P Aurora appare innanti : 
Che la feroce nadongid dato 

Con gran rumor ne’ timpani fonanti 
Vn miglio vfcì da la città lontano 
Ad ordinarfì in fpatiofo piano . 

4 * 

E'I Duce, egli altri conduttier veloci 
Gi un tini pria, che l’Alba il carro volti, 
Con vnfonoro turbine di voci 
Da gli fquadrom lietamente accolti ; 

La marchia incominciar così feroci, 

E negli atti terribili, e ne' volti , 

Che da gran tempo non mirò più fiero 
Spettacolo di quefio il Greco Impero . 

43 

Dìfpoflo in due fquadroni hd lo fquadrone 
La picciola vanguardia ; vn, che conduce 
Pagano de la Chiatra, e l’altro luone 
Da f' illaregia valorofo Duce . 

Poi la battagliagli ordini di fifone : 

Ne le cui’ftremità d’anni riluce 

II buon P alle fio con lung’hafla', e vedi 
Seco i primieri Capitani à piedi . 

z 3 Per 
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Per ultimo è diuifo in quattro fchicre 
Mi fio di picche il retroguardo,e d’archi, 
Ciafc una con due maniche leggiere 
Di frombator difocc apatie J carchi . 

£ dal'vn lato , e l’altro in due fpalliere 
T ra loro incatenati i carri carchi 
Da quefli, che fon dietro, à quei donante 
Pan mobile trincea, {leccato errante . 

45 

Con ordinanza tal fei migli foli 

Non caminar, ch'appancero per fianco 
Dc'caualli nemici i primi fiuoli, 

Ch' ad vrtargli venian dal lato manco . 
Fermar fi alhor finche quel turbin voli 
Abbacando le picche al’vjo Franco 
Sì rifoluti, e con tal furia volti. 

Che vaifer più de le lor'hafie i volti . 

46 

JE7 Signor di Krinea , che con feiccnts 
Leggiet cannili auicmato cera. 

Portando in largo, e vario auolgimento 
Per la pianura poi la fua bandiera j 
D'attaccar, d' afj'alir prefe Jpaucnto 
Il battaglio n di uation ri fiera, (be 

Che Ut ghefi e vibrando, & archi , efron- 
Jiifpondca co' tamburi a le lor trombe. 

4 7 

Jl fa forgiungendo Ariadel da Faffo 

Co'deftner , che pafeean già l aurea valle, 
Ad inuefiir con {limolato pafio 
Venian da tergo l’ ordinante Galle. 

Fermi i Franccfi alhor col ferro bafjo 
Voltar la faccia oue ttnean le J falle > 

£ Valle fio contatti i Duci f eco 
Spinjcrfi oue vedean l'attacco Greco . 

48 

7 ra tti da i C reci alcuni dardi furo’, 

£ ritoccate le lor trombe a l'armi. 

Simili à nembo d" Aquiloni ojcuto 
Ad attaccar remano il fatto d'armi. 

Ma pò- vedendo l'animo ficuro 
Di quella picciol'hofie, e come s'armi > 

•j or ..f 1 olgeitio a la finifira mano 
Al t*fi c &S‘ ar larghi giri il piano. 


49 

Fai ne' vento fi abbreuiati giorni 

T ra il fin de l'vue, e'I cominciar delgielo 
Vcdefi nube di rapaci {torni 
Volgerfi intorno di maturo fìclo : 

C he d'ampie rote, e di più breui torni 
Segna hor la bajfa ter) a, hor me%p il cielo 
Se difeoppij, dififehi, ò di richiami 
Ode fonar gl' infidiati rami . 

5° 

I nemici ne' proffimi villaggi 

' Trafjcrfi poi che il Sol giunfe in Ponente. 
E Valle fio altro intoppo a ijuoi viaggi 
N 011 volendo affettar nel dì feguente > 

Al lume incerto de notturni raggi 
Paf cinta, e rifioratafi la gente. 

Continuò fenga internai lo alcuno 
La difegnata via per l aer bruno . 

y 

Ma Baldouin, che sì grand' hofle ado{fo. 
Come fofpetto hauea, venir fi vede, 

T ratto hauea fuor degli {leccati il grojjo 
De’fuoi caualli, e de la gente à piede : 
Enfiando in guardia del munito foffo, 

E de ripari quei, che baftar crede 
A trattener 1 1 mpcrator nemico , 

Sotto l’infegne del fratello Henrico. 

5 » 

Era il difegno i Rè Jìranier difeofti 
T ener da le trincee fen^a battaglia 
Col campeggiar n Svantaggio fi pojìi. 
Donde il nemico à disloggiar no’l vaglia. 
Ma la Fortuna , ch’i fenticr difpofii 
Spefio uai'human jt ìino in me^p taglia } 
Portò contrario al {no primier difegno 
De l'arme meu, labile l'impegno . 

53 

Perche impedita a i precur{or la firada , 
Che non dier mai de gli J tranieri indici , 
A pena egli vfi ìfuor per la contrada, 
Che dijcoprìgli efcrciti nemici : 

Che fcn%.i fiat pur'vn momento d bada 
Lafdati di Seli uri » colli aprici. 

Su la campagna lungo il rio vicino 
Pmedcan lentamente al lor camino. 

Allori 
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Al^ro al del tutti in vn tempo i gridi , 
Vedutii Franchi, i popoli feroci ; 

Et in vnfuon, che par cbe'l mondo sfidi, 
S'vdir le trombe , i timpani, e le voci. 

Ni i tamburi Latin fan meno i lidi , 

E del Barbifo rimbombar le foci, 

Benché à più d’vn fi /colori fie il volto 
Vedendo sì gran popolo qui accolto . 

55 

Baldouin vi fio innanzi eficr sì corfo, 

Che la pugna fchiuar non è in fina mano ; 
A l'arte , & a i vantaggi hebbe ricorfo. 
Che dar può il fito iui afidi largo, e pi ano , 
Et occupar f è da Guarniero il dorfo 
L'vn colle, ch'era a lafimifira mano > 
Mentre à man deftra egli tenea le J punte , 
J£uafi trincea, del cofteggiato fiume . 

5 « 

Jfijtiui dapoi che i fuoificndardi aduna (co, 
Spife innaffi il defirier Jù’vn poggio apri - 
j Donde tutte veder può ad vna ad vna 
Le fcbiere del'efercito nemico : 

Ch' a la jembianga di falcata Luna 
Stcndean le lunghe corna al'vfo antico 
Con difegno, flringendole da feggo , 

Li corni poi tutti i nemici in meggo . 

57 


§U I N T 0. 

5 9 

A lui dimanda Baldouin qual fia 

La gente, che ne vieti di lungo il fiume-. 
Ch'ai corno manco più d’altra apparta 
Splendida d'arme, e d'babiti, e di piume ? 
Saper (dicea) da te pur fi douria , 

Che n'hai per lunga pratica il cofiume. 

E chi fia quel gran condii ttier , che partni 
Cotanta difpo/iegga batterne l’armi . 

60 

Teodobran rifpondea : Per lunga vfanga 
Contenga io ubò, come, Signor, tu narri, 
Che tra lor'hebbi vn tempo amica fianca . 
Onde quei sì piumati , e sì bigarri , 

Se non m'inganna pur la lor diftanga , 

Son col Rè Lcmbiano i fuoi Cagarci . 
logli conofio a la fuperba infegna , 

Che in campo agni ro l'iride dij'cgna . 

6 1 

de'più illufiri Rè, c'babbia il Leuante 
1 n opra d’arme, o~ in valor di mano . 

Et egli al corno manco bor viene innante'- 
Sì come i Greci ha quel più verfo il piano- 
Et i due Luci, tb'in sì altier fembiante 
Spiegano in mego il Confatoti Romano , 

E Leofcuro l vn, l'altro Leone 
La Catnaredo Prcncipc Laconc . 

6z 


Con Ealdouino anco il Marchefe viene , 
Corrado, I gotte, e i Capitani tutti , 
Che le campagne bomai mirando piene 
Li tanti colà popoli rtdutti i 
Lice a l’antico Vgone : A noi comùene 
Afpettar qui ne la battaglia injlrutti . 

Se vfctfiim fuor (cotanti fon quei /Inoli) 
Ci fpegnerian co fiati, e t gridi Joli . 

, 58 

Era nel campo, e qui co Duci iflefiì 
(Prenci pe Greco) I eodobr ano ancora, 
Jgucl 1 eodobrano, vn de venuti meffi] 
Li Seruia, che rcftò co' Franchi albora : 
Et ei de l’ arme a i pre/peri fuccefii 
Con le conteggi fatgiouò talbora 
C otite colui, che dal natio pacje 
Errando molto vide , e molto intefe , 


Lunquc il Rè Drongo e ; quei ( dtffe il Mar- 
Che dietro vie còla battaglia loro. (che fe) 
Lrongo, ei Mingrcllt fuoi (colui ri prefe) 
Cban ite le verdi infegne il fagian d'oro. 
M a colui , che di qua le fchiere ha fìefe » 

E nel» feudo bà il fulminato alloro 
Sopra quel grande inftabilc deftriero ; 

E Pene no Prencipe d'ibero . 

63 

Nè Rè, nècaualicr fra tanta gente , 

Nè dotte :n Afta più virtù s’app regga 
E chi più valorofo, ò più clemente 
Li cotte fia l'auangi, ò di fortegga . 

N è coll traimi Greci ci già confente, 

N è che s'armi à lor prò,nè à lor falueggai 
In Creda vieti , peri l:e ce i'hi fol tratto 
Cotiuctitwn col Rè iti Coleo , c patto . 

Mente 
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Mentr'cffi difc orrean,fu i larghi campi 
Aliate gli Jìranieri haucan le tende , 
Chel Sole homai con temperati lampi 
Dal pii / fublime cerchio in mar difende . 
Forza è c he Baldcuino ancor s'accampi 
Sul piano, che tra il collegi rio fi [tende. 
N è di dar fi cefsò con ferì carmi 
Di qua, di là tutta la notte a l'armi . 

65 

Ma, poi che in del l'ambafdatrice {Iella 
A fucgliar forfè i matutini albori » 

£ fegui tondo lei l'Alba ranella 
Fefea le toje i {oliti colori : 

Andar da quefta parte, andar da quella 
Jnfino al del gli J tropi ti, e i tumori 
Di timpani, di trombe , e di taballi , 

Ch'i monti ne tremar, muggir le valli . 

66 

Cià fuor dc'padiglion l'vna, e l'altr'hofte 
Son da quel breue /or notturno vallo ; 

E fatto de l injegne homai difpofte 
Con l ordinante à pii quelle à i avallo . 
Baldouin, che vedea le genti oppofte 
Superar di lunghif.mo intemallo , 

Da quella valle fuor lefue non tragge 
7 ra il monte ftc fa, e le ghiarofe {piagge. 

67 

JVuiiti nel filo iftcjfo ogni {ita {chicra 
Fattone due gran corpi ci difpor volle , 
Da quel lato facendole trincera 
L' acque correnti, e da queft' altro il colle . 
fanello, ch’ai monticel più profflmo era, 
Diede al Marchefc, e per fe i altro tolte : 
Enfi andò dietro al colle vn grofjo {molo 
De la caualleria con Piamo fola . 

68 

Jf^uefto douca, quando in maggior femore 
E offe la pugna, zfeir dal lato manco, 

E circondando il mcntictl difnore 
Spmgcrf 1 Greci ad afa! ir per fatico . 

Era de venturieri in quej io il f ore 
De la Germania, c del paefe Franco » 

El Prcneipc Bearne ì per fe tale , 

Che foto ei più de la Jua gente vale. 


69 

Soura vn deftrier, c'kaucr parca le penne. 
Di ftuolo in ftnol l'/mperator Latino , 
Poi che de’ battagli on vedendo venne 
L’ordine, la difranga, & il camino : 

Al fin dinangi à tutti il piè ritenne 
Oue Pitie urna il monticel vicino ; 

Et vdir fé piaccuole, e feroce 
Lor ragionando la ) onora voce . 

7° 

Dal vi fio in fuor, c'hà la vi fera alga t a, 

E tutto armato, e foprauejta hà d oro } 

E foura l'elmo vn' aquila dorata 
Piuma fftien d' imperiai iauoro . 

Egli era alhor ne la ftagion più grata 
Degli anni feoi per grava, e per decoro , 
Che nè d'vn giorno il fefto luftro allunga i 
Magnanimo di fatti, e di Jumbi unga . 

71 

O de la libertà di queft 0 Impero 
Fendi calori popoli (à dirprefe ) 

Che tanto in terra , c fiotto ciel ftraniero 
Soffrì fte, c in quejio barbaro paefe : 

Pochi conforti, e pochi inni ti invero 
Da me frati, poche ragioni attefe ; 

Sì perche poco n'è il bi fogno , e poco 
FI tempo lo permette, e meno il loco . 

7* 

Vcnturier tutti, liberi campioni , 

Neffuno è che di voi venga coft retto. 

Et or che mefiti ero v'hà ch'altri vi J proni ? 
Ch’cfempio moua ? ò che In fughi detto ? 
Eolie c colui, ch’attende altre ragioni 
D’efguir quel, c’hà d’ejìguire eletto. 

O venir non doueafi, ù pur douete 
Vincere almen poi che venuti fiere . 

71 

Dicoui fiol che in quejio incontro, in quefta 
Pugna J'tà il fin de la prejente guerra : 
Quefta darà, nè da far altro refra , 
L'imperio tutto de la G reca terra . 

A e {[un de' Greci inalgerà più te fa j 
Jnuan Coftantinopoli fi ferra. 

Se vincerem : nè di non vincer temo. 

Se quei, che fumo altroue, ber qui faremo. 

Non 
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74 

iV<w vi prenda penfier di veder tanti 
Popoli qui fchierat ■ in voftro danno : 

Che non tutti venir potranno aitanti ; 

O pur venendo inutili faranno . 

Noi pugnerem qui chiù fi ad ambo i canti. 
Otte più, che noi fiam, ftar non potranno : 
A lor, fu pure il numero infinito. 
L'ordine fa che manchi , ò manchi il filo • 

75 


79 


Gran fpatio foura torneante il Sole 
Tirate banca le J'ue lucenti rote ; 

£ l'ombra, che ballar da i monti J noie 
Dal Cancro declinaua in ver Boote . 
Nè già de’corridor le truppe fole , 

Ma de le corna ancor poco rimate 
Incominciato hauean l'arme volanti 
La pugna ad attaccar, feorrendo aitanti 
8o 


Ma quando pur qui l'habbiam tutti d fronte, Da l'ordinmga era Leone vfeito 


Sappiaji che nè voi farete foli : 

Haurem qui del Berrì le genti pronte 
Pria, che del giorno lafefthora voli . 
C'hieri parttan datobà l'auifo il Conte 
Di C alte s quei rauueduti fenoli : 

N è di qui lunge e/ ter potran : già poi-mi 
Di fentirne i tamburi, e veder l'armi . 

7<5 

Noi battendo a la fronte, efft a le fpalle. 

Che potrà turbe imbelliamo nini incolti, 
Sengfordine, feltrarmi, d mandre, 4 falle 
Di capre, e buoi per violenta toltP- 
Anitanne, che non è dftinto il calle 
Dal affa 1 irgli, e hauergli in fuga volti : 
L'ira non Jofterran de'voftri vi fi : 
Fuggirgli veggi o,io già gii veggio vccifì. 

77 

Porne c'hauefse in fin di qurfli ietti 
Disfatto a lor tutto quel , ampo dato , 
Tanto ni fiamma / bellicoft petti , 

E con tal firn regga ei n'bd parlato . 

Pochi difcorfì fame lor Joggctti 
Jl Rè di CoLo , e quei, che vicngli à lato » 
Come color, che di baldanga gonfi 
Senga pugnar promct tonfi i trionfi , 

78 

Tanta è la mo’titudine, che t ranno , 

£ sì poco i'efercito de' Franchi , 

Che dagli al-ti Jnl dif-gno fanno 
Che sbaragliato, e [affocato manchi. 

Ma poi che la battaglia ordinai hanno , 

E l ampie corna dilatate ai fianchi, 
Mofserfi con tal furia, e tanti gridi. 

Che tremò .1 cicl,non che i propìnqui lidi. 


Per difcacciarGuarnier dal fio f aggiorno : 
Ma sì nel colle il ritrattò munito. 

Che fu cofirettoa i fuoi di far ritorno . 

£ fcarfo offendo d tanta gente il [ito 
N'andò firingSdo in modo il deliro corno , 
Che s'vftrpò de la battaglia il loco, 
Difordin poi non perigliofo poco . 

81 

Perche nè con quell’ impeto d dar venne. 

Che dato bauria girado alquanto in largo - . 
Nè quando rttirarft al fin conuenne 
Ritrouò fpatio a la ritratta largo . 

Ma l'altro corno, cb'd finiflra tenne 
Sempre del fiume l arenofo margo , 

In gufa vrtò ne la Fiantinga injegna , 
Che non è chi de' Belgi il piè ritegna . 

81 

Chi foco vide mai feorrer forefla ? 

O negro temporal fuolger marina ? 

Simile creda, ò v e maggior tempefia 
Oue il feroce Lembian camma . 

Egli paffato rapido a la tefia 

De fuoi deflrier verfo Corrado inchina, , 

Ch’incontragli venia carco di ferro , 

De la gran lancia il nodorofo cerro . 

83 

Za fna contro di lui Corrado toppe , 

Che no'l ferì, che no'l crollò, no’l moffe . 
Ma in mego lui de le ferrate poppe 
De le febiniere in modo il Rè percoffe ; 
Ch'ai deflrier fatto rannicchiar le groppe 
Ne fi r ani aggi) come s'huom morto foffe 
T ra i fuoi canalli il Prencipe Saffone : 

Nè [chinato batteria morte, ò prigione . 

Ma 
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84 

Ma presumente è fccfo à pii! Burcardo 
Jì]uel di Mas/eldiu giouinctto Conte, 

£ tra lui pojlo in mego, el Rè gagliardo 
Agio gli dà che fuldcfrier rimonte . 

Però difordinato è iljuo [codardo 
Zìi fianco percotcndolo, e di fronte 
La denja moltitudine ,feguace 
Ne l'ira ancor di Lembiano audace . 

85 

Si riempi tutto ejuel tratto alhora 

Di poluere, dt [angue, e di fcompiglio 
Di città, di là t refendo ad bora ad bora 
La mifebia vicendenole, t'I periglio : 
C'hor'vna fchiera fi fà innanzi, & bora 
Vn' altra con tumulto , è con bisbiglio j 
Bimefiolarfì là i cuna! li vedi, 

Jguà l ordinante de le genti à piedi . 

85 

E’I fuon de l'arme, il calpeftio, le trombe. 
L’alto rumor de' timpani fonanti , 

Il continuo [oppiar d'anhi , c di frombe, 
L’incontro, il moto , & il gridar di tantii 
Giuntolo l'eco di diuerfe tombe 
Del fiume, e di quel colle in vari] canti ; 
L’ano vn cocerto, vn grido,vn tuo sì defo. 
Che per troppo fentir fi perde il [enfio* 

87 

Lembian qui fiacca nurabil prone ■ 

Le Franche ficbicre eran per lui disfatte ; 
C!i ad ogni colpo , che dal braccio pione, 
Caualicri, e caualli infieme abbatte. 

Ma Baldouingià il fino Jìendardo mone , 
De canai d' H affla due grand ale fatte. 
Con furia tal, che mentre innanzi viene 
Par che tremi la terra, il cit i balene . 

88 

Alfcguìto, & a Parme il Rè feroce 
Ben rauuisò l'Impcrator Latino : 

Onde t rafie con fottomeffa voce : 

Di Creda ( dififie ) ecco il maggior defilino . 
S't ccido lui, di poco, ò nulla noce 
jQucfia infelice turba al mio vicino . 
Eudoffa , « le del tuo paterno trono 
Hot la vendetta ,ò la mia vita io dono . 


89 

Così dicendo vnagran lancia ha prefit. 

Et al' incontro ilcorridorgli [prona. 

A la vi [ter a ambo han la m ra intefia. 

Clic ne sfauilla tutta, e ne rifiuona. 

In modo Lembian [enti l'off'efit, 

Che le redini quafi n' abbandonai 
Nè parue à Baldouiii robuflo meno 
L'incontro, benché non lafici affé il freno. 

9° 

Le lance, come inaridito falce. 

Voto fi imbuco , ò vie più fragil bronco , 
Ne volar frac affate in fino al talee 
Senga che pur ne rimuneffie tronco. 

E, quafi i nerui ma tagliente falce 
Ad ambo i corridori bauefje tronco , 

Su P arena ambidue le groppe han pofio ; 
Benché a lo J proti fi ri leuaffer lofio. 

91 

Da l'altra parte à fronte eran Leone 

Con Neuiglion, che Duca è de' Riccardi. 
Bertoldo d'I/affia à Leojcur s'oppone, 

E gli altri ad altri conduttier gagliardi • 
Non ha il Marcbefe fini certo lampione. 
Ma sbaragliando vàfchiere, e Stendardi’, _ 
Ch'oue la lancia abbaffa,o'l brando aggira, 
E qui la fìrc.ge, è qui P horror, qui l'ira. 

9 * 

D ‘fperfe quafi ci fot tutte nel piano 
Di Lcofcuro andar f è le bandiera 
Elmi, e tefie à cader manda lontano', 

N è giouan arme otte il Juo braccio fere • 
Ma tutte fon qui homai di mano in mano 
C refendo tuttauia le G re che [hi era, 

E la battaglia del Rè Drongo mfirutta 
Piena d'infegne hà la campagna tutta. 

9ì 

Porga è però che de Mìngrclli il campo 
Da la tendone, e daP andar rimagna, ( po > 
Perche i due corni ingobro ha tutto il ca* 
Che ftà tra il fiume , e la minor montagna. 
Ondepien d'ira per si fatto inciampo 
S'allarga il Rè Mingrel ver la campagna 
Per cinger tutto il montictl d'intorno 
(Come douea far prima il defiro corno. 

Ma in 


Digitized by Googlq 



DECIMO Qjr I N r 0, 


185 


94 

Ma in qnefìo punto al Prencipe gigante. 

Che fiato dietro il colle era in agitato , 

Mi fpinger panie il fuo fqiiadron volante 
Girando il monte dal finifiro lato . 

E ne gl' I beri, che vernano innante, 

E in quella gui fa impetuofo entrato. 

Che fuol tra foglie d'alberi cadenti 
¥n groppo entrar di furio ft venti . 

95 

Mir non fi può l'vniuerfal ruina , 

Che Fianco fi de'negbittofi Iberi : 

Par di vetro ogni piafira, ancorché fina , 
A la tempefia dc'fuoi colpi fieri : 

Oue la lancia, oue la fpada inchina 
Vedi volar lontano elmi, e cimieri ; 

Oue il defiriero fprona, oue l'arrefia 
Senti tremoto, e fenti ira, e tempefia . 

96 

Nè men di lui la J ita feroce fcbiera. 

Ch'era de venturier, ferir fi mira, 

La denfa moltitudine firaniera , 

Che cade parte, e parte il piè ritira, 
Perien per fermar la fua bandiera 
Mi qua, di là tutto anfiofo gira ; 

E gridai Oue fuggi tei & oue è il vofiro 
Valore vfato ? Otte il rifpetto nofiroì 

. 97 

Dunque à veder per tanto mar venimo 
Solo il nemico, e poi volger la faccia ? 

Ma che nè men l'habbiate vifio io fiimo: 
Vedrefie quanta gente è che vi caccia . 
Con quelli detti riuerfando il primo , 

Che degli auenturier gli viene in faccia, 
Fà quanto può che l' ordinanga legna 
La vacillante, e già piegata infegna . 

98 

Altri conforta, altri minaccia, ò fiede’, 

'Tira per forga molti à dar di volta : 

Et egli douc il fier gigante vede, 

Cb'i juoi vie sbaragliado,il defiritrvolta . 
E perche lui fenghafia ejfer s'auede , 

La fua fagliando entro la turba folta 
A fpron battuto il corridor fofpinge , 

E con la nuda fpada à lui fi firinge . 


99 

Benché sì forte , e « robuflo Pianto 
In terra pochi, ò ncjfun pari hauejfe , 

Poco mancò che non venijfe manco 
A queflo incontro, eh' à fatica ci ruffe ? 

E fpeggato lo feudo, e punto il fianco, 

A terra il corridor le groppe mejfe . 

Pur con gli fproni il corridor foccorfe , 
Efttriofo a la vendetta corfe . 

100 

Ma lo sboccato indomito defiriero 
Portato hà per lungbijfima diftanga 
Gontra fua voglia il valorofo I bero 
Oue la gente de' Latini auanga . 

Ned entrò in mar.dra mai leon sì fiero , 

Nè lupo in così horribile fcrnbianga ; 
Come tra loro il Prencipe, portando 
Negli veti il tuono, i fulmini nel brando . 

xox 

Fianco il feguia per vendicare il danno 
Me la fungente, e'I colpo, onde fù colto. 
Ma la gran calca, che nel mego effi hanno, 
M'auicinarfi ogni poter gli hà tolto : 

Che di qua i Franchi, e di là i Greci vano 
Ad agjjijfarfi in minaccenol volto ; 

E crefce fetnpre, e femprc più s'ingroffa 
La mifebia vicendcuole, e la mofi'a. 

102 

Come in vn mar, eh' à vn tipo Aufiro confon* 
E quel , che vien da la gelata jlclla, (de, 
Vcggonft le canute, e torli donde 
A quella parte alga, -fi, e gire à quella ; 
Hot l' Africane, hor le S icone f pondo 
Il vento flagellando, c la procella ; 
Mubbio il nocchier qual de l’oppofic J'abbie 
II abbia à coprir con le fpeggate gabbie , 

103 

Così di qua dal colle, e lungo il fiume 
Veggonft, ardendo la tengon fnnefia , 
L’hafte, l'infegne , i gran cimier , le piume 
Voltar fi à quella parte, egire à quefia i 
Simili à mar d’ incanutite fpume. 

Simili à vento, fimili à tempefia. 

E dubbia intanto la Fortuna fiarfi 
One volgergli aiuti, oue inclinar fi. 

Aa 
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Il Greco Imperator le tende affale : 

Ma fe gli oppone l'vno, c l’altro Henrico 
Trapalia Loca a la cenzon campale . 
Giungo» quei del Cerri nel campo amico» 
Il Latino valore ai fin prcualc 
A la portanza, e al numero nemico . 


Di Dauidc, c’i fratello i cali intende 

Da vn nocchiei Locajc’l bel deitrier fi prende. 
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E s' offendo n tal - 
bora orjo con or- 
lo > 

Lupo con lupo , e 
Ivn con l'altro 
cane, 

Itone gli fpeffo ad 
oprar l'vnghia , 
e'I morfo 

L'ira, innocenza de le colpe b umane * 

Sol l'buom ne la quiete, e fui difcorjo » 

E per rifpetli, e caufe ancor lontane 
Spejfo nel fi angue human le mani bà meffie. 
Fera pii) fiera de le fere iflefife. 



Che minor mal faria fe altncn per fdegno , 
E per vendetta, ò ver per l'odio iftcjjo 
Jihielì'amor fociahilc, che degno 
Su gli altri il rende, violajfe fpeffo : 
Mafen^odio,fen^ira ; e fenga impegno 
Ale le firanicre guerre ei s’hàpermcffo 
D'opprimer quei, che non conobbe prima, 
0 gli cono f ce fol perche gli opprima . 

3 

J popoli firanier tali cran forfè , 

Cb'à f attor combattean de’lor vicini , 
Non che mai nemifià co' Franchi occorfc , 
N ù difparer di leggi, ò di confini . 

Non peto tali i Greci, ò tai fupporfe 
Doucano in Grecia i popoli Latini , 

T raendo a l'arme, al fi angue afpri,e molcfili 
L’odio almen quegli, e la vendetta qucfli • 
Aa a 11 
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IlC reco Imperator, ciré da più meffi 
L' aui fio hauea de la campai battaglia , 

E de la polite i nuuoli ben fpeffi 
Da i merli difeopria de la muraglia ; 
Fuor di porta Adrianopoli hauea meffi 
Jj>uati eranatti à portar pia/ira, e maglia 
Ver arder prima i padiglion nemici i 
Indi paffar ne gli [quadroni amici . 

5 

Come alhor, quando più diuampa il Sole 
Fra i tepidi Gemelli, el Cancro ardente , 
Dal faggio, oue hor con rifijtor con parole 
Giacque vn peggio à votar ciotole, e brfte } 
A l'interrotta mejfe correr [noie 
De'metitor l' inebriata gente 
Chi d herbe coronato, e chi di tralci , 

E dimenando le lucenti falci . 

6 

A ftmiglianga tal la turba G reca 
A le trincee gridando il corfo prende', 

Chi fecchi fafei hà in man, chi faci reca. 
Chi vibra lancia, e chi da lungo offende. 
Ne vien con furia impttuofa, e cieca 
Innanzi Foca a le nemiche tende : 

E ne vien fuor l’I mperatore iflejfo 
Con parte ancor de’ cittadini àprejfo . 

7 

Soli rimafi fono i due Teodori 

Nel porto incontro a la maritimbofle 
Per dubbio che, venendo ogn' altro fuori , 
Non ala terra i [noi f peroni accofie : 

E per le porte, e lungo i falfi humori 
Le popolari infegne hauean difpofle . 

Gli altri fon tutti a gli /leccati intorno 
Con ftcurcTga d' ardergli quel giorno . 

8 

E, benché affai s'affaticaffe Henrico , 

Nè fi a la pugna, e la difefa poca , 

Pur tale, e tanto è l'impeto nemico, 

E di chi gli conduce, egli prouoca i 
Che in più d'vn lato arde il riparo antico'. 
Et inondando dietro al fiero Foca 
La Greca turba entro le fi offe freme, 

JStil tumulto, e la mina inficine • 


9 

L'audace Rè de' Teff ali affalendo 
Gli J leccati d'vn f alto entro vi paffa ; 

E mal per chi no cede ad bua sì borrendo. 
Che genti, & arme, e padiglion fracaffa: 
Et à guifa del fulmine tremendo 
La vìa fegnata di ruma laffa , 

Che porta errando d'vno in altro loco 
L'horror ne' petti, e ne le tende il foco, 

10 

Nè l'empio Imperator fi vede meno 
Empir di crudeltà f affi, e ripari . 

Fugge il popolo Franco fenga freno , 

Nè v’è chi lo ritenga, ò chi lo pari. 

Ma il vigilante Dandolo, ch'à pieno 
Scorje la fiera firage,e i cafi amari, 
Auicinar molte galee fé à ritta 
One più il grido, d? il rumor s'vdiua , 

11 

Nè quefle fot da poppe, e da [peroni 
Frefcro i Greci à berjagliar per fianco. 
Ma fcefe arme, e badierc in più [quadroni 
A i Belgi fottentrar, che venìan manco . 
Vera Rabano vn de' miglior campioni, 
C'haueffein quefta imprefail popolFràco ; 
V’era Raimondo ancor, v’era Roberto, 

Et altri Duci, e caualier di merto . 
li 

Jfhtcfii vnfol battaglio n di tutti fatto 
Ne'G reci dier con impeto sì cieco , 

Che fi vide voltar tutta in vn tratto 
La Sorte il vifo, & il conflitto [eco. 

E doue il Franco {lutti cedea disfatto 
Si riuoltaua quefìo, e cedea il Greco , 
Ammorbando con vrli, e gridi horrendi 
Nel proprio [angue i fufeitati incendi . 
i? 

L'ifieffo Augufto da Raban percoffo 
Poco mancò che non reftaffe tftinto : 
Veneti forigli, e Genouefì adoffo , ^ 

Ch'à for%a l'han da lt trincee rifpintò. 
Ma Foca già paffuto hà l'altro foffo 
Ver la campagna, oue s’è in fretta fpinto , 
Senati curar l'vccifion, che Uffa , 

Efc’l Tiranno refta, ò ficco paffa. 

Nc la. 
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14 

Ne la campai battaglia egli cjfer brama\ 
One bà i T cjjali fanti, e i [noi caualli : 

E con quella allegria , con quella brama 
Saltando va, va dittorando i calli , 

Con la qual fuoleil villanella , ch'ama , 
Correr talhora a i rujìicani balli 
Se fotto de la rouere fejìiua 
Ode fonar 1 imitatrice pitta • 

15 

Gi un geni cb'i Cagarci in piega volti 

Da i Franchi homaifacean poche difcfe , 
E fi e ridar di, c fquadron foffopra volti 
Nl ] rifpingean, nè foflcnean l'offefe . 
Jj'vn corridor ( ch'errar ne vede molti 
A vota fella, e redini fofpefc ) 

Ere fa la briglia in man foura vi falla : 

Et egli fot mille nemici affalta . 

16 

Non lungi era Gualtier Signor d % Anuerfa 
Soura vn cor [ter più, che la pece, nero, 
C'hà ne lo feudo agurro vna trauerfx 
Candida foura vn candido leuriero . 

Con l'vrto il Rè de'T cffali il riuerfa 
Stramaggado in vnfafcio egli, e'I dcfìric - 
E con lui paruc,che più mai no forfè , (roi 
Lo fìtwl cader, eh' a la battaglia ci feorfe . 

1 7 

T rafeorfo aitanti poco il Rè vi bada , 

E fu le bande d' H affa il deflricr caccia : 
Menando à dritto, e in circolo la fpada 
Jffuà fa buflì volar , là tefte, e braccia . 
Vede Ambiati, che fi facea la ftrada 
T ra il popol G reco , e daua lor la caccia ; 
Saura del' elmo d'improuifo il coglie 
D'vn colpo tal , che dal' arcione il toglie . 

18 

E'I vecchio Vgon , ch'ai fuo periglio accorfo 
Solleuar vuol lo flupido nipote, 

Benché habbia le fue genti in fuo foccorfo , 
Sottrae da l'ira Greca à pena il potè . 
Bertoldo, che perduto hauea già il morfo 
Del deflricr, che' l trafporta in varie rote , 
Fu di lafciar la fella ancor cofirctto 
Dal crudo Rè, che gli fpeggò l'elmetto • 


ip 


Jffuafi la pugna folo haurìa rimeffa 
Da quel lato, oue i G reci erano in rotta 
Ma poco, benché di ferir non ceffa , 
Penfterft dà de la minuta frotta : 

Sol cerca Bonifacio, e là sappreffa $ 

Oli è la fuga piu dijjùfa, c rotta , 

Oue l e grida, & il rumor più fente , 

E vede i mucchi de l'eflinta gente • 

20 

Ne chiede à molti,à molti ancor domanda 
Cbe'l Marchcfe à[trouar gli fìan di guidai 
Speffo la voce, e' l grido intorno manda. 

Et à nome lui chiama, e lui disfida . 

Ma lungi è Bonifacio a l'altra banda 
Da non vdir di lui voci, nè grida ; 

Et in tal rifehio , in sì dubbiofe riffe , 
Cberifponder non puòfe bcnl'vdijfe • 

21 

Fuggendo tutti i difenfor de' Traci 
Dal caualier di Monferrato folo 
Come dinangi a l'aquila fugaci 
Le timide colombe hanprefo il volo : 
Artemio, e Crifo duegiouani audaci » 
Nipote vn di Leon, l' altro figliolo , 
Vennero in vna ambitiofa voglia 
Di guadagnar sì gloriojà fpeglia . 

22 

Ma del Marchefe il gran valor veduto , 

Nè lor baflando l'animo, e'I configlio , 
Due cugini chiamati hanno in aiuto , 

E de la gloria à parte, e del periglio . 

Di f pongono che, mentre ei trattenuto 
Sia dal nipote di Leone , e'I figlio , 

Gli altri due per colendolo di fianco 
Facciano che' l defirier gli venga manco • 

23 

Con vn concerto tal quattro hafìe han tolto 
Spronando quattro corridori àvn punto , 
Due ne lo feudo hanno il Marchefe colto , 
Da l' altre fotto il corridor gli è punto • 
Danno le prime non gli fecer molto. 

Che nel'vsbergo à pena il ferro è giunto ; 
L' altre ben sì l' han fotto il deflricr morto'. 
Ma il caualier ,chel [ente, in piedi è forto. 

Et ad 
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24 . 

Et ad Artemio , che vernagli adoffo 

Per dargli d'vrto, il f*cn tolto di mano 
Con tanta forza, e tal f tirar l’bà feofft , 
Che và il cauallo, el caualier nel piano 
E tutto à vn tempo voltoft bà pcrcoffo 
M'vn rapido riuerfo il fuo germano, 

Cb'ad imtefiirlo ne venia di bandai 
Et ni due parti fui terreno il manda • 

25 

Ma come auien là fu gli aperti piani 
De'Salentini, ò qua prefjo a i Sanniti 
Che dal fero cinghiai fuggon lontani 

I cacciatori , & i leurier feriti : 

Ma, ft poi cade, i più minuti cani 
Eia la caduta diuenuti arditi 
Latrano intorno al' animai feroce i 

E per moloffo il minor bracco bà voce * 

26 

Così da Boni fai io in rotta poflo 

II popolo Bacon f ùggia quel giorno ; 

Ma in terra poi no'l rimirar sì tofio , 

Che fer gridando adoffo à lui ritorno : 

E chi Z.tgagiia anenta ancor dfcojlo , 

Chi gì. è cà (paia, echi con làcia intorno 
Sonoui i Capitani, e v’è Leone, 

Cb’ad ogni patto ilvuol morto, ò prigione, 

27 

Con Netti gliene in pugna egli era prima , 
JEi.vido là vide andar tutto il concorfo \ 
E ben dal pianto, ch i fuoi feano.flima 
Cb’ al figlio fin qualche accidente occorfo ■ 
Onde lafciata la battaglia prima 
Prccipitofamentc è di là corfo » 

£ con la furia fua vi traggefcco 
La maggior parte ancor del popol Greco . 

28 

Non però cede, ò l’animo depone ( ta 
L'innato Injubre,e mena il brado in voi- 
Molti de flrier percb'ei monti in arcione 
I fuoi van radunando a la fua volta : 
Ma sì difordinata è la tenzone , 

T anta il concorfo ,c sì la mifebia è folta 
Che di maggior difordine riejce : 

Et il foccorfo i fuoi perigli ai e ref e .• 


49 

Sparfa è già intorno la tcrribil voce 

Del mortai rifebio , in che il Marthefe ì 
E da vna parte al Prencipe feroce (meffo: 
Me la Bearnia ito è volando vn meffo ; 

Ma l'altra foura vn corri dor veloce 
E corfo à Baldouin Gcrtrudo iftefjo , 
Certrudo , eh' allenato bauea il Marche fé, 
E'I ftegue ancor ne le lontane itnprefe . 

3 ° 

introni Baldouin che già rifpinto , 

Et abbattuto Lembiano bauea ; 

E'I popolo Gazan o in parte e/ìinto , 

1 In parte il campo libero cedea : 

Ma lo f confitto et parue, & egli il vinto 
Il maggior Muce a la nouella rea . 

Onde color, che fuggono, abbandona 
J n man de’ Belgi, c a qitefta parte f prona* 

Tardo aiuto però, poco opportuna 
MoJJa Jaria per l’inclito gueniero , 

S' altronde non recajjc à Ini Fortuna 
Più vicino foccorfo, e non mcn fiero. 

Le fcbicre attrauerfando ad vna ad vna 
Fi Jopragiunfc il Prencipe d’ Ibero, 

Cui crafportato banca sboccato , e folle 
Il proprio corridor di qua dal colle . 

J 2 

Vide il gtterrìcr fra cento lance -i piede , 

E la riuolta de’ Caconi indegna . 

Mi lui contezza ei non bauea, ma vede 
Lo feudo, che de l'aquila fi fogna j 
E cbe'l Marcbefe fa fteuro crede 
Mi Monferrato a la famofa infogna, 

Ch' in doffo di Gualtiero à lui ben conto 
InGrecia vn tipo banca veduta, e in Poto 
33 

■ E percb' era magnanimo, e cortefe , 

• Nè di Leon l'indegno fatto appretta ; 

E perche Amore in lui, ih' al:rauc il prefe, 
Alcuna cara imagnic riunita : 

Biche nemico a i fuoi veggi a il M arche fé, 
S alitar sì degno caualier gli gioita . 

Spinge il cauallo,e in mezp à tanti fittoli 
Piazza fifì con gli veti, e i gridi foli • 

Come 
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Come nel mego di vii greggia entrando 
Il lampo de la folgore vermiglia , 

Senga lancia adoprar,fenga oprar brando 
Ei gli sbaraglia tutti , e gli fcompiglia : 

0 vili Lacedemoni {gridando) 

E peggio chi vi guida , c vi configlia , 
Non varroffite incotro à vn guerrierfolo 
Perder qui l'opra vn' infinito fittolo* 

35 

Eccoui il campo là di Franchi pieno 
Senga chi gli trattenga , ò gli percota ; 

Il valor voflro là mofirate , ò almeno 
Sia la perdita là con minor nota . 

Così dicendo dà la mano al freno 
E>'vn corridor, che già con fella vota ; 

E dice in darlo al Prencipe : Con quello 
Farà, Signor, la tua virtute il refio • 

Ma Leon, ch'impedir la fua vendetta 
yede da lui, tutto fdegnofo grida : 

Fu non fai, Perieno , opera retta 
A foftenerchì le mie genti vccida . 
Nonèquefio ilfauor , che da te afpetta 
Il Greco Imperator , eh' in te fi fida . 

E del cattai , che difpcrato fprona , 
Contro di lui le redini abbandona . 

37 

E conPefempio , e con la voce ifleffa 
Ad inuefiirlo feco i fuoi commoue » 
Come s'vn vento fpira, e l'altro coffa 
Fornan le foglie, che fttr fpinte altrotte. 
Magia il Latino Imperator s'apprcffa. 
Che mega l'hofie d'vna parte mone , 

E da quell' altra in quel medefmo punto 
E alti cr gigante di Bearnia è giunto . 

33 

■Come talhor,fc dadiuerfi monti 

Fan due torrenti à vna medefma valle , 
Scendon fpogliando d'argini, e di ponti 
E'alpefiri ripe, e'I lor di uer fo calle. 

CójJ al foccorfo del Mar chef e pronti 
\ Voto il campo lafciandofi a le f palle 
y ien quinci Baldotiino , e quindi Planco 
Jàal defiro lato l'vn, l altrojal manco . 


E già il M arche fe è rimontato in fella , 

E fpinto in megp a le nemiche genti . 

Ne viene adoffo a i Greci vna procella 
Maggior, che mona in mar rabbia di viti*. 
Che di quà B alcioni a, di là flagella 
Pianto le turbe mifere , e cadenti ; 

E dietro à quefii Principi ri datto 
J^gtafi il nerbo miglior del campo tutto • 

4° 

Già in fuga è tutto il popolo Lacone , 

Nè v'è chi lo trattenga , 6 lo ritardi , 

Che ferito* e ri fpinto ancor Leone 
La fuga pr e nenia de'juoi flendarii • 

A Planco folo Perieli s'oppone : 

Maforga è pur che ceda, ancorché tardi , 
yifìa la gente fua foffopra volta 
Da i G reci , eh' in lei prefero la volta • 

41 

S patio non ritrouando oltre del colle 
Commodo à giufia ritirata far fi , 

_ Chc'l Rè Mingrcl mentre allagar fi volle 
Ne lafciò i campi à tanta turba far fi ; 
Effi vvrtar con impeto sì folle , 

Che la battaglia quafi hebbe à disfar fi, 
Senga proti ar l'imprejjion nemica , . 

Eal'vrto fot de la vanguardia arnica . 

42 

Pur è sì grande, e tanta ogni fua fchiera , 

E tal del Rè la diligenga , c l'arte , 

Con che fpegnando vicn la fua bandiera 
Ilora da que(la,hor da quell' altra parte i 
Ch'i Franchi vincitor, vedendo ch’era 
A fuperarfi ancor così gran parte , 

Jffuafi n abbandonar (sì prefi foro 
Da lo fpauento) la vittoria loro * . 

43 

E molte infegne vacillando à dietro 

Si riuolgean , molte han già fermo il paffo , 
Mentre homai rintegrato il rotto metro 
L' ordinanza s'auangano di Fajfo . 
Jjàuando a le fpalle de' Mingrclli dietro. 
Dal lato, cb'è de la campagna al baffo, 

, Ecco vn grido, vn difordine > vn tumulto , 
l’n romper d'arme, vn repentino tnfulto . 
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Chi più ingranando adhor adhor s'ananga 
Di gente in gite, e dvna iti qljra infegna. 
Già confu fa di nono è l’ordinanza , 

Ni fchiera v’bà , che / aldo il piè ritegna . 
Drongo non può veder per la di fianca 
Donde il terror, donde il tumulto vigna : 
Ma Baldouin da più cTvn meffo / ente 
Ch’ è del Serri la valorofa gente . 

45 

Egli Pani Co bauea del lor ritorno , 

Biche in timor d'aleuti nemico inciampo . 
Effi però n'andar la notte , e'I giorno , 

Che feguì poi con sì fune/lo lampo : 

E v'arriuar che già s velia d'intorno 
Jt gran rumor del'vno , e l’altro campo : 
Uè dubitar vijìone aperto il calle 
D’aJJalir sì gran popolo a le / palle , 

4 6 

Jl Ri Mitigrel nel numero sì grande 
Fidando del' eferci to, ch'aduna , 

Ni da tergo s' banca, nè da le bande 
Lafciata guarnigione ne [corta alcuna . 

Sì che v'entraro del Ferri le bande 
Senga nè pur contention veruna , 

Simili à lupi, fintili à leoni 
A capre in mego, e à cozfator montoni . 

47 

Che nè difefa far , nè fuggir fanno 
Gli fpaueiitati attoniti Mingrelli » 

Che da tergo i Ber refi , e da fronte hanno 
Di Baldouino i vincitor drappelli . 
Ealdoumo di lor veduto il danno 
Di prima , & i difordini nouelli, 

T utti in vii tempo i [noi fenda) di e/lolle » 
E fi Guarniero allior [tender dal colle . 

48 

Scampo non v'ha per gli flranieri albera. 
Cadono àfafci,e forre il [angue in fiume', 
Che Guarmer tolto hi la càpagna ancora. 
Le grida il fenfo , e la gran polue il lume • 
Molti per trarjì dal periglio fuora 
V anlo à incontrar ne le vicine fpumt : 

E fuolgon tacque vna congerie et tante 
D'elmi j e difendi , e di ceragge infrante . 


E,fe non che la notte à lor foccorfe 
Col fauor de le tenebre opportuno, 

Di tante fckiere, eguerrier tanti forfè 
Non riuedea la ricca Fafi alcuno . 

Ma de la luce in mar le rote feorfe 
Jl ciel, ch'era pria racio,hor venia bruno, 
In terra rimanendofi le cofe 
Ne la lor propria indifferenza afeofe . 

5 ° 

£ onifaciofeguendo i fuggi tiui 

Di qui, di là, da quella parte à quefla , 

Di Pcrien, per cui riman tra i vini , 

Di dimandar, di riguardar non re/la : 

Ch’ in quella mfchia d' Etoli, e d A rgiui 
Del c auali er perduta bauea la pejìa 
Senza nè pur del animo fuo grato 
Alcuna dimojlranza hauergli dato . 

5 1 

Ma, come à lui via non riman che f peri 
Di ritrouar, di riueder colui , 

(Che lungi è il Duca de fugaci I beri 
Volto à faluar da la f confìtta i fui ) 

Così vani riefeono i fentieri 
Al Teff alo guerrier di trouar lui , 

Benché di ricercarne ancor non manca 
Era tutti i caualier de l'bofte Franca, 

Sa 

Mcrauiglie quel dì Foca hauea fatte 
Sopra la fanteria, eh' in rotta mife ; 

E pennoni, e bandiere à terra tratte 
Argini alzò di nationi vccifc . 

Ma, poi che de Mingrelli andar disfatte 
Le fchiere,cht le tenebre han dì nife. 

Si trouò contra il fuo volere ifleffo 
T ra 1 fuggiti ui aniluppatoancb'tjfo . 

53 

T utta la notte errò di poggio in valle , 

E d'vno in altro inabitato loco 
Senza faper per qual diruto calle 
T rouare i fuoi , che lungi erano poco • 
Finche s'accorfe battergli a le [palle 
1 primi rai del matutino foco. 

Che già con bianca fola , e chiome bionde 
L'Aurora fcintillando vjcia da l'onde. 

Al lam- 
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54 

Al lampeggiar de la diurna luce 

S’auide che trafcorfo è fuor di Jlrada ; 

Ni vede alcun , che gli fia /corta, e duce 
Per vfcir da l'inofpita contrada. 

T roua vn fentier,ch'i vn meticci coducet 
Ma noti può far che'l fuo defnier vi vada, 
Che dal trauaglio indebolito , c fianco 
Sotto gli cade, e non può algar più il f ideo . 

55 

Poi che à leuarlo inuano il tempo hà fpefo. 
Che nel cader s'è dislocato vn piede i 
Così pedone è Joura il colle afeefo , 

Ni d'ini lungi la marina vede. 

Onde il camino à cjuella volta hi pre/o , 
Ch'indi portar fi a la città fi crede , 
Benché fappia che dritto à quei confini 
Stiano difpojìi i padiglion Latini . 

5<5 

Pe'l lido caminando ecco vn vafcello 
Veduto hà f otto vn baflion d'arena , 

Che, benché per la prua flia fitto in quello. 
La vela il vento in qua, c in là dimena. 
Al caualier venne vn penfier nouello , 
Perdi’ t già fianco, e trar può il paffo à pe- 
Di farfi por da quel natiiglio ifleffo (na, 
Entro Bigantio, ò in alcun lido à preffo . 

57 

Ma venutoti! f opra alcun nocchiero 

No veae.ò pa j .iggcr,tbe prenda il porto : 
Guarda d- su, di giù , né vuote il vero 
Cotti prender come Jnlo è il legno forte . 
Venendo f otto proda, ecco vn dt flriero , 
CIj' à graffo anello Jìà legato, ha / corto ; 

'N è diji ofio à giacer fu vn piiciol letto 
Nuora macilento, e pallido d'afpetto . 

58 

Di lai fattegge era il deflricr, eh' eguale 
Per l'alto del non ne guidò Fetonte : 

Ma fiero sì, che non nhà forfè vn tale 
Al carro il Rè del pallido Acheronte. 
Rapito il Rè dc'Teffali non vale 
Da lui Imig'hora à riuoltar la fronte , 

Nè fatio è d'offcruar di parte in parte 
J.c doti, eh' accollar non potria l'arte . 


5 9 

E del color, eh' in fua cortéccia deue 

Caftagna hauer qttado è maturo il frutto , 
Fuorché la fronte, e' l piè, ch’eran di tiene. 
La coda, e'I crin, che di carbone è tutto . 
Agugge orecchie, e curuo collo, e breue , 
Hi sbarrate narici, c capo afeiutto , 

Corta fchiena, ampia groppa, e largo petto, 
Lidie di moto, horribile d'afpetto . 

60 

Mentre pur mangia infidi prefepe il fieno 
Di quà, di là tutto inquieto mira ; 

Nè co vn piede, ò l'altro vttqua vie meno 
Di batter fempre, e fi r inoli a, e gira. 

Poi che il gucrricr s' è fodi sfatto à pieno 
Di quella vifla, & ogni parte ammira ; 
Di chi è il cannilo à quel nocchier ditr.àdal 
E chcfà qui il «aitigli#. e chì'l comanda ? 

61 

Signor ( rifpofe il marinaro infermo 
Sorto àfeder fui letti cello angufto ) 

Il nauiglioj di Dauide, che fermo 
In Cappadocia hà il fuo fìcdardo auguflo . 
Ma del canal nulla di certo affermo. 

Se non che nofeo v» gioitane robufto 
Venia, c’bauea il canai co ricchi arredi , 
£ l'arme, che colà fofpefe vedi • 

62 

Jtfuando pur le fortune à te fian note 
Di Dauide, per citi folca il vafcello , 

Sai che del vecchio Andronico nipote , 
Andronico pur detto, egli hà vn fratello . 
Giouìn di bionde chiome, e bianche gote 
Per quel, ch'io nodo, à mcrauiglia bello ; 
Nèmen, che la bel legga , è il fuo valore , 
E di Marte miracolo , e d' Amore . 

63 

Come fmarrito paffaggier, ch'vdia 
Ruflica pitta, onde hauer guida f pera , 

E trotta poi, per cui la firada oblia , 

Di vaghe ninfe danzatrice fchicra , 

Così vdendo d' Andronico a la via 
Non penfa il Rè, dotte driggato egli era, 
Ma [opra vi,’ affé incontra il letto ajjifo 
V alfe più attento al marinaro il vifo . 

B b Pullico 
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Public 6 è (di fjfc) «Ih or, eh'/ fiacio in trono , 
Spegnendo il vecchio Andronico , s’ajfifie , 
Ch'impetrò lor la poca età perdono 
Mentre con l'atto il genitore vccije. 
Aleffio poi del fino fratei men buono, 
Aitegn.t che la vita a lor pcrmife , 

Danide fpinfie in peregrino eftglio : 

Ma prigionier ritenne tl minor figlia . 

<S5 

Molto ei pregò l' Imperato)- che refo 
Gli fufifie ( colui /teglie ) il fitto germano . 
Nè l'ottenendo, di grand'ira accefio 
L'armi egli pofie a i Pafiagoni in mano : 

Pi Sinopi in quel primo impeto prefio. 

Et Heraclea, che fi difefie inttano , 

In Cappadocia, e in Ponto ei fè penfiero 
Vn nono flabilir più grande impero . 

66 

Guerre affai ne feguirco' Rè vicini, 

.Quello in particola >• di T rabifionda. 

Che mal così grand'emulo a i confini 
Sojferfe, che di gente, e d'arme abbonda. 
Finche venuti i Duci, e i Eè Latini 
Sotto Co/la ntinopoli per l'onda , 

Fine impofiero i Greci a le lor guerre : 

£ fuggì A le (fio in peregrine terre . 

67 

Datt.de vdì che'l fino firatcl nmafio 

Era in Rigantio, onde afe trar lo volfie : 
Ma non che di venir fu pcrfnafo. 

Che Inficiò i Greci, dr a i Latin fi voi}?. 
One Japrai che, ò voler {offe, ò enfio. 

La vita al Rè di T rabifionda tolfie : 

Fatto, eh' in lui fiimandofit delitto 
Gli p rottoci l'imperiale editto • 

68 

T e me il fratei, che l’ama oltre ogni fogno, 
L/uefl.i contro di lui mortai tempefia; 
Perche del morto Rè la figlia, e’I regno 
E premio i chi di lui porta la tefla . 

Onde al vecchio nocchier di que fio legno 
Si raccomanda, e dì pregar non refi.: , 
Ch’era vn'huom de' più ir, trepidi, e periti, 
C’hauejfie tutto il mar, non che i fimi liti . 


*9 

p uoi che ver Romania volto il timone 
Con tutta l'arte, e tutti i megi accorti 
Cerchi ritrae l' indomito gargotte 
Da i padiglioni Franchi, e ficco il porti. 
Molto configlia, e molto ancor propone. 
Onde il nocchier, eh' è pratico in quei por- 
T iuta foura di fie l'imprefa toglie: ( ti, 

E da Ì adunca ripa il legno / 'doglie , 

70 

Dd porto d' Heraclea la vela alzata 
A quarta d'Oftro in pochi dì ci ficorfie 
One Mefiembria alquanto in mar cacciata 
V n porto fi, che di fici miglia è forfè. 

Per lo timor de la Gagarra armata, 
Ch'era in Stagnara , oltre il nocchier non 
Le diligenza fine di là difipofie, (corfie. 
E due de ' fiuoi più fidi in terra pofie . 

7 1 

ydijfii che tra i Franchi tran rumori 
Mojfit tra lor da due guerriere ardite’, 

E eh' Andronico, & altri andanan fuori 
In traccia lor, ch'eran dal campo vficite. 
Vn vafcel ne diè poi none migliori , 

Che le due donne à Sinopi tran ite . 

Onde per là il nocchier la uaue mofif 'c 
Certo che'l gioui netto ancor vtfiojfie. 

72 

Nel punto, ch'io la gomena ficiogliea. 

In firetta,e fiol fienga ficuiiero à prefifio 
Su'l litogìnnfe il caualier,c'hauca 
JQuell' armi, e quefilo corridore ifiefifio. 
Parlò al nocchiero , e di douer dtcca 
N auigar fina Sinopi ancor efifio. 

E dal nocchier corteficmente ai coito 
Fu fiuta natte, e'I lino al vento ficiolto . 

73 

Giouanc è sì, cl/vna donzella pare. 

S'ancora è in vita, il caualicr, che dico . 
Et io, ch'errai la terra, e cor fi il mare 
Hor tra firanieri, borper paefie amico ; 
Non so fie di bellezza vn volto pare 
Jlanefife il nono fiecolo . ò l'antico : 

Ma pieno <Tvn magnanimo ardimento, 
Ch: dà diletto inficine, e dàfipauento - 

Da 
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74 

Da prima fofpettai ch'effer potrebbe 
L' in fidiate Prencipe coftui: 

Ma vidi che'l nocchier, quatùque l'bcbbe 
In molto honor , non ne diè fegno altrui: 
£ pur » s'egli era Andronico , dourebbe 
A pien riconofciuto effer da lui. 

Onde (ir ani ero il riputai di quegli , 

Che dietro a le donzelle andaffe anch'egli. 

75 

Nel' andar così profpero il camino 

Non fùi come al venir l'haueamo haunto t 
Perche al ciel / alfe l'impeto mar inoi 
E corfe il legno molti dì perduto. 

£ mentre il vento , il mare , e' l gonfio lino 
Ci porta a ì / affi d' mi gran fcoglio acuto , 
Disperati lafciar tutti il vafcello, 

E /aitò chi nel mar» chi nel battello . 

76 

J^ttel, che di lor poi fucccduto fia 

Non so, ch’oue hor mi vedi albor reflui , 
Da febbre opprc/Jo impetnofa , e ria , 

Che piti da tempefìar mi diede affai. 

Sò che'l vafcel, che da i lor gridi vdia 
Che rompere douea , non ruppe mah 
£ corfe poi finga difefa , e fchermo , 
Finche l'altr'hier diè vn'vrto , e'I finti, i 

77 (fermo. 

Fortuna fu d'vrì animai sì degno 

Ch'infermo almeno io rimane (fi in naue ; 
Ch' a parte non mancai del fuo foftegno , 
Benché del morbo indebolito , e graue . 
Diè ncl'vrtar sì gran pcrcoffa il legno , 
Ch'ir panie in peggi ogni commeffa tratte: 
Ma non veggio onda penetrar di fitto , 

Nè fianco appar, che fia lentato, ò rotto . 

78 

Così dieta de l'arrenata prora 
Il marinaro ilcafi, e del cauallo . 

£'l caualier meglio offeruando alhora 
Le parti del deflrier conojciuto hallo* 

Per quel, che di agi intcfe,e che vede bora, 
Che Banano fia tien finga fallo . 

Per tutta C rccia,c tutto il grande Impero 
Del' Oriente noto c quel defiriero % 


IS>5 
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Ch' Andronico è il gargpn per fermo tiene . 
£ tiene il veri che queflo era il nauiglio , 
Che finga toccar cofla , vrtar carene 
Si truffe fuor di quel mortai periglio . 

£ fi il nocchier da le fraterne arene 
Diffimulò , fu prolùdo configlio , 

Che, fi mai di conofcerlo fea fegno > 

No'l conduce a donerà il fuo di fegno. 

So 

In miglior tempo occafion sì bella 

Non potea Foca batter d'vn tal catta! le, 

_ Ch'à piè gli conuenia girar per quella 
Cofla di mar lunghi fimo internai lo. 

Onde la briglia po fagli, e la fella, 

Diffe al nocchiero : Egli faria gran fallo 
Di qttefio cor rider lafciar la briga 
A te, che di te fiefjo hai pur f aliga . 

81 

Sei fuo Signor verrà, far tu pale fi 

Gli puoi che'l Rè de la Tcffaglia il mena: 
Che fi trouar mi vuol , l' alte mie imprefe 
Più, che'l deflrier, gli figneran l'arena . 
Poco il nocchier gdi potea far contefe , 
Che di parlar fi raffteura à pena : 

Onde trattolo fuor sù vi caualca 
E per l'ifleffa via l' arene calca. 

• , 82 

Ne la città d'andar più non fi cura 
Sì come difignato hauea di prima , 

Ma lungo il mar s'èpoflo in auentura 
D' Andronico trouar, che trouar fiima. 

Se fuor de la tempefia in vita ei dura , 
Creder non vuol che fia fin' altro clima , 
Che'l veto ifìefjb , che'l vafcel qua manda , 
Mandar no può tl battello ad altra bada • 

Condurlo, otte affrontar fi in lui gli accada , 
Fitto à Cofìantinopali di figlia , 

E con la fìgnorìa de la contrada 
La dongclla acquiflar, ch'iti Ponto regna . 
Ma vn peggo ancor gli rimarrà di firada 
Fria,ch'ad effetto il fuo difegno veglia ; 
Ch' è lungi intanto Andronico', e difeofìo 
Affai più dal fucceffo è il fuo propofio . 

Bb 2 
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Folco altre prue conduce> & altre genti. 
Confutano i Latin l’vltinu imprefa : 

E che legar Dicefalo fi temi , 

Che di Bizantio è l’vnica difefà . 

Planco,e’l Marcherei si grand'opra intenti 
D’Erimandro la via rra i monti han prefa : 
Oue odon poi merauigliofi , e firani 
De le donne fatidiche gli arcani . 
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CANTO DECI M 0 SETTIMO- 


Stretto paffo , ò 
per l'horrore^i 
incerto 

M'efcuro del, con 
flratagemma,& 
arte 

Strano no* è che 
Capitano efper- 
to 

Vinca con la minor la maggior parte . 

M a che fu' l dì più chiaro, in campo aperto 
Ciò talborfegua, e con aperto matte , 
J^naft per impo/Jìbile fì crede : 

■E piufe più la differenza eccede. 


3 

Molti farian per raccontar d'ogn'vno 
Simili honor, ch'altrui cortecffiforo ; 

Ma non è certo inferior d' alcuno 
J^uefio de' Franchi hor trionfale alloro , 
C'han di tré intieri eferciti,ciafcuno 
Me' quali era maggior del campo loro . 
Che benché il loco lorgiouaffe , è poco 
Senza il valor conditton di loco • 

J 

Già la vittoria profeguendo, e f pentì 
Infiniti nemici , e in fuga volti 
S' erano con le tenebre Jorgcnti 
Ne'padiglion co* lieti gridi accolti . 

E tante fpoglie a le fionf.tte genti , 
Tanti dcflrier , tanti fltndardi han tolti , 
Che per più dì lo (treptto s affolla 
Me' carri, che per lor ne vanno in volta . 
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J^uci del Seni con lieto volto accolfe , 

E molto honor l'Imperator Lutino, 

Che la vittoria fn.i conofcer volfe 
Dal lor così follecito cantino: 

Et à E alle fio confermar rifolfe 
Di quell' ifleffo popolo il domino 
Fin' al tornar de la guerriera Franca : 

Nò in parte alcuna d" bonorarlo manca. 

5 

Ma, come fpeffo la Fortuna abbonda 
T anta nel mal, che nel medefmo bene ; 
Che nèfciagttra è mai fenga feconda. 

Nè fenga l’altra vn allegrezza viene: 

De la vittoria il giubilo feconda 
Folco, eh' è ritornato à quefle arene', 

F j eco hà i legni Belgici, che tardi 
Seguian del Duce i vincitor ftendardi . 

6 

Nel partir Baldouin lafciato bauea 
De'fuoi nauigli à Monlion la cura 
Signor del bel Louanio, il qual douea 
Condurgli fiotto al' affiediate mura : 

Ma la Jlagion, che fi t contraria, e rea, 

Cli f è andar giorni, e me fi in auentura ; 
Finche di Naili il buon paflore vnitì 
Cli hauea da varie fpiagge, e vari] liti . 

7 

Egli d'alhor, che Baldouino venne 
Eletto Impcrator del’ Oriente, 

Alzate à lituo faetria l' antenne, 

T ornato per aiuti era in Ponente : 

Dotte oltre quei, che da i Fiamlghi ottóne, 
Stuol conducea di peregrina gente, 

Et alcun altra auenturiera prua, 

Rapina pia de l'eloquenza fua. 

8 

Da le quai forge, e dal vantaggio battuto 
Sugli jlranier, cui la campagna hà tolto ; 
Baldouino bomai d'animo accrefciuto 
Tutto à preder la terra hà il p(fier volto . 
Ma varij i parer fon , vario è tenuto 
Difcorfo in ciò dal fuo configlio accolto : 
Che ne riputan vana ogn' altra prona 
Finche colà Dicefalo fi trotta . 


9 

Perche molto difnor, nulla apparenza 
D’vtile fi feorgea dal affai tarla 
flottando prefa, e refiandone poi fenz* 

Era Ì ifteffo prenderla, e lafciarla . 

E V allefio narraua effier credenza 
De' Greci, nè tra lor d'altro fi parla. 

Che, viuendo colui, da htimana fchiera 
L'imperiai città prender non era. 

10 

Anzi à viltà recauafi, e timore 
D'Aleffio apparecchiar difefe tante 
Quando con porte aperte altri difuore 
Por non potria ne la città le piante . 

Di tanta apprenfion, di tal terrore 
A gli flranieri è qtteflo lor gigante \ 

E di sì fiere imagini, e sì tnftc 
Gli animi rende attoniti, e le vifle . 

1 1 

L'efperienga noi n'babbiam pur troppo 
(S oggi un f e Planco)e co fuantaggio noflro, 
Jffual fìafiquefio fpauentofe intoppo 
De le noflr'arme, ò fia fantafma, ò mofiro. 
Par che l'inferno fia tutto in vn groppo 
In quel Jìto doppio ceffo, e doppio rofiroi 
E'I martellar de le tartaree grotte 
Sentir fifa ne le tremende botte . 

12 

’T auto, e sì fpauenteuoli, e sì foggi 

Son le fue diffonangg, e ifuoi fiembianti . 
Ma fe'l del vorrà pur ch'io mi a ac i oggi 
Vn' altra volta, ò eh' ti mi venga atlanti ; 
Al primo tratto io vò che reftin moggi 
T ut ti i prcjligi futi, tutti gl'incanti 
Ad onta di fantafimi maligni , 

E de rimbombi d'infernali ordigni . 

i.? 

Se ne la vita fua, ne la fua fpada 
Stà il fato di qucftllio, e la difefa , 
Principi, pur che là di nono io vada , 

Vi dò Coflanti nàpoli già prefa . 

.due fi a non è, qucfla non è la firada 
( folco dicco) da terminar l'impvefa • 

L' affiatato Dicefalo hauer morte 
Non può per fiero incvtro,à braccio forte . 

Non 
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Non eh' immortale ci fia, che morrà quando 
Perderà Grecia ancor di Grecia il nome 
E’I capo di lin candidi celando 
Pelerà il mento , e raderà le chiome : 

Ma fon sì impenetrabili da brando 
Del corpo fuo le germogliate fonte, 

Che fcheggiar pud quell' ajfatata feorga 
Za fola apprenfton, non già la forila . 

15 

Opra dunque poffibile (conchiude 
L'hnperator) non è finir la guerra, 

Che, fé cader non può cbì ce n'efcludc , 

N è rnen cader può la nemica terra . 
Nulla (F eleo foggi unfe) à gran virtnde 
Impojfibil rimane opera in terra : 

Né morì già colui, nè lungi corfe 
guado Biancbema à voi le chiatti porfe . 

16 

Ma la fua libertà, non la fu vita, 

E quel , che fuor de la città vi tiene : 
Onde fi tenti pur da deflra ardita 
Non la fua morte nò, le fue catene. 

Perche impedir la fua importuna vfeiu 
Dal fottcrranco fpcco à voi c onici c ne : 
Piena vittoria vi darà fe auolto 
Ne' ceppi fia, ve la torrà fe fciolto. 

*7 

guando effer poffa da legami attorto 

L' bombii' huomidìff e il M arche fe al bora) 
Caricberollo io di catene, ò morto 
Voglio rcflar ne l’incantata gora. 

E qui Ambiano, e qui Burcardo è forte, 
JFcnrico,e gli altri tutti hor vegon fuora, 
Vjferendoft à gara vno per vno 
Domator di Dicefalo ciafcuno • 

18 

Mafoura ogn altro di defire acccfo 
Bonifacio mofirandofene, e Plance, 

A qitcfli due n'hàper rifpctto il pefo 
Ceduto ogn' altro caualiero Franco . 
Baldouin dar l’ajjalto bauria prctefo 
A la città dal fuo terrefire fianco 
Perche venendo il popot tutto à bajfo 
y'habbia dal mare i due guerrieri il paffo 


19 

Ma, benché quefia fu la firada vera 

, Da porre i caualìer dentro le m tira, 
Opportuna però, però non era 
A forprender Dicefalo fteura. 

Che folle ( dicea Folco ) è chi mai fpera 
Coglierlo fuor de la fpclonca ofeura : 
Nel tumulto de l'arme , e quando freme 
No'l fermcria tutto il Ponente in (teme . 
io 

Quinci ei volea che fi trouaffe vn meggp 
D’andar quanto fi può più di nafeofo » 

E corto, s’è polfibile, nel meggo 
De la quiete fua, del fuo ripofo. 

Alhor l'Adriaco Dandolo, ch'vn peggp 
Era rimafo tacito, e penfofo. 

Con la palma premendofi le luci 
La vibrò à vn tcpo,ediffe agli altri Duci 
21 

Se non m'inganna il variar de' tempi 
Deimi effer vna fotterranea firada. 

Che da le grotte del maggior de' tempi 
Parrai che fuor de la città ne vada . 

Me n rìcord'io per fatti atroci, & empi 
Sin d' alhor, che reggea quefia contrada 
Emanuello augufioi appo di cui 
De la mia patria alhor me faggio io fui. 

2 2 

E fon cinquanta homai forfè, ò più anni. 

Che vi pafsò l' l mptrat or Corrado 
Con vna nube tal de fuoi Lemanui, 

Che tutto ricopri a qitefio contado . 

Et ei paffaua alhor contra i T inumi 
De la Sorìa, quinci impetrato il guado , 
A fiabilir de la facrata tomba 
La libertà, che lungi ancor rimbomba. 

Nè vedute fur mai, nè furo vdite 
Genti di lor più intrepide, e più fiere . 

F" erano ancor de le guerriere ardite , 
Ch'à cannilo feguian le lor bandiere : 
uni già dinanzi a la mortai lor lite 
J^uì cono fante babbi am le due guerriere', 
.fiottai C lori anda,e qual Lifernafne. 

Ma quelle erano molte, e quefte due . 
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*1 

H or Manuel fotta la data fede 
Polendo quello efercito disfatto , 

Dopo, che mille incomntodi gli diede 
Contra la ficurc’^g* , e contea il patto > 
fonanti banca dentro de Ingente à piede , 
Per mofhrar che da lui non venga il fatto, 
Vfcir de gli flramer fece a le {palle 
Per quel , eh' io dico, fotterraneo calle • 

*5 

Stana con gli altri caualier fedendo 
jQuel Teodobran f ratei di Alejfio Bruna , 
Che ragionar qui di L; trofia vdendo 
( Detta è così la fpauentofa tana ) 
Lagrotta ( ripigliò ) per quel, ch'intendo , 
Poco dal fiurnt Mela ella è lontana . {chi. 
Ma vn mio feudi er, eh' è pratico in quei lo 
G uida vi fia : fuor d'cjfo è nota à pochi • 
z6 

Da i baratri del tempio ella deriua , 

Jffual da radice ramo, il torto puffo 
Aprendo per via inofpita, e funi uà 
Di cento monti il fondamento baffo' 
Finche nel piano Cherobacbio in riua 
Del fiume sbocca il difilato fajjo ; 
Spatio, ch'in vn fol dì farebbe à pena 
Vn rncffaggicr i'infaticabil lena . 

17 

Ma dal' efìcriore adito anguflo 

Sì fpatiofa in venir qua s'auan\a , 
C'hautr vi può comoda marcia vn giufìo 
Squadro n nc la fua fi ab ile ordinavi* . 

£ fama chela f è già Barda uugufio 
Con l'aiuto di magica poffan^a , 

Che non paffaua pria l'antro, che dico, 

1 fondamenti del ri cinto antico • 

28 

Perche afpir un do il fraudolente al foglio , 
Che confeguir per altra via non potè , 

A la cittì per l'incauato fcoglio 
Volle int rodar le legioni ignote : 

E d'improuifo opprimere l'orgoglio 
De' tutori del gioitane nipote i 
E co' tutori opprimere pur ella 
L'Imperatrice ancorché à lui forzila. 


* 9 

La tentò, efempió di fortuna\folle , 

Nc l'età noftra Aleffio il mio germano, 
Ch' inco tra Ifacio acclamar Grecia volle, 
E Frigia , e Ponto Imperator Romano, 
Egli ajfediò da queflo ifleffo colle 
Alhor Cofiantinopoli, ma inuano : 

Mercè del tuo Corrado , ò buon Marchefe 
D'Infubria, ch'egli la città difefe , 

3° 

Nè glien' incolpo io gii, fe ben confeffo 
Che'l tuo f ratei ni hi del fratello orbato • 
Ma cosi parue al del > che per fe fleffo 
Pugnaua il mio germano, ei pel cognato . 
Ben offerito l'inutile progreffo 
Aleffio, eh' ci f acca da queflo lato, 

E volle entrar nc la città fourana 
Per quella via, che riujcì pur vana , 

3i 

Perche nel mc%o del camin la fchiera 
Da infoli to terror fu in fuga meffa . 

H or queflo mio feudier, che feudier èra 
D' Aleffio alhor, fu ne lagrotta ifleffa : 

Et egli conducea quella bandiera , 

Ch' a la fua fede Aleffio hauea commeffa. 
Come quei, ch'era caro al fuo Signore , 
Huom di robuflo ingegno, e di valore , 

3i 

Diffe alhor Bonifacio : Io volonticri 
N'andrei per mc%p le conte fe, e l'armi i 
E fpererci tra i popoli guerrieri , 

Se Planco vicn , via piu ficura farmi • 

Ma fe qui par eh' infiliti f enti eri 
S’habbia à tentar, no fia ch'io mi rifparmi . 
Venga colui , che faccia mani, f e fio 
L'adito fol, far an lefpadcil reflo . 

33 

Così difs'cgli. E lo feudier propello 
Venne tra lor, I erigionitc detto, 

Huom d'età vigorofa, e ben difpoflo » 
Toruo difguardo, e pallido d'afpetto . 
Molto effi han dimandato, & ci rifpofìo : 
E quanto sa de la fpclonca detto , 

Partir volca la coppia alhora albora • 
Magli ritiene il diuin Folco ancora . 
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34 

Peroche e/fendo la maggior di quante 
Imprefe batter potefièro in lor vita 
Jìucfia d’incatenar l'empio gigante , 
Jmprefa perigliofa , imprefa ardita : 
Conuien ( di tea ) ben prottedcrfi innante 
D'arme cele/li, e di cele/le aita . 

Nè diffidi farà quando v'aggrada 
Di qui partendo alquanto vfcir di firada . 

35 

T ra i monti, che di là fon da Belgrado 
In megp di Sanflefano, c Fitta , 

Entro vn valloththc no hàfpòda,ò guado, 
L’albergo di due donne cjfcr folca . 
lo le conobbi albor, che con Corrado 
M'accompagnai di qua per la Giudea , 
Fatto quejto viaggio, e qttefio giro 
lo ver Geru falemme , ei verjo T irò . 

J 6 

Franai allora , c sò eh' ancor vi fono . 

Né raf] ombrano donne in terra nate 
Sì pe l faper, sì per l'amabil dono 
Di lor beltà , sì per la lunga ctate . 
Perche dal tempo, cbe'lgrd Carlo il trono 
De’ F rachi banca, credute eran due Fate, 
Ch' in Egitto habitarono , detta vna 
La Fata bianca albor, l altra la bruna . 

37 

Benché non bruno mai, ma d'e/ìro il manto 
Di lei, che bruna di fiero ,fcintilla : 

De l'altra sì, che di candore hà il vanto 
Su qual mai neue in Monjcnifo /lillà . 

Le /limar altri, J empiici altretanto. 

Figlie de la fatidica Sibilla , 

Che, perche in H ellejponto hebbe ricetto , 
A lei d' H eltefpontiaca il nome han detto. 

3» 

M a qualunque elle fan, che non è d'vopo 
Se vn van defo qui curiofo adempio ; 

E piu, che vdirlo prima, è meglio dopo 
Colà vederne il lor verace efempio : 

£ ajliui fol che, f enga ire à Canopo , 

O ,nH ellef ponto , elle qui fur del tempio 
M iniflre vn tempo, e quelle grotte iftcjfe , 
Che Dicefalo tieni tennero anch'ejjc . 


39 

"V' habitat finche in vfurpar la fede 
L'audace Fotio violar le volfe : 

Nè confcntendo à lui, lor bando diede , 

E dal /aerato minifer le toìfe . 

Onde implorando inuan la Greca fede 
L'efiliata c oppia i pajfi volfe 
T ra quelle balge, oue finbor s’ afe onde: 
Nèfguardo le vedria tra fronde, e fronde. 

4° 

E, fe ben poi Bafilio al primo grado 
Le volle richiamar, puniti i falli , 

Nonfù però chi mai pote/Je il guado 
1 tonar de le fecretc occulte valli . 

Ma conuiene bor'à voi giunti à Belgrado 
Glifcudteri lafciar quitti, e i caualli , 

E girne, à piè fino al fecondo monte 
Deprimi tré, che vi vedrete à fronte . 

4 1 

Frollerete al' entrar del primo fojjo 
De la valle, otte il dì fmarrito dorme , 
Donna con vn verde Inibito , c'hà moffo 
Dinangj à voi poco lontana l'orne. 
D’vopo è però tenerle il guardo adoffo, 
Che'l color ue la vefia a/Jai conforme 
sii colorde lafelua , in lei mi fa , 

Adhor, adhor ve la Corrà di vifìa . 

4i 

JVucfia , fe non vi manca entrò il deferto , 

A l' altre due vi fornirà di guida : 

E da loro hauerctc, io ne fon certo. 

In quefta dubbia imprefa aita fida : 

P croche è d'e/fe ancor nemico aperto 
Jl/ucl perfid'buò, che co due bocche g rida, 
E bcneuoh fono al nome nofiro 
guitto odtofe a iG reci,c à quel lor niofiro. 
43 

Così con figlia Folco i due Baroni . 

Et ala copp a, che n’afcolta i detti 
J</uafi voci del ciel , d'altre ragioni 
Vopo non è perche il viaggio affretti . 

Onde fcgw.ro poi pochi fermoni 
Col Duce,egh altri intorno à ior ri fretti, 
Ch t/fi prefi la via pajfar fu' l ponte 
Il Cidaro, che gonfio banca già il fonte . 

Cc E benché 
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44 

E, benché il Sole al mego dì vicino 
yibraffe i rat da la fublime sfera , 

Effì però fpronar tanto il camino , 
Ch'albergo entro Belgrado hebbcrla fera. 
Jfhtiui fi ripe far finche il matino 
Non roffcggtò per l' Indila riuiera ; 

Che da i Franchi tenuta era la terra 
Con altre, acquìfii de la prima guerra . 

45 

Ma, pei che i rai del matutino lume 

F orm rcfgombrar dal' àrtico emisfero > 
abbandonate i ccnalier le piume 
Fuor de la terra prefero il {ditterò : 

F gli Jcndicr laf ciati in riua al fiume 
Co'lor laudili, e quell’ altro [indierò , 
Soletti s'auuiar per dritto folco 
A i monti, ch'à lor dijfc il vecchio Folco. 

I 6 

T rè i monti fon, ch'à vifia vengon prima 
Dal Franco andando militar riparo , 
Cominciando à Filea, ch’effer fi filma 
Quella, che pria Finopoli chiamaro i 
E piegando à Sanfiefano la cima 
Fanno vn gràd’ano di due punte al paro : 
£ di quejl'arco à piè Belgrado fiede 
Sul fiume, ch'à lui poficia il nome diede . 
47 

Fffi Ufi iar.do il primo corno à deflra 
Entrar nc la folinga, e baffa valle : 

E quefta è fretta sì , così ftlucfira , 
Cb'vopo è fpeffo co' brandi aprir fi il calle . 
Nc poco andar per la forefia alpcftra 
Soli così, finche feoprir le fpalle , 

E’I erin d'vna donzella peregrina , 

Il volto nò, ch’innangi à lor cantina. 

43 

H abito banca, che, fc maefiro fnfo 
Smeraldi mai dedtir poiefjc in fame , 

In doffo à lei n'haurian creduto l'vfo. 

Di sì bel verde rilucean le trame . 

Onde il puffo affrettar, del bofio chi ufo 
Faccio perfeguirla hor trÒchi,bor {brame 
Sdutti fandola a i fógni effer pur quella , 
Che detto il veglio hattea verde donzella. 


49 

Bla, tutto ch’ella lentamente à pena 
Monete il pièpareffe innanzi à loro, 

Sì che con poco sformo haurian di lena 
Brefole il verde manto, ò i capei d'oro : 
Quando à fermarla il gran de fio gli mena 
F'han rapita le f rondi agli occhi loro , 
Mtfli à quel de lajelua i color [noi ; 

Nc per cercar più la riuidcr poi. 

50 

Effi refiar qual fc da chiufa gabbia 
Fané mi veda fuggir la merla arguta , 
Oue più giorni accarezzata ci l’ babbitt , 

E di matura canepapafciuta . 

Jl M arche fe n'ardea d'immenfa rabbia 
Che ciecamente habbtan colei perduta 
piando intronato lor n banca l'orecchio 
Di Nailì pur, che preuedealo, il vecchio . 

5 1 

Ma prendea P lance i fui difpetti a rifo , 
Conftgliando che f eriga altra ventura 
Dietro à colei, che sì celaua il vifo, 

Al fatai’ antro piffero à drittura : 

Dotte fpero (dicco) darui vn'auifo 
Ad onta d’ogni magica fattura 
Che quefìe braccia fiati, f e in lor fidate. 
Fatalità di non afeofie Fate . 

5 * 

Ma così à pena banca parlato Bianco , 

Che vidcr lei dinangi à loro vfeita , 

Che fuperato à lento paffo il fianco 
I/auea d'vna non ripida [alita . 

La valle qui venia forgrndo manco , 

Che la fua conca d'vn gran muffo empita 
Facca, rigata da perpetui fonti. 

Picciolo montagnetta infra i dite monti . 
5 ? 

S'affrcttaron di nono a la fua volta 
I caualicr raficrenati in vifia : 

Ma di nono la fehta à lor l'hà tolta 
Col natio verde de le f rondi mifia . 

Dopo la terga ancor la quarta volta , 

E cinque, e Jci l’Iran riperduta, e vifia, 

M alcdicendo fpeffo la forefia , 

La di lor cecità, la di lei vefia . 

Ci,l 
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Chi correr vide in mar picciola vela Jj>uiui entrar quella da la verde f fogli a 
Tra nuuolofo cielo, e del fereno , Videro i Duci : onde affrettar le piante , 

C'hor perde, bor vede la corrente tela Sperando che le Fate entro v' de cogli a 

Secondo c'hà di là nubi , ò fereno ? Il tempio ancor, come la donna errante 

Così la bella donna à lor fi cela , Nè s ingannar, che nel entrar la foglia 

£ feopre oue è più fronde, & oue meno . Tali mirar fi due donzelle auante , 

Paffaro alfin l'alpefire ardue contrade Ch’adorarle per Dee faria feufata 

Cbe'l Sole homai già tra Marocco, e Gade Idolatria da i loro volti nata , 


55 

Scendendo qui piaceuolmentc il monte 
La conca d'vna valle à formar viene 
Con l' altre balge, che forgean di fronte , 
E de' due monti le feluofefchtcne : 

Amena sì, che non vien d'altra fonte 
Che l' altre parti refiino inamene, 

Se non che qui tutto il fuo pregio accolfe 
Natura, che da i lochi intorno il tolfe . 

5 <S 

Vn bofeo à tutte le cofiiere intorno 
Corre con vn continuato metro: 

Ma sì diflinti il faggio,il pioppo, e l’orno. 
Ch'andar vi fi potrebbe innanzi, e dietro’. 
E'I terrei i sì dì fiori, e d’herbe adorno , 

£ riui, che parean di puro vetro , 

Ch'à paffo à paffo rendono almen tardo « 
Se non il piè, vagheggiatore il guardo, 

57 

I due gucrricr, che fi fentiangik laffi , 
JRefpirar vi fio il fortunato loco : 

E vi feendean con più quieti paffi , 

Che la vifibil guida è innanzi poco. 

E per tutto Jenti.m cader' da i J'aifi 
Liquidi argenti in fuon foaue, e roto , 

E fioretti cader, che l aura feote , 

E gli augelli fpiegar mu fiche note . 

'53 

Sorgea nel mego de la conca molle 
Vn colle cinto di grand' borii il piede j 
Et vn bel tempio fi vedea fui colle 
Simile à quel, eh' in Luterano fiede : 
Benché l’ampiegga fna non tanto eflollc ; 
Ma in beltà vince oue d'anipiegga cede, 
Che pareti entro, efuora hà d'aiabaftri , 
Di porfidi colonne, archi, e pilafiri . 


60 

Di candido fidami to vna era cinta , 

L'altra c veftita del color, che fittole 
T ra foco, e rofa haucr nube dipinta 
Da i raggi tocca del cadente Sole . 

L'vna coppia refiò di modo vinta , 

Che ne J'marrì la voce, e le parole : 

De l'altra, poi che lor benigna accolfe. 
La roffa à quefio dir la lingua fciolfe . 

61 

Ardua fatica in ver s'è da voi prefa 
Per cagion nofira, ò intrepidi Baroni : 
Ma poffibtl non era à voi l'imprcja 
Scnga i nofiri configli, e i nofiri doni . 

E ragion' era ancor, eh' in tal conte fi , 
Volendo di noi fieffe cfjer campioni , 
Venifle à tor pria di pajjarc in giofira 
Alcun color de la diuifa nofira . 

62 

Così prefi ciafcuna vno per ma no 
Condotti gli ban per Jpatiofa ficaia , 

Che dal fondo del tempio in megn vano 
In due grand'ale auiticchiata cala : 

E fotterranea giunge infino al piano 
Del colle interno ad vna quadra fila 
Ampia così , eh’ oue la volta pende 
Del monti ccl tutto il quadrato prende. 

<53 

Ma ne gli angoli aperta in quattro arcati 
Corridoi', che Je n vanno infino agli borii , 
Rendonla quafì ottagono , e nc’lati , 

E in fronte hi di jet angoli tré corti : 
Ciafcuna con due ordini locati 
Di Jtange lungo i corridori fporti , ( no 

Due per ciaf un, fuorché i due primi, cha- 
Sunge di là, di qua le ficaie fiatino . 

C c 2 'Un ini 
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*4 

. ifiuiui alloggiati fur da le donzelle 

I due Baroni, en lieta menfa accolti. 
D'altre donne ferititi, e tutte belle , 

Ma tutte varie d'babiti, e di volti . 

E/fi però mirando hor quefle, hor quelle, 
Secondo erano i defebi ò dati, ò tolti , 

Il ebbero in fe di mcrauiglia alquanto 
Che non vtder colei dal verde manto . 

*5 

Ma, poi che i cibi tolferfi, e già dato 

Jruàto era'd vopo a i corpi efea , e rifioro ; 
£ le diferete ancelle ad altro lato 
Del bel palagio ritirate foro : 

II parlar, che fin qui vario era fiato, 

V alfe fi al ragionar del venir loro . 

Oue in talguifa incominciò la donna, 

Che di Vermiglia trama bauea la gonna. 

66 

Se voi non fufie, ò Prcncipc ( difs’ella ) 

Di Al onf errato, e voi nobil guerriero , 
Eletti in del vendicator di quella 
P cfiilcnga, cb'inuolue il Greco Imperni 
Nè qui vedrefie bor noi, nè mia J'orella 
Agenolato haurebbenui il fenderò : 

Che per via non fi dan si fatte feorte 
Ad altri, benché valorofo, e forte . 

67 

Ma l'imprefa, oue cfporui boggi v’aggrada, 
Jidtato ardua è più, quanto più torta, e cie- 
A maggior confeguenge apre la firada ( ca , 
Di quel, eh' a la fperanga bor vi fi reca . 
Ncfol Coflantinopoli che cada , 

E'I neruo in voi de la po tenga Greca i 
Ma che di fè, di volontà , di rito 
Sia l'Oriente at Occidente vnito . 

6é> 

Perocbe altro da voi non l'allontana , 

Che'l fidar troppo ‘ G rcci 1 quel lor mofiro : 
ugnando fidar.ga tal vedran poi vana , 

Il voler lor faran del voler vofiro. 
Benché à tal fine vna, & un'altra tana 
Vi refla fiotto il Jotterran co 1 biofiro ; 

Di cui quando vopo fin darà la chiane 
La finora mia, non io, che in ufo l batic . 


69 

A voi conuien però d'audace gelo 
Eomirui più, che d'ofiinato fenno, 

Cb' in tenebrofa via fia fona il cielo ; 
Nè forge mancherai! dou'effer deano . 
Ver è che pria , che vi fi fgombri il velo 
A veder lui, che due femenge fenno , 
Senno farà di fiotto a la gorgiera 
L'vdito armar di non poroja cera . 

70 

Che, fc atterrà che coligli orecchi inermi 
V i colga il fiton del' in finimento Greco , 
Per neffun conto fiar potrefie fermi 
Vn minimo momento entro lo Jpeco. 

Ala l'importanga tutta è che fi fermi 
Dal moto, eh' è fino proprio, c nato è feeo : 
Citò legar non fi potè, ò foto ponno 
Dicefalo legar la pace, e'I fonilo . 

7 1 

Ma,fe vn mio feudo gli algcrete al volto , 
Che vi darò, sì ch’entro et vi fi veda, 

L horror de la Jua vifia in lui riunito 
Farà che fpauentato, c vinto ceda. 

E quando sì da lo fpauento colto 
Fender itelo f oggetto à voi fucceda , 
Commodo da legargli il petto , e'I tergo 
Darai ifiìcfijo inojpttale albergo . 

7 \ 

Nel gran pilafìro, ch'à due fori è meta 
(Come vedrete ) de lagrotta ifilefija , 
Catena v'hà, che di fin’oro è lieta , 

Ad vno dc'duc margini commeffa . 

Al cui lauor v accoljc vna dieta 
Bnfilio, che legar lo volfc in ejfa , 

D c' primi fahri d' Oriente , e molti 
Del' Occidente entro Bigantio accolti • 

71 

Ma dal rio Sambaren , che del robufio 
Al licito per legarlo il pejo tolfe , 
Delufofìi P Imperatore augnilo 
B afillo, che di lui fidar fi volfc : 

Che libero lafciando e braccia , e bufilo 
Incantò la fina filanga, e lui dijciolfc . 

Oue del' antro voi curando poco 
Legate lui, ne vi dia noia il loco . 

Cosi 
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74 

Così colei dal bel vefìir vermiglio 

Gli ammaeftraua. Indi d/cea la bianca : 
fifhiefìo d fermar bicefalo è il configho , 
Ch'ella v'hà detto, e parte altra non mxca. 
Ma, perche nel mirarlo anco è il periglio, 
Che la terribil vifia ogn altra fianca; 

Di prouidenga tal penfando vado , 

Che vi dirò quando vi torni in grado . 

75 

Poco lontan da la quadrata bocca 
Efterior de la fpelonca ofeura 
( lo dico cflcrior, eh' altra ne sbocca 
Entro l'i/ìeffe cittadine mura ) 

7 rana fi à piè de la feofeefa rocca 
Si la fìniflra mano vn' acqua impura , 

Che non d' alcuno dc'vicini monti , 

Ma da la grotta ifteffa hà i propri^ fonti. 

76 

Donde, poi che hà lafciato il natio limo , 
Per via correndo cauernofa , e rotta 
In due rami diuidefi ,col primo 
Scendendo i tifino a la feconda grotta: 

E col fecondo più tenendo l'imo 
Sino a la terga, otte mai fempre annotta , 
si formar viene intumidito, egroffo 
A quefta quejìo, e quello à quella vnfofjo . 

77 

il or del ramo primier di qucflo fiume 
Vtil fia r inf refe ariti il volto, egli occhi. 
Che virtù battendo le gelate /panie 
I nerui à condenfar, che ne fieli tocchi , 
Porga hanno ancor nel limitato lume 
L'effigie impicciolir di chi s’adocchi : 
Come I altro allargandole di cono 
Le fà parer maggior di quel, che fono. 

7 8 

Io il dico a te, Marchefe, (e d'vn forrifo 
Pc qui fu i labri fcintillar la rofa ) 

Ch'à fianco fenga afperginc di vifo 
Picciola fi parrà qualunque co fa. 

Arrofsì fianco tocco alìmprouifo 
Dal motto de la vergine amorofa : 

Ma come quei, che pronto, c forni d'era , 
Pi pigliò prcfiamentc in tal maniera . 


79 

E diffe : Fin qui par u ermi in effetto 
7 atte le coffe vn nulla, ò poco almeno , 
Perche i mieifguardi non ancor l'afpetto 
De le terrefìri Dee veduto haute no : 

Ma da che hò voi vedute io vi prometto 
Che da qui innanzi effe panatimi meno , 
Perche non è,Je'l creder mio non erra , 
Coffa mortai, che vi fonigli in terra. 

80 

Rifer di ciò le donne . E poi che alquanto 
Corfe à vicenda il motteggiar cortcfe; 

Al primo ragionar tornate intanto : 

0 progenie del del ( diffe il Marchefe ) 

Da che s'è detto vn non sò che d’incanto , 
E di natura , hor fateci palcfe 
Se quel gigante fia , qual già ite panie , 
pero gigante, ò vn G ertoti di lame. 

81 

Perche intender non poti le noflre menti 
(Quando non fia Megera in forma tale) 
Come mai poffa far quefli fi partenti , 
Ancorché moflruofo , vn'huom mortale • 
Et a la ficurtà , eh' in tutti clienti 
Haucr ci è d’vopo, molto il fapcr vale 
Se le forge del pallido Acheronte, 

0 quelle d'vn gigante baieremo à fronte. 

82 

E l'vne , e l' altre ( al cattalier rifpofe 
La purpurea dongclla ) haurete aitanti ; 
Effcndo vn miffo in ver, che lui compofe 
Più di naturalcgga , e men d'incanti : 
Perdici fi f è come fan l’ altre coffe, 

E la magia v'aggiunfe i infili canti. 

Ma, perche il tutto fappiafi, à memoria 
Ridar colimene vita lontana bifloria . 

«3 

Poiché lafciò Teofilo la fede , 

Che tenne come Impcrator Romano , 

E'I pargoletto imperiale herede 
Rcflò , e l’ Imperio de' tutori m mano : 
Barda l' buoni federato , e fenga fede , 

Che de l' Imperatrice era germano , 

Vifia l'occafion venne in penfiero 
Le redini occupar del Greco Impero. 

E benché 
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E benché il tentò innari, tutto che veci fi 

I due tutori del nipote hauefife ; 

L'animo gioitami con fai ft ani fi 
Corruppe sì, eh' a Juo talento il rejfe . 
Corfe la Grecia albor tra i giochi , e i ri fi 
Del vano Augufto auerfità sì fpeffe , 

Che d il tempio vedearn colli, c riuicre 
Adombrar le barbariche bandiere • 

$5 

Perche del folle gioitane la briga 
Fu fol con gli altri coetanei molli 
Stancar caualli, e difrotar quadriga 
De le carrette ne gli arringhi folli* 

Vfo, che pajfcrà per lunga riga 
A l'altra terra ancor de' fette colli : 

Otte opra degna del' antico alloro 
Eia guidar cocchio in cittadino foro * 

86 

j\fa per r Imperio vn così fatto fpeglio 
£i non fjuadrò d'Impcrator sì feempio , 
Che per la fiirpe fitta face fj'e meglio , 

0 meglio prone de fife il facro tempio . 
Ripudiata battendo, ancorché veglio. 

La moglie e fenga caufa, e f e riga efempio , 
La nuora fina, donna d'egual co fi urne. 
Compagna f è de l'efecrande piume * 

8 7 

La qual difonefià sì mal fofienne 

II furato Pafilor , ch'entrando à forte 
Nel maggior tempio Barda in dì folcirne j 
L' ef ciuf e fuor de l'interdette porte * 

Ma in tata rabbia mai cinghiai no vene , 
A cui vii bracco impedimento porte , 
jOiiant hebbe il jier T iranno ira concetta* 
Nè differì l'c unito a la vendetta . 

88 

Perche opra diè, fiigando ancor Mencffa , 
(Così la moglie fi chiamò del figlio ) 

Che fi fcacciò da la fua Chiefa ifiejja 
Ignatio, fpinto in dolorofo e figlio : 

E d.cjfi à Fotio il min: fieno d'effa , 

Il uom di valor per altro, e di con figlio , 
Ma sì per ne, fa, e in mal' oprar sì franco , 
Che gloria di lui fora il valer manco * 


89 

Nacquer feempi ,c difordini da quefia 
Nouita facra de' mutati troni ; 

E da L'antica Roma vna tempefia, 

Si / caricò di fulmini, e di tuoni : 

Che di Michel la fonnolenga defia 
F lì, di B a [ilio aggiuntola gli fproni . • 
Di quel B afillo Imperatore, io dico , 
Dopo Michel, di Barda albor nemico • 

90 

Tanto cb'afiretti fur per f chinar l'ira 

Del G reco Augufio , e del Romano editto 
L'antro habitar, doue il gigante hor gira , 
La donna, il Patriarca, e Barda afflino. 
E, come amen cb'vn'error l'altro tira 
Jgualbor fi torfe il piè dal cambi dritto ; 
Fece fi quitti vn lupanare egregio 
Di libidine, d'ira, e di dijpregio . 

91 

Perche folo talhor con lei rimafo 
Fono per entro il fotterraneo tetto j. 

Dal facile de fio ftì perfuafo 
A parte entrar del' èfecrabil letto • 

E Jè n'inftnfe , ò non nc f è pur cafo 
Il Jbccro, che forfè hebbe rifpetto 
Di rnegio fojtener l'infame eccefifio 
IntercJJando il Patriarca in efjo * 

92 

Nè di tal mcfcolanga indugiò troppo 
Ad apparir io federato frutto : 

Ch'ingrati, dò la donna , e vn tempo doppo 
Nc porto gonfio il fieno , e'I vifo aficiutto . 
Finche dii finora , partorendo , vn groppo 
Di varie membra mofiruofo tutto > 

Che la doppietta in J'e portò J'colpita 
De falli, che gli dierono la vita . 

93 

D'accor credca l'allcuatrice alhora 
Due gemelli, che vide à prima faccia 
Dal'vtero maluagto apparir fuor a 
E due tefie, e due bufili, c quattro braccia : 
Ma inorridì del non mai vi fio ancora 
Prodigio , che feguendone la traccia 
Fide ch vnianfi ouc alimento prende 
A vn vetre folle due fembian^e borri de. 

Così 
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Così nacque Dicefalo • E farebbe 
lungo à dirgli odio fi afpri fuccejfi , 

Che feguir poi, che sì bel parto crebbe > 
Ilei principio fpauento a i Greci ifieffì. 

E aftiui fot che barda al' ultimo bebbe 
Là morte, pena de' nefandi ccccjji : 

Et à Eotio, mancato un tal fojtegno , 
Dato l'e figlio fu da tutto il regno . 

95 

Ma il figlio tuttauia refiò là fiotto 
Del maliardo Sambareno in cura , 
Cb’erafi co'fiuoi oracoli introdotto 
Di Michel ne la facile natura . 

Ei Paffuto che vitto , or incorrotto 
Dopo cotanti fecali ancor dura . 

Poi Bafi lago aggi itnfe ui i fiuoi carmi , 

E la fiua libertà gli diede, e l'armi . 

96 

E quindi fuor de la fipelonca attiene 

Che tragga impcruerfiando i Juoi vefligi , 
E quindi a far tanti fpauenti viene 
Col cuoio, à cui dier fiato i fondi /ligi . 
Ma ridotto c'hauretelo in catene 
Eimran co'fiuoi moti anco iprefiigi : 

Dal fato in fuor, che da l'età gli cfichcrmo , 
Unita è l’opra onci rimanga fermo. 

. 97 

C osi del moflro à Bonifacio, e à Fianco 
Vien ciuciando ella i natali infami . 

M a f'è ver c 'babbia(difft ilguerrier Fra 
J^uell'hub sì impenetrabili gli / iamt,(co ) 
,Datenu,ò Dee, ch'io mi ci proni almanco 
Cote altro, che con cere , e con legami : 
Che vedrei volontier come fi vada 
I Ifato a 1 colpi di robnfta fpada . 

98 

Dicefalo (rifpofe à lui la bianca) 

T rÈfecoli è che nacque , e viffe, c fuc ; 

■A r è Planco, nè verun de l hofle Franca 
Farà che non ne viua anco altri due . 
Dico ben eh ,oue occafion ti manca 
D e f per tenga far de l'armi fu e , 

Tal ne farai, che tua ventura parmi 
Da riputar de non fi venga a l'armi . 


99 

Era per far qualche rifpofla forfè 
D'altiero Gallo in più feroce tuono : 

Ma Bonifacio altrouc il parlar torfe , 
Ch'à temperar fi il conofcea men buono * 

E difje lor: Le contingente corfe , 
Mcrauigliofe, e le correnti fono , 

E firane si, che fauole (limate 
Forfè faran da la futura e tate. 

100 . 

Ma dubbio refla ancor ne la mia mente , 

Di quelfier'huom la lunga etate udita , 
Come L'incanto fia d'ordir poffentc 
Sfipra natura fccoli di vita ? 

Che,fie di Bafilago ancor fi fentc 
Da i G reci dir che la Fenice imita, 
Fattola loro il tenni : ò, s’è pur vero > 
Crefce,non toglie i dubbi j al mio per. fiero. 

101 

Di Bafilago ( ripigliò la donna 

Sorella di colei, chc’l manto inoflrà) 
Difcorrerò come talhar chi affònna. 
Secondo , ch’c l'intclligcnga voflra . 

P er hor lafiiando entro la propria gonna 
La verità , che poco altrui fi tnoflra 
Quando per J ita bontà non la riucli 
Da' Juoi profondi abijfi il Re de'cieli . 

102 

Color, eh' in mondo elementare impuro 
Ordine , ò grado inucfligando vanno 
Con quel, eh' è fol d' vn intelletto puro ; 

A quefìo mondo ancor l'anima danno : 
àfftiafi vn vaflo animai fia, di cui furo 
Le membra, e fono, e tuttauia faranno 
L’elemento del' aere , il mar, la terra , 
Hfoco,e'l del, che’ l foco in grembo ferra. 

Et è di lor non dfiprcggabil detto 

(Per quel, che po.t le menti intender fole ) 
Che’l grande, eterno, e lucido intelletto , 
Di c tu f cinti Ila fon le f ielle , e’I Sole ; 
Poiché difpofe in crnbnon perfetto 
De la materia l'indigefìa mole , 

L' anima v'infpirò feconda , e pura 
JJdiafi caler di lucida natura . 
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Che farti poi f uliginose meno 

Lcuando da le ancor non vitto tn-iffe. 
Fecondità del [ito viuace feno , 
L’architettore fpirito ne traffe . 

Con la cui guida mescolata à pieno 
Le parti di [ponendo andò più buffe , 

E in elementi Jemplici ridotte 
Di Jè medcfma nempille tutte . 
i°5 

Sì che non è tra gl’infimi, e i fupremi 
Corpo sì vii , eh' inanimato lajjì , 

Senga ([eluderne pur, quantunque [centi 
Di [enti mento , & i metalli, e i [affi . 
Che,fe ben non dilatano i lorfemi , 

Né di metallo altro metallo [affi, 

Vicn che la lor maceria affai terrena 
A lo [pino, che nutre , è ancor catena • 

106 

Ch'oue allentargli fi poteffe i nodi 
Material, che'l tengono depreffo , 

E libero degli atomi cu/lodi 
Serbar fi , dilatar potria [e [teffo : 

Purché materia ai conformi modi , 

E qualità [egli difponga à preffo. 

Jlit.il non [ucceffe ancor che gh prepari 
L'auidità degli alchimifii auari. 

107 

Ma ritornando al ragionar di prima . 

Voglio n che, come l'alma in corpo humano 
T iene nel cor la refidenga prima , 

Siche fia tutta in tutto, e in piedc,e in ma 
T al riempiendo ogni rimoto clima ( no : 
L'anima del gran circolo mondano 
Siede nel Sol, eh è quafit cor del mondo , 
Sccbcfia tutta in tntto,e t cima, e in [odo. 

108 

P. quella tanti [emi in [e contiene 

Di [orme, che poi [ttor dirama, e [pande , 
.Quante [uno l'itnagini, che tiene 
Entro di [e quell' Intelletto grande . 

Con cui generi tanti à formar viene 
Di cofe, ch’à voi paiono ammirande ; 

E per cui ciafiun genere ri [pende 
Al [mutuerò > che'l riguarda altronde. 


109 

Ni di là [ol continuata accoglie 
Benefica aura di cclefle fiato , 

Ma, [e auien che degeneri, è fi [doglie 
Cofa dal primo naturai / ito flato ; 

Per l'imaginefua , ch'à tei non toglie 
Mai l'influenga, ch’vna volta b.i dato • 
Miformar fi potrebbe vii altra volta 
Degenerata , e rilegar [e [dolca . 

1 io 

Sì che, [e parti infra di lor rimate , 

Ma flan conformi ad vna imago ifleffa , 
Natura, ò l'arte, ch'imitar lei potè , 

Con fimetria lor componendo appreffa.: 

In tal materia, che di la rijcote 
C rada, c virtù conueniente ad effa , 
Porga è che corra, come à [pugna in [ondo 
Acqua di [onte, l'anima del mondo. 

1 1 1 

J Quinci , [e peggi di duterfo [cme 
Corrtfpondcnti ad vna ifleffa idea 
Nel'vtcro materno accolti infieme , 

L’ buoni quafi fior d'anemone fi creai 
Da le beate region [oprane 
Luce traendo, che l'eterna, e bea, 

E da la mondial parte più pura 
Spirto animai di vita , c di natura . 

112 

Così, dapoi che ogni virtù ne [coffe 

La morte , e ae la vita 1 [enti hà [parti , 
E lor penficr che ripigliar le poffe 
Vino potreobe , e i fuoi loflumi, c l'arti , 
Se come è pur pojfibile, sì [effe 
Facile riunir l'ijtejje parti 
Seminatrici ad vn medefmo nodo : 

A cui non mancò il r ònere, ma il modo . 

, 113 

£ ver che lieui più fiiman tal prone 
Ne'cadauert nò, dotte habbia tutti 
La rijolutiou dijtratti alerone 
Gli [pirli, ò morbo i lor meati ofirutti ; 
Ma ne gli vccifi di recente , douc 
De C anima non fiano 1 fonti afeiutti , 

Né in modo alcun contaminati, ò [cerni ‘ 
De la natura i rediuiui [emi • 

Nel 
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Nel modo à putito, che talborrinoua 
àrbore in fc la priniaucra, c'I verde 
Se'l potcrem mentre in viger fi troua 
Da racquiflar quel, che pe'l taglio perde ; 
Ma por non vi fi può natura nona , 

Nè fi rinfranca mai, nè fi rinuerde 
Se attenderem che le radici inferme (me, 
N’habbia lafciate è la vctchiegga,ò'l ver- 

115 

Quinci degli anni, e d'altro mal l'intoppo 
Antecipando il rinafeente Mago 
Recider fuol de la fua vita il groppo 
Quando de la materia è già prefago 
Ch'ò non riceuc inaridita troppo 
Influenza pii: d'anima, e d'imago , 

O, troppo rilavate arterie, e vene, 

Lei riceuendo , più non la ritiene . 

116 

Onde con ficchi geniali e fratti 
Da tal, che feme fintile in fe toni , 
Aromati, 6~ vnguenti à f ormar atti 
Gli fpiriti, & aggiungerne de’ noni ; 

Fa che'l fopito fomite, contratti 
Nouelli feufit, i moti f noi rinoui 
Finche u fiuor fermentati uo indulto 
Fi enfi fiioglicndo, c cfaltar.do tutto . 

117 

Così perfetta , c in qualità ridotta 

La i arimi forma, ch'ella banca da prima 
Auicn che fernet refi fi toga inghiotta , 

E ferbi poi quella influenza prima ; 

Che mai nè da l'imaginc interrotta 
CeJJa, nè da lo fpinto del clima 
Jffiando in materia facile s' attenga. 

Che lei nccuer pofia , e lei ritenga . 

1 1 8 

T anto ridir di Bafilago pnoffi , 

E con qual' arte de la vita i nodi. 

Che per vecchi cgga finte in pria còmoffì > 
Eifcpari del tutto , c poi rannodi , 

Ma di quei di Dicefalo, non mofjì , 

Nè rotti mai, parlar fi può in due modi, 
Se dopo l’alma vniucrfal mondana 
Quella hor vedrò, che fà la vita b umana. 


119 

Troppo è diuerfa, e troppo è anccrrimcta 
L'anima moni trite, e per fc moffa 
Da la non motti trice , c per fe immota 
Corporea forma, impura forma, e grojfa : 
E d'vopofù che d' ambedue ri foia 
iscambieuolegga, e coi legar le pojfa 
V n mego , che partecipi ciafcuna 
De le nature loro accolte in vna . 

120 

Jfiuefo è lo fpirto, p a filone, & atto 
De l'anima, e del corpo in tutti i cafi ; 
Corpo qua fi non corpo , anima fatto , 

Non anima del tutto, e corpo qttafi . 
L’anima grande da fc fteffa eflratto 
L'hcbbe da qua fi femmanj vafi , 

Dagli elementi nò ; (he poi gli cfpofe 
Per lui, ch’c fcaturigìn de le cofc . 

1 21 

Ma l’anima, ch'iti petto humano hà loco , 
Se'l trae da i fem elementari in fero. 

In gran copia dal aere, e più dal foco , 
Poco da l’acqua , e da la terra meno • 

Con la cui purità terrena poco 
Al corpo fi comunica terreno’, 

E per lui lo fpccìfica, e l informa 
Dandogli e fenfo, e moto, e vita , c forma, 
122 

Le prime linee de la vita tutte 
Son per via de ìojpiritonel core 
J^uafi da centro circolar dcdiittc 
Per lui, che cerca di proromper fiore . 

Da punto tal le redini di frutte , 

Che'l ritenean, del più vijcofo h umore , 
Con la condotta dcl’bumore ifleffo , 

Che gli è tnfieme alimi- to, in moto è rnejfo. 

Quinci di qua, di là prorotto , e cerfo 
Come quel , eh' è volarle, e diffufo , 

Perla denfa materia al proprio corfo 
I torti fpati] di franare hà in vfo . 

Ma non potendo feior del rutto il morfo 
Oltre il confi», che la natura hà chiufo, 

A fretto vicn dì ritornare à dietro 
Per altra via, non co u diuerfo metro , 

D d Affo 
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J'efo dì nono ai cor di nono parte 

■Dal foco fpinto, e fronde più la firada ; 
£ ritornando ancor , di patte in parte 
E affi via donde venga, e donde vada. 

E coti non à cafo , e non ad arte 
Per done ricondurre il fangtie accada 
Ne la felua del corpo a formar viene , 
fiùuafi ritti, e canali, arterie, e vene . 
125 

£ tal vici ffìt udinc di moto. 

Che fa lo Jpirto, è fol la vita ifieffia : 

Che per quanto egli gira aggira Cloto 
La fatai rocca, & ci cejjandó cejfa . 

Onde natura con ordigno ignoto 
Sempre n èflrae da cioche à lei s'appreffa 
Per rifar quel, che in mouirnenti tali 
In parte auien cb'efienuato efali • 

1 16 

Nè fol da le comuni efcbe, e beuar.de 
Spirito nono trae tutti i momenti , 

Nè fol dal liquidi aere in copia grande. 
Principio de'vi /tifici alimenti : 

Ma d'ogni cofa, e da diuerfe bande , 

£ per qualunque via de' {entimemi : 

Fin da gli odor , fin da i fcnfatiamplcffii 
Fin da i color, fin da i concenti iftejfi . 

127 

Ma, benché aiuti fi ano, e ftan foce or/i 
Fa/lauti quefti à vn limitato fine , 
Scarfi, e deboli fon per lunghi corfi 
Di vita fuor del naturai confine . 

£ vietar fi non può, non pud mai torfi 
Che, la radice indebolita al fine , 
L'irreparabil fpirito non manchi ; 

E'I vi iter feco, che gli corre a i fianchi . 

128 

Per due firade però far/i capace 

Con l'arte ancor di lunga età potria . 
Vna è di render vifeido , c tenace 
L'bumor, ch'à lui fu nutrimento, e via : 
Che non fol rnen volatile, e fugace 
Il viuo fpirto conuerrà che fta 
Nel' olio del difficile alimento ; 

E ne'fuoi moti più impedito , c lento . 


129 

Ma in maggior copia ancor l'aura vitale 
Riterrà huntor così tenace , e gre ue 
J^uafi a lo fpirto impaniando l'ale , 

Che dal continuo refpirar ft bcue . 

T al de le ferpi forfè , e forfè tale 
De le cornici l'humido effier dette , 

Jn cui la fpiritale aura irretita 
A Jccoli le trac di lunga vita . 

130 

Per altra fìrada, infiupidir ft potè 

0 per fefteffo, ò per gli humori appreji , 
Sì che con ali cbiufe, e piante immote 
Rejìi quaft dormendo & anni, e meft . 
Come à lungo ferbar / piriti , e rote 
Suole horittol con rallentati pcft , 

In cui, finche ftà tacito, e dimejfo , 
Interuallo di vita è l'otio ifiefio . 

131 

Così là fiotto l'agghiacciato cielo 
Saiga feemar la lor preferitta etatc 
Refi a no in tomba di crefciuto gielo 
Le peregrine rondini agghiacciate: 
Finche poi, J'ciolto de le netti il velo 
Da i primi rai de l'imminente eflatc, 

T ornano a i nidi rcdiuiuc, ò defie , 
Fenici de le Sarmate forefie . 

132 

LI or al primiero modo , cir al fecondo 
La fataggion , di cui fi narra , io reco . 
C'bnmor non hà tosi tenace il inondo 
Simile à quel del Gerione Greco. 

Et otìofo egli gelò nel fondo 
Per lunga età del fotterraneo fpeco 
Stnga moto di fpirito, cattino. 

Spirito morto, e Jenga vita viuo . 

133 

Aggiunger poffi ch'aliti men rari , 

£ fiffi più, ch'm fe la terra coua , 

T rar per bocca fi fogliono , e per nari : 
Onde habitat ne le caucrne gioua . 

Augi , come noi) è la terra pari , 

Spirto di quà più, che di là, fi troua : 
One incorrotto poifpeffo è nmafo 
Cadane/ isti fepelito à cafo . 

Perche 
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Per thè gli fpìrtì concorrendo fciolti 
Da l'ambiente fpiritofa terra , 

£ con quei me / co lati , e in lega tolti , 
Che'l cadauero ancora in grembo ferra ; 
Mono fomento induconui, che molti 
Secoli, eludei il ferbapoì / otterrà . 

T amo natura può j nc l'arte meno 
Se fecondar sa la natura à pieno . 

*35 

Ma l'auangata notte homai richiede 
Alcun ripofo à tor lo fpirto vofiro, 
Perche diman più vigorofo il piede 
Prenda la via del' incantato chiofiro * 


Bafliui che d'età sì lunga herede» 

A fatato così C barri bil tnofìro 
£ uggir non può che no'l leghiate', e dia 
La terra à voi quando legato ei fia • 
136 

E qui le damigelle in piè leuate » 

/ due guerricr con molti turni intorno 
Condotti furo in camere adagiate 
Di qudtofacea d'vopo al lor foggi orno, 
.£hiiui fu piume di lettiere ornate 
Si ripofar /in' al notiello giorno 
Dopo penfato, e tra lor detto alquanto 
De le Fate , del loco , e del' incanto • 
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Arman di fpada, e feudo il braccio, e’1 fianco 
Le Fate al’vno, e a l’altro caualiero . 

Poi de la fede lira venendo manco 
Lor guida al ponte il traditor (indierò . 
Pugnali col moltro, e fi fommerge Fianco: 
Ma riman vincitor l’altro guerriero . 
Sclerena troua ; & ha contezza poi 
Di lei, del molti o, c de’fommerii Heroi . 


CANTO DUCI M' OTTAVO. 


i 

E H qual pianta, 
qual'berba,ò qual 
radice 

Balfamo Jlillar può 
pregiato tanto , 

C'habbia , come a i 
guerrier la don - 
na dice , 

Di ritardar V età fugace il vanto ? 

Italia mia render vorrei felice 
formandone vn vitale eterno incanto 
Del T enere famofo in fu la ritta 
Al più leggiadro fpirito, che viltà . 


lo prolungar de l'età tua fiorita 

V orrei l'eterno aprii, reai Crifiina , 

Sì che fta fpecchio di mirabil vita 
D' ogni futuro Uè, d'ogni Regina : 
Perche altra età la meraitiglta vdita 
Non crederà di tua beltà diuina . 

Io parlo del grand'animo, di cui 
Raggio è beltà,che J piede agli occhi altrui 
3 

Ma perche a i giorni no feri c virtù ignota 
Virtù di ficchi, b di fermento mago , 
N’andrò in virtù d'amoniofa nota 
Di te facendo vna vinate imago 
In quella tua progenitrice Gota , 

Ch’ in lung'hafia cangiato il fufo, e l'ago 
Caro il valor refe a la Grecia , e'I telo 
Di S uetia tua, tome tu'l rendi al cielo. 

Io nar- 
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Io narrerò, da che la donna altera 

Con quell' ardir , che non ha in terra pare. 
Dal palischermo pio ballata s'era 
Sul legno de le } emine corcare : 

Come rimafeal fin lor prigioniera 
roi che parte di lor gittò nel mare , 

E fluttuar l'iftefja nane fece 

In mar vermiglio del ceruleo in vece . 

5 

. narrerò come reflouui ancora 
Da la tempefla Andronico condotto ; 
{Per oche quella iftcffa era la prora 
One rimafe il palifchermo rotto ) 

E di color „ che fi faluaro albora 
Co i capi, che mandar le donne Jotto > 

Vn egli fu ,fù l’altro la donzella 
Di Clorianda ini caduta anch'ella . 

6 

aia, perche d'vn grand'arbore la forma 
TeJJcndo vò to' variati fiami , 

Di cui la guerra prima il tronco forma , 
E fan qiiefii altri attonimenti i rami : 

De la natura in ciò fcgnendo l'orma , 

Che par ch’ai piè le prime fila chiami, 
Jhjicl feguirò,che più a la guerra importa, 
E doue i due gucrrier la guerra porta . 

7 

Già gli augelli s'vdian di loco in loco 
Salutar per la fclua il di najcente , 
Ch'vfcia colcrin di rofe > e’I piè di croco 
Da la dorata porta d'Oriente. 

1 gucrrier, che lafciato haitcan di poco 
Le piume, prefe l'arme immantinente 
yennero in fiala , ouc con tutto il coro 
Attendean le donzelle il venir loro . 

8 

Dopo i falliti, c ch'vna, c l'altra Fata 
Ver none dimofirunge à lor di fiima', 
Scefero in franga, la cui volta arcata 
Fallimento era de la franca prima . 
Nèfaprci dir per qual fecreta' entrata , 

Se dal mago del colle, ò da la cima , 

La chi aregga diurna ini introduca 
L'illuminaffe , e rìfchiarajje tutta . 


9 

Di flruttura era tonda, & bauea intorno 
Statue fu i nicchi alabaftrine, e rare , 

Con colonne , chefatto hauriano porno 
A qual corallo hà l'Africano mare . 

E nel fino mego in piede fiallo adorno 
Colofio hauca, che di donzella pare , 

Senga alcun vel,fe non che'l fianco ignudo 
Si ricopria d'vn ricoperto feudo . 

10 

Per gl'interualli del rotondo muro 

T ra nicchio, e nicchio, e per la volta appe- 
Pendtan da chiodi di diamante puro (fe 
Mac bine, & arme, e diuerfo alti o arnefe : 
Ordigni tutti , eh' in finimenti furo 
M crauìgliofi à grandi, c varie imprefe > 
Come vedeanfi in breui carmi efporlo 
Altri di lor nel calce, altri nel' orlo • 

1 1 

V'cra, fiagelgià dcl'Egittio trono , 

La verga, che fè via del' Eritreo : 

V'era il ferpente, ch'à curar fù buono 
Sol con la vifia il morficato H ebreo', 
y'eran le trombe , al cui terribil fuono 
Da i fondamenti Gerico cadeo : 

Di Dauidc la fionda: e in altro loco 
D’Elia le rote, eh' erano di foco . 
i z 

E l'horiuol pcndea tra due colonne , 

Ch’à dietro d'Egcchia ritraffe l’hore : 

E fpade, c vafi, e di feminee gonne 
Memorie degne di virile honorc . 
roi che mofrrato tutto hebber le donne 
Di curiofità, che v è maggiore. 

Vennero in mego al candido cóloffo, 

C' banca lo feudo al fianco, e nudo il doffo. 

»? 

Jgjiefio è l'eletto feudo (a i gucrrier diffe 
La doma dal roffo habito)che molto 
Valer vi può ne le inbbiofe riffe , 

C 'haurctc con Dicefalo difciolto. 

E ciò dicendo di colà lo sfiffe , 

E’I drappo agjirro, che coprialo, tolto , 
Pie fc improbi fio al'vno, e af altro D tic 
Balenar tutta la cerulea luce . 

Di 
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14 

Di materia diafana l'af petto 

Dea d'vna luna la rotonda targa , 
Candida nò, ma di %aff.ro eletto 
guanto laftta circonfircn%a allarga ; 
Fuor che nel mego, oh' è fmeraldo fcbictto 
Za prima fafcia vn mego palmo larga , 
Cerchiata intorno di purpurea lifla i 
Ch' à formar viene vn' iride a la vifla 

fi a fi vedea da lo fmeraldo iflcffo 
jQuafi vapor di tepida laguna 
Sorgere intorno intorno vn fumofpejfo 
Infino a gli orli de l'a%urra luna : 

One rifiretto, e in monimento meffo 
D'altro, che ftegtte, in ntiuola s'aduna 
Grauida tutta di fulminei lampi ; 

Onde talhor par che lo feudo auampi. 

16 

Guardando i Duci entro la verde sfera 
Vider che riferia l'imagtn loro 
Schietta non già, nè Jemplice, ò [incera 
Come fa [pecchia del vulgar lanoro i 
Ma del coftume effigiata , ch'era 
Entro del petto di ciafcun di loro . 

Sì ch'era [pecchia infime, & era auifo 
De Ì animo così, come del vifo . 

*7 

Ma la virtù di lui non è fol qttefia 
( Seguì la donna a la confnfa coppia ) 
Ch'ad[ogni tocco di percoffa ìr.fcfia 
Sì fattamente i lampi [noi raddoppi ; 

E co lampi vn tonar, che muta refia 
In paragon la diffonanga doppia 
Del guardian de la Jpclonca Greca ; 

E vana la caligine [uà cieca . 

i 8 

L' II ebreo legìsiator, che’lfè in quel loco, 

E in quella nube, otte i dittiti [emioni 
I n tatto le fignò ; temprollo al foco 
De' fulmini medefimi, e de tuoni : 

E con infoiti’, irte , intej'a poco 
Da gli hiiomini, vi fttfe i rombi, e i J, 'noni . 
Moisè lojcttdofeo; ma ro%o in prima 
f opo bebbe poi de la feconda lima . 


19 

E ver che mentre panno il copre, ò velo 
Za tempra f ita qual d'altro feudo è buona ; 
Ma quafi inaffa d impetritogielo 
Non fuma più , nè benché tocco ei fi tona : 
A Paria aperta, & al' aperto cielo 
Vibra ifuoi lampi, e s' è per co [fo tuona . 
Far ne potrai quando il fuo drappo il ferra 
Jfuel, chefarcfii d altro feudo in guerra . 

20 

Così diffe coprendolo : e dal fianco 
Di Bonifacio il primo feudo prefo > 

Jfhte fi' altro gli fifpefi al braccio manco', 
Che'l trottò leggierijfftmo nel pefo . 
Diedero ancora vn loro brando à I 1 latteo 
D'vngran coltello a la fimbianga fiefo , 
Ma fino più di qualunque altro [udì 
Focolar mai di Soriane incudi . 

21 

Diffcro ch'era à lui le due donzelle 
Jfhtcllo, eh' in valle già di Terebinto 
Tolfc il gioitane H ebreo, fior d'Ifraelle, 
Al fier gigante con vn f 'affo efìinto . 
D'vna purpurea figurata pelle, 

A [caviti- d'oro hà il fodero difiinto, 

£ l'clfa, e'I pomo d'vna intiera gemma , 
F et onditi d' orientai maremma. 

22 

Con ruefii doni i cattalier f aliti 

Dal bel mttfeo, fendo homai giunta l'hora, 
Pervn de quattro portici fioriti 
Condotti fur da le donzelle fuor a . 

E ne' viali ragionando vfeiti 
Del bel giardin, che' l piè del colle infiora, 
Attrauerfar tutto il giardino in prima , 
E'I bofeo poi fina l'alpeftra cima . 

Za via del ritornar diuerfa fia 

Da la primiera ( elle Jeguiro à dire) 

Come è diuerfa, e più diffidi via 
Da quella de lo fccndere il [ali re., 

J^uefìa del monte, ancorché alpeflra fia 
In [iti principio fe torta alquanto gire , 
In breue condurranno entro à Belgrado : 
Ma finga noi non trouerefie il guado . 
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JDiffe il Marcheje albor: Deb, poiché babbitt- 
Tate grane da voi, coppia immortale, ( mo 
fateceli una', e fta che noi fappiamo 
Da chi ci vieti beneficenza tale : 

Sondo douer ( che non per altro il bramo ) 
fonando noi cambio no rendiamo eguale > 
Che l'obligo non refli almeno incerto 
Dietro la via di feonofeiuto morto . 

-5 

Diedero in qttefio le donzelle vn ri fio ; 

£, come /affi ne le dubbie cofe , 

Guardale fi vita l'altra alquanto in vi fio. 
La candida donzella à lui rifrefe : 

Danti di noi più manifeflo autfo, 

^Quando qui Jtiamo à più poter nafcoje , 
Non è, come credete, in balia noflra : 

Nè d’vopo ci hà la gratitudinvofira . 
a 6 

Bafiiui eh' antichi ffimc noi femo 

Benché ftorifea in noi l'età nouella ; 

Me Piflicrca nel fccolojitprcmo 
Chiamaro, & Agapi a la mia forella : 

Ma da quefio , otte fumo, antico eremo' 

Le Fate d’ Erimandro il volgo appellai 
Come à voi fià quel titolo portanti , 

Che più v'aggrada, ò che verace parui . 

*7 

Così fenzf cbe'l dir la via fofpenda, 

O che per carni nar fi reflm muti. 

Vennero dotte par eh' alquanto penda 
II mGtite in mezp di due balzi acuti . 
.Quitti s’accommiatarono, à vicenda 
Le gratie replicate, & i /aiuti . 

T ornar le donne al fot terraneo albergo', 

E dicro al bofeo i caualieri il tergo . 

zS 

Saliafi pria per vna ftrada incerta 

Tra greppi, & ombre vn' alberato majjoi 
Finche giungeafi oue dal mego et t'erta 
S'apriua il monte,e poi dal rrtczp al baffo : 
Lafciando in fondo de la balza aperta 
Commodo sì tra roccia, c roccia il paffo , 
Ch'era à pena al meriggio il maggior lume 
JVtiàdo i guerricr vider Belgrado, e' l fiume 


H ebbero incontro gli feudier, ch'attefo 
La notte bauean con palpitante core , 

Nè tornar gli vedeano ancorché accefo 
Foffe nel del l'orientale albore . 

Senza pofar ciafcuno in fella afeefo 
S'incaminar lungo il corrente bumore ; 

E fermar fi la fera entro vn villaggio , 
Cb'èfu la via, fin' al diurno raggio . 

3 ° 

Non hauea ancora il guardi an de l'Orft 
Voltato il carro al candido mutino , 

Cb'i due guen/er folleciti di porfe 
Nel fatai’ antro prefero il camino . 

Et à lor fora rin/cito forfè , 

Cbe'l Cherobaclno era di là vicino. 

Se non era lafè per toro infida ( da . 
De lo feudier, che prefo bauean per gui- 

3f 

Perche il fender de la riuiera ci tronca , 

E prefo quel, che và tra monte, c monte , 
In vece di condurgli a la fpclonca 
Ei gli hà condotti al perigliofo ponte ; 
Non per crror, benché da l'aurea conca 
Ancor non ritraeffe il Sol la fronte, 

Ma con penfier, fapendo il no cofìume , 
Di dargli in mano al difenfor del fiume . 

32 

Jfèuefìi era quelTerigionitc à forte. 

L’eunuco, cbe'l velen diede à Gualtiero, 
Come Profuco il diede a la conforte. 
Profuco fimulato, & egli vero . 

Poic irebbe il vecchio Andronico la morte 
D' A loffio Brava ei diuentò feti dicro 
Per faluarfi da Ifacio, c da Corrado , 

Cb apfo d‘ Ifacio era in fitprmo grado . 

33 

c Quindi di T eodnbran fogni l'cfigho 
Da c Irebbe il nono fno Signor perduto : 
E’I cefo hor befiemmio che ncPartiglio 
A dar di Bonifacio era venuto . 

Onde prevenir volle il fno periglio 
Innanzi che da lui fu conofciuto, 

• Dandone à punto il commodo quel tratto 
Fuori di via, ciré per le donne Iran fatto. 

Perche 
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34 

Ferche di qttà dal fiume à lor re fi andò 
Il piano, otte dei antro era la bocca , 
Sen%a più ripajfar s’andò girando 
T anto, che d'impronifo al ponte sbocca . 
Effi non fe anniderò , che quando 
Videro il mofirovfcirfuor de la rocca , 

E lo feudier con fimulato J irido 
Volger Ingroppa fpauentato al lido. 

35 

Il Marcheje riflette alquanto à bada 

Correr quell' huom vedè'do a la lor volta , 
Dubbio elione men preflo al' antro vada 
L'occafion non gliene venga tolta . 

Ma Pianto, che -.{epa prouar la fpada 
Di T erebinto, al ponte il deflrier volta 
Sengf altro irnaginar, fuor che pedone 
Viflo il nemico anelici lafciò l'arcione . 

Soffiando ne venia quell' hnomo ignudo : 

E'I drago, c'hà per coda al braccio auolto, 
Solleuandefi in aria il guardo crudo 
1 utto ficcaua al cattali er nel volto . 
Sprezzandolo fe'l prefe in fu lo feudo 
Fianco, ma fi /enti lo feudo tolto ; 

Ned ci colpì, perche tl gigante fcaltro 
Vrtò da vn fianco, e ribalzò nel'altro . 

37 

Jjhtiui fi cominciò battaglia pari, 

Che poco di /tatara vn l'altro auanga ; 
Nè, come la [tatara , è più difpari 
In lor l'intrepidezza, ò la poffanga : 

E benihe di tutt' armi vn fi ripari 
Secondo, eh' è de’gnerrier noflri vfanga , 
L'altro quantunque di/conerto, e nudo, 
De la fua leggerezza à fc fa fendo . 

Eermoffi Bonifacio in fitti defiriero 
Foco lontan da la riuiera molle , 

Molto offe mando il volteggiar leggiero 
Di sì grad’ huom, che rafiebratia vn colle. 
Ma poco jndugia à veder certo , e vero 
JTuel, che per vero mai creder non volle, 
Benché ne l’hofle fipcfje volte , e fipejfc 
Edito anch'egli ragionar n'haueffe . 


39 

Perche da Fianco in breue andar trafitto 
Di mortai punta il Lcflrigon nefando , 
Quando già tcrminatofi il conflitto 
Ilguerrier crede, e ripor vuole il brando'. 
Ecco il dragon fu la fua coda ritto 
Ne vien l'bumana imaginc pigliando ; 

E l'htrnn, che quella di ferpente ha prefa, 
Gli fatta in braccio, e drìzzzfi a Fojfeja . 

40 

Crede fognar fi il caualicr , che mira 
La nouità de la cangiata porga . 

Ma, poi che lo fìupor conucrfo in ira 
Ha la neceffità d’oprar la forga ; 

Tanti in colui, ch'intorno à lui s'aggira 
T agli, e punte moltiplica, e rinforza , 
Ch'vopoà /alitar fi gli farebbe il volo , 
Non che la leggerezza , e'I fatto folo . 

41 

Colfeglien’vn da non pararlo elmetto , 

Non che la /caglia, che qui cede, e manca, 
Che dal capo pendendo infino al petto , 

E poi dal petto otte s’vnifce l'anca ; 

I n due parti dtuifelo di netto 
La fpada, che donò la Fata bianca : 

Siche in due (Ir fica rii opri la terra . 

Ma non però fi terminò la guerra . 

4» 

Da prima incominciar di tratto in tratto 
A fuincolar le fanguinoje liripe 
Del riuerfato bufo in due disfatto > 

Come fan code d . recife bifee : 

E così dimenando fi, in queir atto 
L’vna con l'altra f libito s'vmfce ; 

Nè da lo fuincolar mai fi ritiene 
Infinche vn' altra forma à prender viene . 
43 

In crefla s' inalzò /opra la tefìa 

La capigliaia, e in fuor ne vien la faccia; 
Si come in capigliaia banca la crefla 
Sciolta tl ferpente, e'I roflro à detro caccia. 
L'vn fruga braccia nudo buflo re (la, 

Siti nudo buflo l'altro Irà già due braccia; 
Che gonfio il drago ne trae fuor l afe e Ile; 
L’aponde l'httom ite la cangiata pelle • 

Ec II 
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44 


Il gHcnter, che v'hauea le luci fiffe 
*>uafi da vna malia tenuto à bada : 

Hor che vaglion qui l'armejn fra fe diffel 
E da fe lungi arrandeilo la fpada : 

E fc binato il dragon che no' l colpi (fe 
( Scudo già per colpirlo à melo, f bada ) 

Si cacciò / otto al percuffor di fianco 
Per prendergli di furto il braccio manco . 
45 

Colui s'arretra ; indi girando riede ; 

Percote, e fugge poi, che l'hà percoffo . 
Fianco fremea, che da la tejìa al piede 
Se ne rifente, e n'è infiammato i e roffo : 
Nè ceffa oue quei tornai oue quei cede 
Di r ine aliarlo i e firingcrfegli adoffo : 
Tanto» cbe'l lor combattere , che fiotto 
Era del ponte , al ponte hor s'è ridotto . 

4<* 

guitti valendo al difenfor robujlo 
Poco i fuoi litui fiditi , ò le fiue rote i 
Nè potendo il guerrier fu' l ponte angujlo 
Sempre sfuggir , che'l barbaro il percote : 
Ecco , mentre albati ferpentino bufo 
Il ficr gigante , & ei febiuar no'l potè » 
Sul ine ur nate fp alle andar fie'l laffa 
Serica riparo , e d'improuifo paffa . 

47 

sfitta fi bebbe in terra egli ad vrtar la fronte 
Del colpo borrendo » che piotnbò dal' alto : 
Ma sì fi firinfe al guardian del fonte» 

Eù così prefio il violento affilio ; 

Che» come prefio al' orlo eran del ponte » 
Mentre il volea colui fchiuar d'vn j alto » 
Traboccò fuor del ponticello ijìefio : 

E v'andò feco il caualicro anch'efio • 

48 

Incontro fermo non trottando il braccio » 
L'impeto dietro del nemico il trafic » 

E la per coffa» e del dragon l'impaccio 
Tutti via f ut perche ne l'acqua andafie . 
S'aprì del fiume il liquefatto ghiaccio 
Sino a leghiate del fuo letto bafie » 

E fuor del margo a l'vna, e l'altra fponda 
Se ne gonfiò ri folle nata l'onda . 


46 


Era il Afarchefealbor di fella fcefo. 

Che Fianco fenga fpada banca veduto» 

E fiatta in bocca al ponticel»fofpefo 
Se fottentrar douefie à dargli aiuto . 

Ma» vifia la caduta, e'I tuffo intefo, 

Soura del ponte rapido è venuto 
Maledicendo la fallace firada , 

Lo fcudie.ro » il gigante, e la contrada . 

5° 

Ma gonfio piu del torbido Nettuno 
Già.copriagli archi il finiti al torrente » 
Nèvefligio vi vede, ò fegno alcuno 
Del guerrier, del gigante, e del fer pente. 
Mentr'ei ne fofpiraua,e piangea in vno 
Del caualier l' infoli to accidente ", 

Ecco la tejìa , ecco vna , e l'altra fpalla 
Del'bttomo borrendo, ecco lafcrpe à galla . 

Balzò fitti lido, oue lo feudo prefe 

Di P latteo, ch'era ancor Jopra l'arena ; 

Et à porlo venia trai' altro arnefe, 

Di cui la fronte de la rocca è piena . 
Turbofiì quando vide iui il M arche fe ; . 

E l'ira differir potendo à pena 
L'ifiefio feudo gli fcagliò da lungo ; 

Che dotte di fognò fifehi andò giunge . 

52 

Giunge il guerrier tra il pangirone, c'I petto 
Lo feudo con tant' impeto in lui tratto. 

Che due, e tré pafiì à dietro andar cofiretto 
E il caualier di traboccare in atto . 

Ma quello (in lui non piti auenuto effetto ) 
Che non f c il colpo, l'vrto hà dopo fatto. 
Che ripafiar volendo il ficr gigante 
Se'l porta ficco, e fe'l riuerfa auante . 

53 

Con tal furor venia, con talprefiezgfi 
Per motivar de la fortezza il puffo , 

Cb', ò il cafofoffe, ò l'ira, ò la firettezfga t 
Scontrollo che dal colpo era iti conquaffo • 
Cadde ancor egli, e tal fu lagrauezga , 

T anto il rumor, ch'andarne parue à baffo 
Col ponte, egli archi, e l'incantato cbiojlro 
T utti in vn fafcio il caualiero, el mofire. 

Erario 
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Enn fm' bora i due feudi tr rima fi 

A riguardar l'abbattimento borrendo : 
Ma vedendo il Marcbefe efiinto qua fi. 
Età luì fopra il percuffor tremendo , 

(Che la di fianca lor non tutti i cafe 
Lajcia veder) volfero il piè fuggendo , 
Certi che come il caualier Francefe , 
Tolto di vita f offe anco il Marcbefe . 

55 

E poco andò che fottofopra volta 

Dal gran terror non ne reftajfe l'bofieì 
Oue, poi che colà prefer la volta , 

Non ritrouar quejle nouelle afcoflc : 

Arni , come del volgo auien taluolta 
Che fopra il vero hà fauole compofte, 
Crefcendo andò rimuginato danno 
Con circojlange > che più grane il fanno . 

56 

Ma Bonifacio intanto in piè leuato , 

E di rabbia rodendoft , e di feorno 
S'hà il proprio feudo a gli homeri gittata. 
Et à due man mena la fpada intorno : 

Et hà vn mandritto à quel crudel tirato, 
Cheforto anch'egli à lui facea ritorno , 
Con cui tagliar tutto à trauirjo il vuole 
Come far di papaueto fifuole . 

57 

Ma con vn fatto il fier nemico febiua 
Il fulminar dtl'aggirato telo ; 

Cb’in vece fua fopra vn pilaftro arriua ; 
£ van le Jchegge, e le fauille al cielo. 

La fpada con tant’ impeto veniua , 

Che ne và in peggi come fa di gielo 
Ancorché fina, e di lauor fourano : 

E lafcia inerme al Principe la mano . 

58 

Non però sbigottito incontro al fiero, 

Che torna, fa che'l pomo, e l'elfi vola: 
E'I colpo è tal, che quel, che'l brado intiero 
Non fece, in lui fà il pomo, e l'elfa fola : 
Che giunta doue à punto apre il fentiero 
Al refpirar la nodorofa gola , 

Sì violenta, e fiera è lapcrcoffa , 

Che l gorgoggal gli frange, e frange l'offa. 
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Ma, benché cada, e benché più non mona 
Il moftro incantator mano, nè ciglio , 
Vittoriofo il Prencipe fi croua 
Cangiato hauer nemico, e non periglio : 
Che già l'vfata frena hor fi rinoua ; 

£ già la ferpe vien con altro artiglio ; 

E fui fuo braccio fibila, e s'aggira 
L' efiinto in altra forma, e con altr'ira . 

60 

Il giterrier vendicar non fpera i fuoi , 

0 trofei riportar d'vn huom sì forte ; 

Che da quel, cb'vdì prima, e feorge poi , 
E germoglio di vita in lui la morte. 
Prima però , che'l gorgo rio l'ingoi , 

T entarne vuol per ogni via U forte, 

E fi vien ritirando à poco à poco 
£ uori del ponte à vie più largo loco . 

61 

Perch'entro di fe fteffo ei và penfando 
Se con la lotta, inuan tentata innauti. 

Si pojfufengafangue, efenga brando 
Suffogar que/ti rcdiuiui incanti : 

Come 1 udì già che in Failerina Orlando 
Superò i due moltiplici giganti , 

Che s'accrefcean da le percoffe fue ; 

£ d’vn, che n' veci dea, ne forgean due. 

62 

Quinci fchiuanio le percoffe horrende 
Con girar largo in fu l'aperto piano 
L'occafion tutto guardingo attende 
Di fnttcntrar con la robufta mano . 

Ma quante volte il braccio, & il piè fide. 
Contragli vien quel ferpentaccio frano, 
£t,ò che fi ritiri, òr innanzi faccia, 

Sempre fe'l trotta fibi landò in faccia . 

61 

T or fi vorrìa d'vn' animai sì fchiuo 

L'borrido impaccio’, ma non hà la fpada. 
.Quella al fin, di cui Plance erafi priuo, 

1 càuta hà fcintillar foura la flrada: 

Ma sì l'incaica il difenfor del riuo , 

Che far non può fol'vn momento à bada. 
Prende à fuggir finche hà colui diflratto 
Donde è quel brando, e poi vi torna ratto . 

Ec 2 £con 
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£ con la fpada in man fe gli prcfcnta : 

Nè molto zià che' l giunge otte afpet tolto , 
Che mentre quei la vipera gli attenta , 
Egli à lei tira infra la J palla, e'I collo: 

E la per coffa vi sì violenta , 

Che , dando il bufto vn fpauentofo crollo. 
Il collo, c'I capo laudo difehiume 
Balxp fu' l lido prima , e poi nel fiume . 

6 5 

Maggior fù affai dì qucfto colpo il vanto , 
Che non fu già del cauaher I'auifo , 
Perch'ordinato in gui fa era l incanto , 

Che finia fol sera il dragone vccifo. 

Ma quel fuo fcoglio auro egli hauca tato , 
Cl/effer può fol da Gohandra ineija: 
Goliandj-a chiamata bauean la fpada 
Le donne de l'inofpita contrada. 

66 

Stralunò gli occhi al' mtpenfato cafo 

Il gigante, & vn grido borrendo diede ì 
E’I bufto gli lanciò, elicgli è nrnafo , 
Volgendo in fuga ver la rocca il piede . 
Ma ilgiterricr, che del ver s’t! perfuafo, 

S patio di ricourar non gli concede , 

Che l giunge à pie de l'incantata rocca j 
E d' vn fendente fulminando il tocca . 

67 * 

Scaglia non vai, ne cranio il taglio arrefla 
De la miglior di tutte l' altre Jpade , 

Che fuor del potè in quella parte,e inque- 
L’horrido bufto in due diuifo cade . {/la 
Nel fiume traboccò con tal tempefta , 
Ch'intorno ne tremar poggi, e contrade : 
One conuien eh' etereo Jonno dorma 
Saiga cangiar più lafua propria forma . 

6Ò 

Gratic al del degne il caualiero bà refe 
Che con quefta vittoria hor gli permetta 
Di tal pcfte hauer libero il paefe, 

E fardi tanti caualier vendetta . 

La pietà poi di rig uardar l'irnprefe 
De gli feudi, c' banca la rocca eretta , 
Occafion ( non anco altrui permeffa ) 

Gli diè di riguardar la rocca iftcfja . 

• * 


69 

La machina facean due torri tonde 
Di quà, di là dal ponticel più baffo, 

Su'l ponte, ch'iui allarga affai le fponde. 
Da vn arco vnite, oue del ponte è il puffo. 
Stan fu l'arco, ch'à portico r fponde, 
Camere, e logge di lucente jajjo , 

Come di dentro ban camere ancor' effe , 

E veroni di fuor le torgi ìftefjè . 

70 

Di marmi eran le torri , e d'alabaftri 
Il fronti /pitia, che fu L'arco è meffo. 
Fuorché ìe cinte, 1 merli, c,' i pilaftri , 

Le colonne del' arco, c l’arco ifteffo , 

Che fon di bronzo : e con sì fatti incaftri 
Al' alabaftro il brongo era commcffo. 

Che fembra, ò fìa di /op ra, ò fia di fatto. 
Da la mcdcfma pietra effer prodotto . 

71 

Se rifponde al lauor, che fuor riluce , 
L'interiore abbigliamento eguale 
Ne và difopra curiofo il Duce 
Per vna de le due marmoree frale, 
Cb'vna rimpetto a l’altra in sù conduce 
A i fianchi di quel portico reale . 

Ma cofa tra l’afflitta egra famiglia 
T roua, ch’accrefce in lui la merauiglia. 

72 

A piè caderfi vna donzella vede , 

Ch' vn' Angelo veder gli fora auifo 
Sei pianto non gli fea diucrfa fede , 

Che f catini a dal delicato vifo. 

Chi fìa ( pietofo il caualier le chiede 
Da tal beltà pcrcoffo al improuifo ) 

E qual defìin di compagnia sì rea 
Lei giouinetta proueduta hauca l 

73 

Rifpofe ch'era vn infelice, à cui 

T ra l'vnghie pofta d'implacabil forte 
Forfè potrebbe la pietà di lui 
Pòrgere alcun foccorfo, ò fol la morte . 
Solleuatala et dijfe : A i dolor tui 
Chiudi, ò vaga donzella, bomai le porte , 
Ch'aperte quelle fon di tua prigione, 

S'é prigion tua quefta iruacl magione. 

0/e 
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0,Jc ci hai fiettro, i tuoi timori acqueta, > 
Che nulla ho teco nemìflà contratta. 

Vfa aiT iranni quefta deftra vieta 
Ingiurie di donzelle, e non le tratta. 

T ra molte, che v banca di Frigia fila. 
Sedie adagiar fi la donzella ha fatta. 

Che vuol fentirne{anch'ei fedendo in vna) 
Lo flato qual fi fia di fua fortuna . 

75 

La donala di nono à pianger prefi 
Su l’ acerba memoria de'fioi dami . 

Ma, poi che lacrimando alquanto fpefe 
De la durezza de'fuoi trifli affanni : 
Molto riconfortandola il Marchefe , 

Che compatia lo flato, il fejjo, e gli anni ; 
In fimi le fentenga ha il parlar fciolto 
T ucraina r afe rugando fi il bel volto. 

7<5 

Greca io non fon,fe Greca effer mi credi , 

O caualicr,fc non d'originfolo. 

Benché habitat me quefta rocca vedi 
rer mia difauentura , e per mio duolo : 
Ma i primi pianti, & i vagiti diedi 
In Chiouia,ch'è città più verfo il polo. 
Ne la Ruffa, patria per me felice 
Finche de’ veri Rè fù genitrice . 

77 

Ma, poi che trapafsò per la mancanza 
Di Vuldomir negli V ngheri quel regno, 
Mia madre, che perduta ogni fperanga 
Con l'ajfiflenga banca d’vn Rè sì degno, 
A quefta ritirarfì antica flanga , 

Ch' ad effa era natia, fece difegno, 
Diffìcile viaggio à donna imbelle 
Sol con due.caualievi , e due donzelle. 

78 

Perche {landò fu farmi il Rè C alunno > 

E'I T iranno de' Bulgari temuto 
Per dare al nono Imperator Romano 
In mare, e in terra il lor richiefto aiuto : 
A noi contienile affai fuori di mano 
Girar di cento monti il dorfo acuto 
Per la fuperior M ifia feofeefa, 

£ poi per l'Vngheria la flrada prefa. 


79 

pur con la tolleranza in noi maggiore 
Scenderne inT racia al fin di mote in mon- 
£ de la flrada elettione, ò errore ( tei 

Traffici à queflo perigliofo ponte . 

Noi fichi uato l haucam non per timore 
D'infldie, che non erano à noi conte , 

Ma per fcanfar quefl'h abitata foglia 
Come d'andare incognite haucam voglia . 

80 

Iuano caualcando innangi alquanto 
I vecchi canal ier, c haucam per guida. 

La genitrice à preffo, hor l'vna à canto , 
Hor l'altra hauendo fua donzella fida : 

Et io , eh' in tutto quei viaggio il pianto 
Ritenni à pena , e le dogliofe J, Inda , 

Come fe conducefjermi al feretro , 

Segitia rimafa alcuni pajfi à dietro . 

81 

Benché facefli gli miei s forgi interi 
Che'l penficr di douere il dì figliente 
Veder CoflantinopoU i peiifieri 
Di Chiotti a tancellajfemi di mente . 

Nè rimangano ancor lungi i finti eri. 
Ch'abbandonammo dietro al rio corrente ; 
Jfuado ecco vn calpeflio dietro la groppa 
Scntomi come fi deftrier galoppa . 

82 

Voi fimi : & oh che fpauentofi lame 

Di drago, e d'hub di rimirar foflenni ! (i/e. 
Dir più no sò,ch'ù drago, e u hub m'appar 
T ra le cui braccia diedi vn grido, e fièni. 
£ quando in me tornai, che notte parue , 
Morta trottai eh’ in queflo loco venni 
A» fio fi vedendomi ftar f òpra 
J£uell' buo, che fia di rauuiuarmi ogni opra 

83 

E ver ch'ei non hauea la firpefico : 

Ma tanto pur ne concepì; fpauento , 

Che per conciliar lo fpirto meco 
Vopoglì fù di più vi uace vnguento. 

E, quando affretta fui con guardo bieco 
Ad onta di più lungo fieni mento 
Di foflener l'imaginc feroce ; 

Vieni gridai con difperata voce . 

Vieni , 
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Vieni, • crudtl , sbarra i viraci denti , 

£ in quefta carne la tua fame irrita ; 
L'onta perdonerò fe ti cementi 
Che mi ti tragga ingoia vna ferita . 

0 fe pur fon f erbata a i tuoi ferpenti , 

A che dai opra ch’io ritorni in vita ? 

Sono cotefte tue beine sì fchiue 
Che non mangin le f emine che vinci 

85 

Sgangherò vn rifo il fier gigante albera 
Con la manfuetudine, che potè 
Vn’Orco hauer, che gli huomini diuora , 
Che tal mi parue a le fcagliojc gote . 

Dijfe che le contrade, ou'ei dimora , 

Da i paefi d'Orgagna eran rimote , 

Che ci fi difendeuano le belle , 

Non ci fi diuorauano, donale . 

8 6 

Che I haiiermi rapita onta non era 
Più, e bauer fojfe l’innocenza tolta 
A l'empietà di nation flraniera , 

Che Grecia, & Afta hauea fojjopra volta . 
£ che col tempò fermamente ei fpera 
(Se con la madre ancor non era iojlolta ) 
Conofciuta batterei quefta certezza ( ga. 
Che quel,ch’io credea ingiuria , crafalueg '• 

87 

Replicargli io volea : ma non curando 
Di tanagliarmi ei più, partiffi toflo , 
Alcune brune f emine Infoiando 
Di mio feriti gio à lor da prima impojlo . 
Creder puoi, caualier, che' l fonilo in bando 
Fù da me quella notte,e'l cibo pollo, 
Ch'efca, e quiete lacrime , e fofpiri 
M' erano Ouunque io pofi, ouunque io giri • 

88 

Il trauaglio maggior fea l' incertezza 
Se c'era ancor la genitrice prefa , 

Che uè di lei le donne hauean contezza , 
Nè d' alcun altro hauean nouella intefa . 

£ dubbiofa era in fe la mia triftezga 
S’ apprender^ douca maggior l’offefa 
In creder lei vicina , e qui cattina , 

0 libera, e lontana > e di me p ritta , 


8 P 

Ma quando molto inueflìgando, e molta , 

Per bocca feppi poi del mio nemico 
Che lei freddo cadauero hauean tolto 
Da terra l'vno, e l'altro feruo antico : 
D'vopo vi fu tutto il potere accolto 
Di lui, ch'in ciò mi fi moflraua amico. 
Per impedir, ch’io non mi fejji in brani 
Con le mie fleffe violente mani. 

90 

La sfortunata in veder me rapita 
Da sì fier'huom, la fua diletta figlia » 

Fìt da tremar sì fubito affalita , 

Che di mano cadutale la briglia , 

Cadde ella ancor femfalma , e fenga vita 
Con braccia rallentate, e cbiufe ciglia. 
Dubbio lafciando in chi l' hauea veduta 
Sei dolor l'vccideffe, ò la caduta. 

91 

Quefta dolente rimembranza alquanto 
Il petto intenerì de la donzella 
Soprabbondando sì negli occhi il pianto, 
Che’l loco s'vfurpò de la fauella . 

Seguitò pofeia : Èi non ceffaua intanto 
Di vi fitar la mia dolente cella , 

£ ne'difcorfi opinion leuarmi 

Di lui fuorché fornirmi# che bonorarmi. 

9 i 

£ vaglia il ver che tal fu il fitto fattore , 

T ahi mio trattamento, e tal la cura , 
Ch'io Jiupia di veder sì nobil core 
In così Jpauenteuole figura. 

Benché qui dentro tal, qual pareafuore, 
D' aj petto non parca , nè di flatura , 

Non sò fe'Jnc auto f offe , e qua la vera 
Sembianza dimoflraffe, ò là qual era . 

93 

Egli quel tempo, ch’efcludean gli fpeffi 
Combattimenti Juoi , l’vfaua tutto 
A far che folleuare io mi douejfi 
Da le continue lacrime, e dal lutto . 
Dicea fpejfo narrando i fuoi fucceffi 
Lui Dicefalo il grande hauer froduttoi 
E che di Bafilago eran congiunti. 

Che de l'età fi rinati afta i punti. 

Che' 
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Che'l Mago a i danni de Latini intento 
Pofto in guardia l' banca di que fio fiume. 
Dotte tra Duci, e canali er ben cento 
JBeuean fin'hor le perigliofe Jpume . 

(Di cui narrar le pugne banca talento , 

ÌT gli feudi additar di maggior lume ) 

Ma che s'vn ne vincca, che valea tutti, 

J nemici in lui foto eran diflrntti. 

9 5 , 

Da confidenza tal fatta animofa 

Dimandai perche nudo il drago opraua ? 
Nè più lofio in battaglia afpra,e dubbiofa 
Si cingea d’ami , e prottedea di claua ? 

£ poi con tanta nobiltà famofa 
De la vittoria fua non meglio v fatta 
.Quando era il fuffogar tanti Baroni 
£ infimo, e fora honor fargli prigioni . 

96 

Rifpofe eh' in quel drago era il fio fato: 

Che quante volte vino hautalo in mano , 
Benché trafitto d’vno al' altro lato , 
D'vcciderlo altri tenterebbe inuauo . 

Nè volea che'l credeffi io sì f piotato 
D'animo, e tanto barbaro, e inhumano. 
Che de' già vinti c anali cr / ac effe 
'nel , che di caualier non fi doueffe . 

91 

Ch'era la morte d'effi vn' apparenza. 
Portando il fiume i prigionier campioni 
In loco, dotte fuor, che la licenza , 

Erg vantaggio loro effer prigioni. 

Oh ( l'interruppe alhor l'impaticnza 
Di Bonifacio ) oh fc ciò vero efponi , 
guanto ti doucrem , vergine bella , 
Liofile Latina, & io di tal nouella ! 

98 

Ei così m'affermaua . Et io confcffo 
( Seguì colei) che dandogli pur mente 
1 0 fpauento, l' banca, ne fù rimejfo : (te. 
l itiche vn maggior me n diede, c più pofsf 
Per che, ò fuffe penfier nato da preffo 
Da la confuetudine frequente, 

0 defio forfè difegnato innante ; 

Egli di me fi difeonerfe amante . 


99 

Per alcun dì non mi parlò , nè fegno 

Mi dii, che ambiguo, del cangiato affetto : 
Ma quando paleforami il fuo difegno 
Bandito à fatto il folito rifpetto ì 
Creder conuicn c' banca pajfato il fegno 
L' amor, che di me accefo haueagli il petto. 
Dal veder che sbranata egli no m'habbia, 
T amo di lui ne prouocai la rabbia . 

ICO 

Ma forfè fuperar la mia cofianza 

Sperò fenza più accrefcere i miei forni , 
Che lafciatami alhora in mia poffanga 
Di tot nar non cejsò negli altri giorni . 
Finche veduto poi che poco .manza, 
Sprezzando! io più, eh' à pregarmi ei torni. 
Mi prefe à minacciar che'l fuo rigore 
Datogli bauria quel, che negaua amore. 

101 

Che fdegnarmi d'hauere io non douria 
(Come dicca ) Serpandropo conjortc. 

Nè in difperation la mia follia 
P'n'huomo por , ch’à quanto vuole è forte . 
E credo io ben che le minacce bauria 
Eftguite il crudel con la mia morte ; 

Ch' a la mia morte er'io dìfpofia,c pronta 
Più, eh' ad altra vergognai eh' ad altra on 
• 102 

Perche crcfcendo più la mia duregga, 

Mal s'è peruerfo meco, e mal fe buono : 
Odi (diffe fpirando aflio, e fierezza) 
Sclercna (che Sclcrena io detta fono) 

Poi che creder ti fà la tuafceiupiezga 
Ch'vn mofiro io fia d'vn Semidco,che fono, 
T eco è da far, perche il tuo cor fi fermi. 
Come fi fi co i contumaci infermi . 

103 

cui per forza appropinar bijogna 
Succhi, ch'ai viuerlor fìillati furo . 

Che però di fei dì che ti difpogna 
L vi timo, e folo fpatio io li mifuro : 

In fin di cui con firatio, e tua vergogna 
(Pe'l genitor Dicefalo te l giuro) 

La violenza mia, non più i miei prieghi , 
Il frutto fierperà ,thc tu mi neghi . 

Terminar 
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T erminar non Inficiai l'vltimo acconto. 

Che gridai più fpiaceuolc , che prima : 

Nò, nò, d'vopo non £ ; quello momento 
Che de’fei dì fia l'vltimo fa jìima . 

E però sbranami bora à tuo talento : 
L'ultima mia fentenga è ancor la prima , 
Ch' imbandì ggion di federata cena 
Il cadauerobaurai, non già Sclcrena. 

1 °5 

Io voglio (replicò) conceder queflo 

Spatio ancor lungo al mio difcrcto amore , 
Non a l' ingratitudine richiedo 
■Li cote/lo magnanimo tuo core. 

Ma s'apparecchi pur pe'l giorno feflo 
Con quanto armar fi fappìa il tuo rigore > 
Ch'aita prona farem chi più s'attanga 
Io di fe iter ita , tu di co franga . 

106 

Ciò minacciando fenga attender punto 
Altra replica mia partiffx irato . 

Né più veduto l'hò poi da quel punto 
Lo fpatio de'fci dì, c'haueami dato , 

Che del termine il fine i quefto à punto ; 

E principio pojs'io dir del mio flato, 

S'a tc riufeirà far' altretanto. 

Che del primicr, sì del fecondo incanto. 

107 

Pregoti ben cb'ouc l'incanto sfaccia, 

(Ch'à ciò dal del parmì ch'eletto feì) 

Poi che m'hai tolta a le tremende braccia 
Li morte, che la morte eletta haurci : 

0 caualier magnanimo, ti piaccia 
Condurmi, che conofcerlo pur dei , 

Sotto Coflantinopoli al Marchefe 
Li M onf errato ,oue le tende hà tefe . 

108 

EJjfentlo tu pur caualier Latino 

JPuanto da l'arme raccogliendo vado , 
Ch'itti farai ritorno io-m iniouino. 

Nè foto à lui ne fia di fommo grado ; 

Ma il cabio, ch'io non poffo in lì mcfthinO 
Cofli tutta , e mi ferabil grado , 
Confegnirailo , io te l prometto certo , 

La Prencipe sì grande eguale al merlo • 


109 

Li ciò mcrauigliato il cattaliero 
Le dimandò qual conofcengn banca 
Li quel da Monferrato ? ò qual penflero 
Li lui più, che d'altrui, fperar lei fea 
Io non n'hò (difife) conofccnga in vero , 
Perche la prima via, per me si rea , 
Cheprefl da Ruffa, fù quella à forte , 
Che mi conduffe à quefle infaufle porte. 

1 io 

Ma, s'è di tal bontà, qual già di lui 
Fin la fettentrional terra bisbiglia , 

E che la madre mia de'pregi fui 
Narrando m'empia il cor di merauiglia: 
Io fpero ( che fperar no'l vò d'altrui) 

Che volontieri ei vederà la figlia. 

La figlia, il dirò pur, di Cejareffa , 

E di. Gualtiero fuo, ch'io fon pur deffa . 
in 

Io nonfaprei fe con flupor cotanto 
Rcflò quel fuo progenitore Ottone 
franando tra'bofchi in ruflicale ammanto 
Sul mercenario trauagliar carbone, 

T rotto la figlia d' Aleramo à canto , 

Che ricercata hauea lunga (iagionc : 
Come c onf ufo Bonifacio à quefìa 
Riionofcenga inaf pettata refla . 

112 

Impetuof amente in piè riforto 
Lifcoflo da la fede, onera affifo , 

Lo flupefatto fguardo hebbe in lei torto 
Fifamente offeruandole il bel vifo. 

La gli fcudieri franchi hebbe nel porto 
Li Cefareffa vn'indiflinto attifo, 

E d'vna ftta dongella, a la dt/efa 
Li etti peri Manforte , e quel di Blcfa. 
IH 

E ben che foffe hebbe fofpctto innante 

J^ucflatolei ricombinando il fatto . 

Ma meglio hor rauuifatone il fembiantc. 
Che non hauea primieramente fatto', 
Paruegli di vederfl il frate aitante , 

Li cui la gioumetta era il ritratto . 
Onde fe l'appigliò come s'appiglia 
E cuora madre à non fperata figlia. 

£ teneri- 
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E tenendola sì nel petto flretta : 

Bai ben ragion che tu, mia figlia, il creda. 
Bai ben ragion (gridò) figlia diletta. 

Che Bonifacio volontier ti veda . 
il la nò , d’vopo non è, cb'ei non t'afpetta , 
Ch'altri ti gnidi, ò tu lontano il chieda , 
Viene à trottarti ci d'afpettarti in vece . 
Lodato il del , che tramar mi fece . 

E (juefio loco ancor ne fta lodato . 

E più dieta: ma vide lei che (affi 
T utta di foco , e torfcgli da lato 
Cerca con occhi vergogno/} , e baffi . 

Onde quel nodo, che lefea, tentato , 
Ritirandofi à dietro vno , c due puffi , 
Soggiufe: Ecco il M archefeùo so quell'io. 
Che tu vai ricercando j ecco il tuo gio . 
116 

il la ben fui cieco, e quanto cieco fiotto 
A non rauuifar prima il mio Gualtiero, 
Di cui porti l imagi ne nel volto 
Sì viua, eh' in te vino il veggio, e vero : 
Angi à non raitu’ftr poco , nò molto 
L' intrepidegga di quel core altero , 

Che venir non potea mai d'altro ramo. 
Che del ceppo del celebre Aleramo . 


”7 

Mentici così parlatta , era in tempefic 
Le' firn penfìer la vergine confufa : 

E dubitò fra l' accogliente bonefìe 
Non la feconda volta efferdelufa . 

Ma poi guardando in bel campo cele fi e 
L'aquila bianca , che fu l’armi egli vfa , 
Si ricordò ch'era l'tllufirc , c degna 
Quella di Monferrato antica infogna . 

118 

Et battendo offeritala à prima vifia 
Vna tal' aria nel reale afpetto, 

.ffual ne'ritratti banca del padre vifia ; 
Et hor vedendo ilfuo tenero affetto : 

Li quello, ch'era vero, al fin rauifia 
1 11 lacrime proruppe il molle petto » 

E di nono giti atafegli à piede, 
Stringendogli il ginocchio, vn grido diede • 

119 

tìor pioua pur fu qucflo capo (dice) 

J/fitato il del piouer sà firatio,e sfortuna: 
V enga la morte ancor f paitentatrice (na: 
Ne la più horribil forma , e più importa- 
Ch'ad ogni modo io non farò infelice 
La che vna volta mi fi dà fortuna 
Li rimirar, fe perdei g’à la madre , 
ligio bramato , il m o fecondo padre . 


Ff ARCO- 
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Disfa il fecondo incanto : c dal torrente 
L’Infubre Hcroc neThorrid’antro è fpi 
Efce nel lapo ; otic da vn vecchio fonte 
I.’irrcmeabil via di quel ricinto . 

Tra i caustici Dicefalo fremente 
K itroua > e l'ha d’afpra catena auinro . 
Indi il Tartaro placa : e tutti fe co 
Prendon la via dal fottcrraneo fpoco . 


CANTO DECIMONONO: 



E veggano corone in fronte por fi , 
Che non t rediti non banriano forfi . 


Ne tragge à fin t'iujuperabil prona , 

E la nipote non fperata nona. 

F t z -Poiché 
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Poiché l'afifettuofe dìmofirange 

Puff ir tra il caualiero, e la donzella, 
V’olferfi a riguardar le ricche Jlange 
T attinia ragionando & egli, cr ella . 
Ilgli per confermar più le Jperange 
Nel’ animo di lei le diè nonclla 
( Contraria à quella dal gigante udita ) 
Ch'era la genitrice ancora in vita, 

5 

Perch'egli udito hauea ftando ne Hiofie 
Chi uìde lei con le donzelle ifleffe, . 

Pene he per molte f pie, che n banca polle, 
Nongiunfe à penetrar don' ella fiejje . 
Ella al' incontro l’auentme afcojte 
Narrogli ; c conte in vita riinanejfc 
Dal' in fi. He d' Andronico , c'ifuo bando. 
Nè rimane an di riguardar parlando . 

6 

Con flupor'ci uedea tanto ornamento 
Ne la [ita coni un fier gigante accorre, 
Ch'vfci, e fine fi re hauea di fculto argento, 
£ fono arazzi °S n ‘ Parete corre : 

Le uoltc hà d'or, fin marmo è il pauimfito. 
Ma tal ricchezza è pie la defira torre , 

Che la fini/ira hà fol ceppi, c ritorte , 

Le fine Jlre diacciar , d acciar le porte. 

7 

Se bene uniaufi il drago, ci" il gigante 
( Ella fogni) nel pengtiofo gioco , 

Ch' un l'altro fi prefiauano il fembiante ; 
jVrti dentro l'Imam Je nc fidaua poco : 
Ned era di tenerlo à luì Oafiante 
Traferri, e ceppi in sì munito loco. 

Che per timor che non gli haiicjje rotti 
f ’cgtiaua à guardia fua l' intere notti . 

8 

Ordinato però dal uccchio Mago 
Era lo firano incanto in guij'a tale , 

Che'l morir fol del' incantato drago 
Jl gigante polca render mortale . 

Onde che l del t'ajjtfia hà il cor prefago 
Con aita inmfibitc immortale'. 

Che per altro poffibilc non era 
Scaglia Jcljcggiar de i‘ incantata fera . 


9 

Ella (il Prcncipc dijje ) è fpenta intanto , 

N è più farà de'viandanti impaccio. 

Ma dì, qual mi dicefli è l'altro incanto i 
Se pur fi ferba ì quello ifiìeffb braccio . 
-Rifpofc : IndiJJolubile altre tanto 
S'ordì dal Negromante un doppio laccio ; 
L un fu del drago, c'hai potuto Jciorre, 
L'altro e di quefia replicata torre . 

10 

Perche nè tu, ned io di qui tentando 
L'ufcita, più rttrouenmla fiala. 

Di ttaftlago hor prigionieri, quando 
Lituo valor non l’apra, ò mettiam l'ala . 
Ella il riconditcea così parlando 
Di Jìanga in fianga a la primiera fall . 
One con gran fiupor crefciuto il muro 
Vide U Marchcfc otte le porte furo . 

1 1 

Sfoderò il brando impatientc, e uolfe 
T rar doue il J'aJJo generato ei mira. 

Ma la difereta gioitane il diftolfc 
Dicendo : J?uì non gioua il ferro, e l’ira. 
Aprì una cateratta, e'I gin v'accolfe 
P er una. ficaia , che difeende , egira : 

E quinci à buffa fianga bebbcl condotto, 
Ch a i fondamenti del grand’ arco è fiotto . 
i z 

Teda èia fiizp>e in nego hà un picciol fot- 
Jjfual’ vfar fimi vendemiator Piceno, (no 
Cbiufo , fuorché la cuna ; &■ hà d'intorno 
Rusolo d’acqua , che l'accoglie in fieno : 
Sopra il figlila ( e bolle notte, e giorno 
D'un licor, che riluce ) un uafo pieno, 
Pari à golfo di mar, Je in notte bruna 
Paggio il percote di Jòrgente Luna. 

*3 

Finche farà quefio camino ardente 
(La l’ergine duca) l’incanto dura : 

E noifiarem come perduta gente 
Prigioni de la magica jlruttura . 

Ma prona hor fià che le fcmtillc fpente 
Siano di quefia non veduta arfura. 

Che le tenebre Jìte fiian nofiro fcampo , 

Eia la fi ua eterna luce eterno inciampo. 

Sotri- 
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Sorridendo il Marchefe : II or quando refi* 

( Diffe) l'andar per così molle intoppo , 
Libera a la partenza bomai t'apprefta , 
C'bor,hor te ne vedrai difciolto il groppo. 
Jfhiì l'elmetto slacciato fi di tejia 
A tuffarlo nel rio non tardò troppo, 
Hautndol tutto riuerfato, c fpafo 
Vna, e due volte entro il bollente vafo. 

Ma, come s’olio , ò graffo altro licore 
Sparfo v'haueffe > diuampò in vn tratto , . 
E sì dal vafo imperuersò di fiore 
Di Ut or, ch'era prima, incendio fatto ; 
Che tutta sbigottita : Ab, mio Signore , 
Siam (Sclerena gridò) perduti à fatto . 

E volendo fuggir trouò ch'afforta 
Da la uefccutc fiamma era la porta . 

16 

Il gnerricr s affrettano à fparger Tonde : 

Ma più, che ne fpargea,più il foco alzana: 
C' bomai tutta la volta, e i fianchi afeonde 
Il diuampar de la rotonda calia : 

E con le vampe vn fremito di fonde. 
Spumandogli orli di fulfurca baita. 

Che sTbra cb'Etna,ò che V efuuio accaglia 
T utto in quel vafo l'incantata foglia . 

In dietro alquanto il Prcncipc s'allarga 
Di quel, ebefarfi, dubbio in fc rirnafo. 
Saffi, ò terra non v’bà, ch'entro vi Jparga, 
Ned altro tal,cb’in man gli porti il cafo. 
Souiengli al fin con la rotonda targa. 
Ch’ai fianco hauea, turargli orli del vafo: 
Nè indugia più, cbe'l vel toltole in fretta 
Per non dar efea al foco, ini la getta . 

18 

Come,fc parte mai vien che la terra 
De lefue denfe vifeere rallenti , 

Sì che vngran maffo minando ferra 
L' interne vie de fotterranei venti: 
J^ucfii, che chinfi ftar non pon fottcrra , 
Nefotono di modo i fondamenti , 

Che tremar fan quefli paefi , c quelli : 

E le città conuertono in auelli . 


19 

Così feoppiò, fia l'impedito foco, 

0 lo feudo , ch'd lui turò la bocca ; 

E tremò prima , indi in diuerjo loco 
La flanga minò, l’arco, e la rocca. 

Con vn tal vento, vn fremito sì roto , 
Vnfumo tal, mentre qua, e là trabocca: 
Ch’ in braccio al gio l'attonita Sclerena 
Se non e finta, rcflò viua appena . 

20 

Ma , poi' che tacque il terremoto, e fpartic 
Del tutto la caligine profonda , 

T rouarfi come per difciolte lame 
Su vn'ifoletta, ch'era in mero a Tonda. 
Et à Sclerena vero alhor non panie 
Dal ponte trarfi a la propinqua fponda 
Del forte gio fempre tenendo il braccio 

1 remale tutta, e fredda pitiche ghiaccio. 

zi 

1 1 c anali èr le defolate Jpume 

Mirando fenga le due torri, e l'arco. 

Gli feudi galleggiar vide fu l fiume, 

E Tonda gir con sì lucente incarco . 

Che di là Ciano i prigionier prefume : 

E di tracciarne hà rifoluto il varco , 
Tanto vie più che riguardando à piede 
De Tifoletta vn pali fc ber mo vede . 
zz 

Eraui pria, che'l Negromante forfè 
V'cdi ficaffe il moftruofo incanto . 

SceJ'oui ei fopra al nanigar lo feorfe 
Commodo ancor, buche fcroflato alquanto . 
Gli dà trauaglio fol elione riporfe 
Egli non sà la Prencipcjja intanto , 

Poi che non vede qui, che i tlue cannili 
Spauentati fuggir per poggi, e valli. 

Pur tanto và, ch'vn dc'dcfiricri giunge . 

E fatta montar lei condur la volle 
One bà veduto di colà non lungc 
Vna cafa fumar foura d'vn colle . 

Ma benché ftimolando il dcflrier punge, 
Sopra non vi, che la marina bolle 
Per Tattuffarfi del cadente Scic . 

Onde alloggiar la fera anelici vi vuole. 

Vi trottò 
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*4 

Vi trono vn vecchio caualìer da Pera, 

Che per fuggir di quella guerra i moti 
Fenneui ad habitar con una fchicra 
Di tré figlie, la moglie, e due nipoti . 

Il riconobbe Bonifacio, ch'era 
Vn de'fuoi più botatoli, e dinoti, 

Come colui, che Pera effondo prefa 
Per lui fihiuò la militare ofjcfii . 

25 

Sì che nè gente ritrovar , nè loco 
Si potea pii conforme a te fue voglie ; 
Ch’à fargli hottor tutto lor ftrnbra poco 
Jfua nto pub l’hofie, e la c.iji età moglie. 
Nè l'Alba ancor del matutinofoco 
Cofperfe banca l'orientali foghe e 
Ch'ei forfè ; e quanto a gli hof piti più potè 
Raccomandò /' imperiai nipote . 

2 6 

J%hiì di reflar, qui d'afpettar con ejfi 
Il fuo ritorno la donzella attifa ; 

Che s'è dal xjo con iterati amplefit , 

Nè fenxa alcuna lacrima diuifa . 

Et egli à più per gli vefiigi ificjjì 
T ornando dotte hattea la ferpe vccifa , 
Varò la barca , c con due remi foli 
Si commette al torrente , e par ebe voli . 
37 

Del Sol già fi vedea la terra piena 
Scintillando herbe, e fior del nono lume’. 
Et 4 mirar per la campagna amena 
Vita cerulea J'erpe parea il fiume . 

Rapido è però sì , ehc'l legno mena 
Più, che /ariano vnangelhn le piume , 
Di qua, di là delitiofe , e molli 
Laficiando hor liete piagge, bor lieti colli. 
2 S 

Corfe così finche l'herbofe J palle 

De le ripe in due monti à finir vanno . 

E l fiume entrando vita profonda valle 
Mette il guerriero in non penjàto affanno'. 
Che rifiringcndo à poco à poco il calle 
Le due montagne , cb’vna al fin fi fanno > 
Si perdou tacque ruinofe , e cupe 
Sotto vn grani' a rco à piè de l'erta rupe • 


29 

Attonito reflò ponendo niente 

Al pericolo, in cui fi vedea firetto : 

E per tornare in dietro immantinente 
Rivoltar volle il corri tor legnetto . 

Ma qui sì impetuofa è la corrente 
Per la minor capacità del letto, 

C he, benché co gran sformo i remi opraffe. 
Foglia, b nò voglia, in quell’ abiffo il truffe- 
rò 

Fargli al' entrar de la fpelcvca bruna 
Precipitar ne le fpelonche infcrne ; 

0 uc n t l'acqua pur, nè cefi alcuna 
{Tania 1 l'ojiurità) vi fi difecrne. 

E l'aere , e'I vento, che colà r aduna 
Da molte tortuofe altre caverne , 

Rotto da l’onde vn tal rimbombo rende , 
Jfual furia faina di bombarde horrcnde. 

Pur fentcndo eh' ancor corre il battello 
Animo fà dal non fpcrarc ifieffo , 

E in barca tratto quefìo remo, e quello 
A l’arbitrio del iafo ci s'è rimcfjo. 

Fri bora andò per quell' ondoj'o anello 
E del fuo corfo dubbio, e del Juci effe. 

Ma quando al fin più fi tenea deferto 
Sentì gli occhi ferir da vn lume incerto • # 
3 * 

Tuttavia più auangandofì la barca, 

S'auide vn altro foro efjer del monte , 

Oue tanto quell'andito s'inarca , 

Cb'i rai del Sol vi pafjano di fronte . 

Nè lungo tratto poi del foro ci varca , 
Che di là vficndoil tenebroj'o fonte. 

Si ritrovò d'vn bel laghetto in foto 
A tari.: aperta, e folto il ciel fercno . 

33 

Cinto è di rocce alti (fimo , ma piano 
Alquanto il margo di verdura adorno : 
Simile forfè à quel, che foura Albano 
Fatto è di* (è del Faticati foggiorno , 

Se non che quello bà d’vna, e l'altra mai:» 
Bo faglie im ulte, e poche viti intorno , 

E quefio di bei pafeoh odorati 
Verdi fclut, verdi borth c z erdi prati . 

Animi - 
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Ammirandolo il Duce è già venuto 
Così guardando a la finifira riua , 

One fu’ l margo ha vi/lo vn'buom canuto , 
Ch'agli fquamofi pefci infidi e ordina . 
Difccfo , e dato, e refo alcun faluto 
In quel , che doue colui fede arriua ; 

Gli dimandò del loco , e s'era folo 
Hahitator dì quel fiorito f nolo . 

35 

Lago di Peri fora cffer rifpofe 
Chiamata Cameni fiima contrada , 

Forfè perche neffuno il piè vi pofc > 

Che per error de lafmarrita firada : 

O perche s’hà tra le perdute cofe 
Chiunque in quefio laherinto cada : 

Sì come attenne à lui , che gioititi era 
Quando vi giunfe,& ber prejfo a la fera . 

3 6 

Perche due fole elle farian Cvfcite 
( Il veglio foggiungea Iettato in piede ) 

Il re fio ha inacce ffibili fiali te 
Ouunque intorno la laguna fiede : 

L'vna è del fiume , onde voi pur venite , 

E traffctne la mia delti fa fede* 

Ma montar l'antro opra non è da legno , 
Che guidi h umano braccio , humano inge- 

38 àgno- 

li altra è per qttefia montttofa conca , 

Che ci è à finifira man tra rocca , e rocca : 
Ma per vna piti horribtlc fpelonca , 

Che non è quella onde il torrente sbocca. 
Chefe ben fiume là la via non troncala» 
V'hà ubuo, che gridar fuol co doppia boc 
Più de' torrenti, e più de' fiumi infieme 
Tcrribil molto, e più del mar, che f reme» 


39 1 

Deh ( l'interruppe Bonifacio ) quella 

Contesa, c'hai di lor , dir non t'increjca : 
E ione hor fono ? ò qual mefiier gli appcl - 
Che non fon teco in sì piaceuol pefeai Ila, 
Che non errar, defio di lor noticlla, 

E di lor libertà ,fe mi riefea , 

Condotto m'hà nel c attimo fio fiume : 
Benché più riueder non credeail lume . 

40 

S'à dar lor libertà da quefio lago 
p ieni ( rifpofe in più feuero tuono ) 

Che si) venuto inuano io fon prefago , 

Ch' à quinci vfeir nè tu, ned altri è buono: 
Se dal' incanto, in cui gli tenne il Mago, 
Pur vieni inuan , che liberi già fono : 
Come, quando no'l foffero, verrefii 
Innati, che liberar non gli p otre fii » 

4 1 * 

Ejfi non venner già per barca à nuoto , 

Come tu fei venuto , e venni anch'io , 

Ma cadaueri quafi, e fenga moto 
Ritàgli riuolje entro i fuoi gorghi il rio . 
Nel lago vifierpoi con fenfo ignoto 
Come in vtio elemento à lor natio , 

Al'vfo de'T ritoni , òde le Fate , 

Ncrcidi , che chiamò l'antica e tate . 

E quel diletto effi prcndean de l' acque , 

Che prender fogli on l' anitre firidenti . 

E viffero così finche al del piacque 
Hier richiamargli a le perdute menti ‘ 
•Perche vn gorgoglio al'improuifo nacque 
Nel lago, & vngran turbine di venti, 
Che parean qucfti moti vn I altro vrtarfì > 
Il giorno, e' l Sol tutti in vn tempo Jparfi • 


39 

Quando venn'io vi trottai molti, à cui 
L'vn dopo l'altro fepoUura hò data : 

E Jenga compagnia gran tempo fui 
In mifcrabil vita ancorché agiata : 
Finche vn gran Mago co'prefiigi fui 
M olto non è ci trajfe ampia brigata 
Di c anali er, che, fe non mcnton l'armi, 
Che fian di vofira nationc parm:> 


43 


Ma, poi che refi furo i raggi tolti , 

E ccfsò la tempefta, e cefo il fiulto ; 

Di fendi, che'l torrente banca qui fnolti , 

Folgoreggiar fi vide il lago tutto . 

E i caualier come dal fonno fiiolti 

Da la chiar onda vennero al'afciutto 

Liberi ,e fol con lo fin por rimafi 

Dal non faper tutti i pa fiati cafi . 

Jpuando 

■'v 
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fiottando però lo fiato hebbero intefo 
( Cbe'l diffi io lor) de l'auentura firana. 
Col primo albore hanno il viaggio prefo 
D’ire à sforar la cufiodita tana. 

Benché non poco ho detto, e lor contcfo 
Diffuadcr.do vna fatica vana : 

Che tanto il mofiro è fupcrar del monte , 
dittamo fuoltar quefia fiumana al fonte . 

45 

Effi fi atramente entro lo fpeco 

Spenti faran con poca , ò nulla guerra i 
O per lo me n perpetuamente ( eco 
Il w.ofiro in ceppi gli terrà [otterrà . 

Ma tu più faggio refi n ai qui meco 
Jgjtcfi'offa à ricoprir di poca terra 
ficcando morto io farò, sì come à preffo 
Alcun verrà , che faccia à te l'iflcfjo . 

46 

Al'huom difereto affuefar conuiene 
L'animo a le mutabili vicende , 

£ (fetido così il mal, sì come il bene 
A’ è più, nrmcn,cbc l'huomo ifieffo apprc- 
Così configlia, c così certo ei tiene, {de. 
Ma Bonifacio grati e à lui ne rende : 

£ dono af cefi gli altri il vecchio dice 
S inaia per la piegata erma pendice . 

47 

P tega fi quefia lungo il lago alquanto. 

Poi j 'alga sì , che vi vorrebbe il volo , 
Per vn fender, c'hà d'vno,c l altro canto 
Due fonti, c'hanno origine da vn foto . 

Il primo à defira fi profonda tanto , 

Che giunge a i regni del' eterno duolo , 
L'altro, che da fini fra i halgi bagna , 

Al mego vieti de la maggior montagna. 

48 

Per rinfrefearfi tl caualier, già lajjo 
Dal caminar sì faticofe firade , 

A bagnar mani, e volto hà fermo il paffo 
Sn’l fiumicel , che da finiflra cade . 

Ma la mirabil onda , ò fila del f affo 
Sola virtù, che mormorando rade , 

O proprietà, che dal fuo fonte acqui fia, 

£ verità de l'alterata vijla . 


49 

S eriga penfiero pomi ei paffa auante, 

.guanto può {limolando il fico camino , 
Ch’ode, àgli fembra, vn firepito fonante 
D’infolite armi vdir dì li vicino . 

Né molto va tra le feluagge piante, 

£ i rotti fajfi del torrente alpino, 

Chc'l rumor più ingroffandofi, s'auiene 
In vna grotta, onde il rimbombo viene . 
5° 

Riputò quefia ejfer la grotta ifìeffa, 

Donde vfeir fi può fol ne la campagna. 
Ma di là vede in quel, ch'egli s'apprejjet , 
Molti fuggir per la fatai montagna : 

Nè rifponde neffun, nè fuggir cejja 
Per molto , ch'egli à dimandar rimagna , 
£ anto è il timor, tanto è tl tcrror,cbc falli 
Precipitar ne le vicine valli . 

51 ^ 

D' alcun Latino egli però nonfeorfe 
In fra cofiorla conojciuta imago : 

E dubitò clic s' ingannale forfè 
Nel diuifargli il pefeator del lago . 
Purfrettolo/o al antro t pafii torfe 
Di veder quel, che v era, effendo vago , 
T anto vie più, che crefcere il tumulto 
Sentiafi quafi militare infulto . 

52 

Nc la grotta inoltratofi , ch’immenfa 
IL monte à penetrar và da due cauri ; 
Ecco vna moltitudine ben denfa 
D'huommi vede intorno à due giganti. 
Così gli paruer prima , e cosi penfa 
Due bufii difeoprendo, e due fembianti , 
E foma mori oni, e foura feudi 
Fulminar, tempeftar due brandi ignudi. 

5 ì 

Ma, poi che vn fol gigante effer s'accorfe 
Doppio così da la cintura in fufo ; 

Con gli occhi al del fubitamtntc corfe 
Di merauigha attonito, e confttfo . 

E lodi a l'alta prouidenga porj'c 
Che per fentier d'ogni drfegno efclufo 
Scorto l'haueffe al fuo pr. miero appello : 
Jlaunìfando Dicefalo effer quello . 

Conobbe 
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Conobbe ancor più auicinato Piamo, 

Che gli banca prefo l'bomero fineflro . 

}'n non conobbe > che di lui non manco 
Fiero gigante gli abbracciata il deftro: 

F sforxp fean dal’vno , e l'altro fianco 
Di trarlo fiotto à vn penduto capeftro , 
Cb’è nel pila/ìro fipatiofio , e grande , 

Da cui partito l’antro era in due bande . 

55 

Ma, come attica d'vn fittriofio toro , 

Che da molojfi prefio , e da villani, 

La cerwce abbacando incontro à loro 
Trae ficco à forza & i paflori, e t/ani . 
Così l'babitator del cieco foro, 
Cb’adbor'adhor con Jcotimcnti Urani 
Fa diuampar /’ irreparabil' ira ; 

I tiratori fiuoi fiero fi tira . 

56 

Munito albor de la piegbeuol cera , 

Che da Belgrado bauea portata ficco , 

II Prencipe gridò di là, dou'cra : 

Animo Plance, Bonifacio è tcco. 

Et algatafi a gli, occhi la. vifiera 
Fecefi aitanti ìi lo fipauento G reco 
Con vn volto sì bombile , e sì crudo , 
Ch'era fiouerchiaria f cop rir lo feudo. 

• 57 

Non vdì Piamo il conofeiuto accento , 

Né i cattalier, che fieco far ne l'onde , 

H attendo innanzi à quel mortai cimento 
Gli elmetti empiti di ftipata fronde : 
Perche molti fiapean qual fia il portento , 
Che ne lagrotta bombile s'aficonde ; 

E Bianco le parole ancor fierbate 
In niente bauea de le diuine Fate . 

5 ** 

Ma d'improuifo il caualier Francefie 
De l'armi note il lampeggiar percofifie ; 

E per voltarfi ci n'allentò le prefic 
Sì, che’l fter'buom la libertà rificofifie . ■ 

E ripigliò le fiolitc difefie , 

Benché dal' altro ancor tenuto {offe, 
Impertterfiando in quella parte, e in qttefia 
Comevn marche fi trotta in gran tepefla. 
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5 9 

Forza fiacca del timpano incantato 

L'infir umetti o crttdel recatfi in bracci 0 , 
Che ne lagrotta, e nel quieto flato 
Deporne fiempre egli fiolea l' impaccio . 
Ma lo firanìer , che tiengli il deftro laro 
Senga allentar per le fuc fcofije il laccio ; 
G lieti hebbe la libertà contefia. 

Che tornò Planco a la laficiata prefa . 

60 

guì Bonifacio il loco, e'I tempo colto 
De lo feudo fiatai la prona tenta ; 

E'I velo agtirro, che’l copria, dtfciolto, 

A vifita di Dicefalo ilprefienta. 

T orje colui lo flupefatto volto 
Come fe fpettro vegga, ò foco finta; 

E con vn'vrlo vn dc'vibrati flocchi 
T raffini , tu: ratti a torcendogli occhi . 

61 

Ma come bifeia, che porco ter voglia 
Riccio filueflre,di citi fonte il morfio; 

0 pur cinghiai , che tra le zanne taglia 
L' asciar pungente, ch’impiagogli il dorfio- 
L'babitator de la profonda foglia 
1 nauedutamente à ferir corfio 
La luce à lui prodìgfofia, egrette. 

Danno maggior, che non vi dà, ricette . 
61 

Che, come borrenda, c fpauenteitol mina , 

0 fredda nube grauida di foco , 

Ne lampeggiò la targa adamantina , 

E diede vn tuon sì flrepi lofio, c roco; 

Che ne tremò la region vicina , 
Rimbombò tutto il fiottcrranco loco. 
Farne il monte cader, paruc ridutt.t 
In Jcheggc, e in polite la fpclonca tutta . 

Le chiufie orecchie i cattalier falttaro . 

Ma sì percofifio il percttffior ne fitte 
Non Intuendo al' orecchie alcun riparo , 
Che re filò preda facile à quei due. 

Nè però, benebe fian robttfli al paro 
Planco, e'I gigante incognito ambiduc, 
Al gran pilaflro trarlo bau mai potuto 
Senza de gli altri il congiurato aiuto. 

G g £uiui , 
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.Quiui , nè felina gran fatte * , tratto , 
Bonifacio gli auolfie il fianco, e'I bufio , 
De /' auree anello, uno, e due groppi fatto. 
Che fabbricar fè già Bafilio augtiflo . 

Nè tal grido mai die, nè die mai tratto 
Prefo Icon dentro il ferraglia anguflo. 

Che preparagli il cacciatoi' Numida : 
Come il gigante hor fi contorce , e grida. 

Ma qual fierpe , che fibila , e la tefla 

P ore e dal cerchio, otte l'incanto eli oda-. 
Toccalo à pena , e fhipefatta refia 
Con ventre riiter fato, e ftefa coda . 

Così colui , che fea sì gran tempefia 
Da l'vna imperuerfan do a l'altra piada, 
pena tocca poi l'aurea catena , 

Che dir, qttefii vinca, p otri a fi à pena . 

66 

Poi thè il M drchefe in cotal forma vide 
Befiar quel sì Dicefalo tremendo, 

Che non fi mone pii ì, che più non J Iride , 
Inorridito lo fpauento borrendo , 

Le mani, che da l'opera dittide, 

Dific Iettando al del : Gratie vi rendo 
O gran Dio degli eferciti > che vofira 
Doperà fi) , l'obcdienga è noftra . 

67 

Cosi dicendo ad abbracciar fi volfe 
( Ch'era-, sgli intorno ) i cauaticri amici . 
Manforte qui, qui quel da Blcfa accolfc, 
,-lfptì il Conte de l'Allobrogbe pendici i 
Odone,' & Aggo, e ciaf (un altro tolfe 
De l.u cogliente à parte, c degli vffici . 
b olle ei fitper da lor chi foffe il prode 
Incognito , cita parte è de la lode . 

<58 

Differiti ch'era Cangilone il forte 
Del Rè di ‘Panaria minor germano , 

Che valicate banca le Caffi e porte 
rcr venir cantra il Prencipc P ebano . 

Et era ei pur, che per voler dar morte 
Al mutabil Serpandropo inumano 
Dal ponte figittò con tutto il pefo 
Di ini, che sii le braccia Itattea fofpcfo . 


69 

L'honorò molto Bonifacio, e molto 
L' accarezzò veduto il fuo valore ; 
Benché colui [eluatico , & incolto 
N èffun faccffe à Itti jegno d'honore . 

Ma tanto in cor non r allegroni, e hi volto 
Per veder qui di tutta l'hofie il fiore , 
guanto d'hauer tra lor vi fio il falcone, 
C'bà ne lo feudo vnoftranicr campiate . 
7 ° 

Conofciuto per effo ha il caualiero , 

Che fottentrò ne la mortai contefa , 
Ch'egli hauea già col P effalo guerriero 
L'iflcffo dì, che la città fù preja . 

Coleo gli paruc, & era Coleo in vero , 
Che del ponte prouar volle l'imprejà 
Poi che fanò de la pcrcoffa infefìa , 
C'bebbe quel dì, ch'era Jéng^elmo in tefia . 

7 1 

Gli andò il Marchefe à braccia aperte fopra, 
E dijfe : Quando il glonofo acqui fio 
Di tanti II croi non ci recafie l'opra. 

Mi bafieria che te qui folo ho vifio . 

E con tal' atto fa che'l volto feopra 
Coleo, eh' ancor s'è del Marchefe attiflo 
F.JJer quel caitalter , c' banca battaglia 
Con Foca il Regnator de la P cjjaglia . 

7 * 

Ma, mentre in cortefie fcco il trattiene , 

E ficco cgn’ altro Italiano, e Gallo; 

A cui per quel gran caualier, che'l tiene, 

£ che fiaputo hauea, conoficcr fallo : 

Al P artaro peruerfio vnpenficr viene 
Cb' Andronico cofiui fia fenga fallo. 
Andronico non vide egli in fini vita. 

Ma sa eh’ è vago, e in fu l'età fiorita . 

73 

E dal vederlo accarezzato hor tanto 
Da i caualier Latini ejjendo ei Greco ; 
Che Carmi Coleo, e la diuifia, c'I manto 
A quella vfianga ancor fierbaua ficco : 

Senza altrui dimandar tanto, nc quanto 
Alga la maz^a hnperuerfiato, e cicco , 

Che fulminando al gioitane venia. 

Se non che P lanca il vide, e l'vrta, efiuia. 

Non 
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Non tutti i candì eri batiean la fpada , 

Cb'à piè del ponte era caduta à molti : 
Volco l'bauea , nè fi trattiene à bada 
Vcrcbe cantra quel barbaro la volti . 

Ma Placo, egli altri attrauerfar la flrada 
Parte al gigante, e parte à lui riuolti : 
j Et il Marcbefe à Cangilon rifiretto 
La cagion vuol fentir del fuo difpetto . 

75 

Colui non ode , c mena il legno in volta 
Per far fi firada al gioitane feroce. 

Ma glieli han fempre ogni poffanga tolta : 
Sì che nè quei , nè quelli ai altro noce . 
Pur gridar tanto , e minacciar s’afcolta 
Andronico di Tebe ad alta voce, 

Cb'i canal ieri al fin fi fono accorti 
Me' temerari] fuoi giudici , e torti . 

7 * 

Non poco faticar Planco, el campione 
Mi Monferrato à renderlo capace 
Che lo firaniero Volco era il gar gone, 

NÒ Andronico, vn Seruo,e l'altro Trace . 
Ma qitado hor co preghiera, bor co ragione 
L'ban racchetato alqttanto,e mejfo in pace : 
Ecco di là più audacemente grida 
Volco , & à morte il Tartaro disfida . 


77 . 

Cb' otte prima in fe fot fentiafi offefo , 

Hor, ch'ojfefo in Andronico fi fentc , 

A debito fi prende , c à proprio pefo 
Lafuavendctta, e del' amico afiente . 

Pur sì co priegbi,e con ragion l'ban prefo 
Gli altri , cb'à breuc tregua al fin confentc 
T anto che di quel baratro fian fuori ; 

One gli attendon certo altri r umori . 

78 

Percb' altra vìa non ban, non altra vfeita 
(fonando refiar non vogliano fotterra ) 
Mi quella , che può dar quefia f alita 
Mei tempio in mego a la nemica terra « 

E'I Marcbefe credea che lor j òr t ita 
Non faria fenga perigli ofa guerra , 

Ni fenga batter fuor de'facrati marmi 
La città tutta prouocata in armi . 

19 

Benché non trottò poi , qual fcl fuppofe , 

T anto rumor ne le nemiche genti : 

Perche , mentre ci fotterra oprò tai cofe , 
Seguiti eran di f opra altri accidenti . 

E i Principi de l'hofie, à cui nafeofe 
E tir l'aucnture di sì lieti clienti , 

T raffero à quel , che trar doueano l'hofie 
S'eran pale fi , otte lor furo afeofie . 


Gg z 
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Di Baldouino al fiero aflalto cede 
L'alto Bizantio . Bonifacio vfcito 
Con gli altri Heroi dal tépio.e ftragi,c prede 
Accrefce foura il popolo lmarrito . 

Al foggino Impcrator fuccede 
Lafcato : e fiigge anch’ei non vbbidito . 

L fi riduce humiliata > e prela 
La Greca gregg ìa a Ja Romana Chicfa . 


CANTO V I G E S I M 0. 


E non è vero , è 
vniuerfal ere— 
denoti 

Del volgo , filo à 
quel , che vede, 
intento , 

Et a In fimi le 
apparenza ; 

Che le nouelle rie le porti il vento . 

Perche talbor fenati mcjfaggi , e fetida 
Pegola di dt fianca , e di momento 
rortarfi à rimotiffimi paeft 
li onelle in dì, che non potriano in me fi . 



T ale in Sparta , in sltene , & in Corinto 
L'ifleffo dì de la campai tendone 
Da l'armi vdijfi de' Boere fi vinto 
Il campo de la Calabi a Crotone . 

T al de' moti di N apoli di finto 
Il rumor corfe (è brune ancor fìagionc) 
Per le città de la Me/fapia Idrunto, 

Pioti fi sà come , ò con quai ali giunto . 

3 

Per fimil via quafi il momento ifieffo , 
L’iftcJJo dì, che Fianco andò ne l' acque , 
E fu creduto imi il Alarchefe anch'ejfi ; 
Sotto Bizantio vngran rumo ; ne nacque '■ 
j E del'inajfpettato empio fucccjjo 
Nulla ne' Franchi padiglion fi tacque , 
Sentii faper per qual corner , con quale 
Piuma volajfc vita fiiagura tale . 

O fian 
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4 

0 far. gli aerei [piriti, ch’c me !Jì . 

Si facciano, e corner di tai noiicllc , 
Ch'inquieti, agilififimi, indefefifi 
P affano ognhor da quefie parti a quelle • 

0 l'imagine fisa de'cafi ifieffi , 

Che fi rifletta da l' eteree fieli» : 

1 cui raggi beuendo altri gli f ente 
Per fimpatia di jpirito , e di mente . 

5 

Vennero poi la notte i due fcudicri 
Baldouino à trottar co' Duci fuoi, 

Che fu la voce fparfa infìn da hieri 
Vranfì radunati, e fletter poi . 

Effi i falfi rumor fer creder veri 
Piangendo ancor de due perduti H eroi : 
Di cui dicean che fuffogato giacque 
Dal fiero mofiro l'vn , l'altro da i acque. 

6 

Che non fapean fc per error di firada , 

Che feguitata banca» tra monte , e monte, 
O perche al' antro di colà fi vada ; 

T rouarfi à piè del perigliofo ponte . 

Nè punto, eh' effi rimaneano à bada, 

' Schinato battrian gl' ifieffi firatij, c l'onte , 
Ma i canai lor con difpcrato corfo 
Di quel crudclgli banca n rapiti al morfo. 

7 

1 Principi però lodar cofioro 
D'effer venuti al Capitano in tenda 
Prima, ch'altri gli vegga , e che da loro 
Il popolo la rea nouella intenda , 

Onde, poi che’ propofii alcuni foro 
Configli , e rifiutatili à vicenda ; 

Venendo à quel,cb'a l'alta imprefa impor- 
Così parlò de Veneti la feorta . ( ta , 

8 

Se la nouella d'hicr, che finga autore, 

Senga Jdper chi co tal voce moffe , 

Pien di cordoglio bà il campo,e di terrore \ 
Da i due fctìdicri bor confermata /offe : 
Nulla attender potriam del fuo valore 
Già vacillante d'animo, e di pojje, 

Sì per mancar due Principi sì prodi , 

Sì perche il mofiro trar non fpera a i nodi . 


9 

Ma chi tor ci potrà che tal nouella 
I n contrario da noi non fi riuohiì 
F vn altra verifimile , e più bella 
Gli animi renda, che la prona bà tolti ? 
Jfèuefii feudier, ch i noi recata han quella 
De' Signor lor gii morti, c già fipolci , 
Apparivano in publico dimani 
Con l'altra che fon vini, e che fon funi . 

10 

Dicano ch'inaiargli i Duci iflcffi 

Perche, mitre col mofiro haura battaglia. 
Il campo tutto a la città s'appreffi 
I G reci ad occupar fu la muraglia . 

FI muro, come in profpcri fucceffi 
Affittir fi douea , pur' bor s'affaglia . 

Forfè chi sà ? Venir può di leggiero 
Che da Juppofio cafo il facciala vero . 

1 1 

Oltre che fede hattran, fe'l campo moni 
0 Imperator, quefie nouellc efpofie, 
fistiando vedran che l’opera l'approtti 
De'non dclufi Principi de I hofic. 
L'augurio ifieffio effer potrà chegioui 
In perfuafe menti, e sì difpofie i 
Che produttrice è di fiupendi euenti 
L'apprenfton de l'animofe genti . 

1 1 

Forfè quel, che nel'otio , e che fi otterrà 
Non riufeì d'incatenare il mofiro , 
Riufcirà tra l'armi , e quando egli erra 
Fuori del fuo caliginofo chiofiro. 

Almen le parti, che fon nofire in guerra. 
Adempite hauerem dal canto noftro. 

Di Dio lafiiando in man quelle, che dono 
C redon fi di Fortuna, e di lui fono . 

Accolto fà con infinite lodi 

Confìglio tal dal militar Senato , 
Ilauendol'ei fuor degli vfatimodi 
Proferto , e veemente oltre l'vfiato . 

E con fermonifù veraci ,efodi 
Dal vcnerabil Folco anco approuato , 
Ch'indur non poffi à credere la trifiìa 
Sciagura, ancorché detta, ancorché vifla . 
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14 

Amjgridr.ua loro : lo J erto , io veggio 
forare i monti il pahfcbcrmo immite ; 
Peggio, che morto, e che infen fato peggio. 
Muto chi grida, e lo fpaueuto vile . 
Veggio homai fatto di due feggì vn foggio, 
Vn pafiore,vna greggia , & vn'ouile . 

E con tal dir tutto di foco è fatto 
Parlando come eflatico, & afìratto . 

15 

Così licentiati i due fcudieri , 

L'ordine fu che'l dolorofo cafo 
Per hor tacendo a i popoli guerrieri 
Il contrario da lor fia perfuafo . 

Et a 1 capi di /quadra, a gl'ingcgnieri 
Pria, che le /Ielle fan giunte al'Occafo, 
Che d'vnir gli fquadronivni labbia cura, 
Gli altri appreffar le machine a le mura. 

1 6 

A è il Sole ancor dal' Indico criflallo 
T ratte banca fuor le fue lucenti rote , 
Quantunque il piè di queJìo,c quel cannilo 
Rompere l'ocean veder fi potè. 

Quado mole' liofile offerte entro del vallo, 
E molte fatte oration dinoto , 

Videe fi gli fjuadroni innanzi m off 
Atti cinar fi de la terra a i foff. 

•7 

B addottine da prima hauea difpoflo 
Il campo tutto ad affalir le mura 
Al pruno auifo che la coppia poflo 
Hancfjetl piè ne la f peloni a ojcura . 

Onde le trombe non s'vdir sì lofio 
Per l’aria rimbombar tranquilla, e pura , 
Che replicando i lor feroci carmi 
I Luci fur, fur i guerrieri a l'armi . 

18 

Come ad allegri giochi, à danze, à fcfle 
N' andana à qttcjìo affalto il popol Franco, 
Sicure che'l fier'bnom da le due tcflc 
A la città quel dì verrebbe manco : 
Perche le grida già fon manifefle 
dietro lagrotta era il Marchtfe,t Plato, 
Secondo, che tra lor n'haucano fparte 
Coiai nouclle 1 due feudi eri ad arte. 


1 9 

Non è però che giunga al cauto ingegno 
Lei C reco Imperator tal mofft nona , 
Che Ealdottin dato i dì innanzi fegno 
N’hauea mentre le machint rinata : 

Onde 4 diftfa del cadente regno 
Li far non lafcia aneli' et tvllima pretta , 
E mette l'arrm, e i fuoi guerrieri tu opra 
A le porte, a le mura , c folto, e J opra . 

20 

fi a ne la terra , tranne i due T codoni , 

1 banco , Longcduca, & altri pochi , 
Mancanan tutti i catialier migliori 
Chi f pento, c chi vagando in altri lochi. 
E'I popolo , quantunque empiti ha i fori 
Lei muro, cl anni apprefìi, e faff,e fochi, 
Oppreffo è pelò d'animo, perduto 
Ogni fperctr di peregrino aiuto . 

2 1 

Li qua , di là le verginelle nnjìc 
S'affollano a ifacrati limitari, 

E Jcapigliate , e con di fan t a vefìe 
Gridano innanzi à imagini , & altari : 
Leli, Signor, non permettere che in qtitjie 
Mura enti in mai gl’italiani auari : 

Salkci tu da facrilegi ricetti 
Le tue fante tribune, e 1 r.oflri letti . 

22 

Ofe pur'han la tua bilancia piena 

1 noftri errar, che più foffiir non puoi. 
Latine, vindice Lio, danne altra pena , 
Che porne in man de gl'inimici tuoi . 

Cosi disiar. , di lacrimofj vena 
Bagnando tiafcbedttna i prieghi fuoi ; 
Mentre la gente d'armi al muro corre , 

E corona ogni porta , et tigni torre . 
zj 

Veneti , c Cenone fi accefa intanto 

La la parte del mare hauean la guerra. 
Mentre il Latino Imperator dal canto 
Li porta d' Adrian opolì fi ferra : 

E f rombo, & archi iuan di tanto in tanto 
Scemando homai di difenfor la una. 

Ma non fi f r inge ancora , ancor dall alto 
N ou vieti l’armata al perigliofo affalto . 

Per 
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Per prueggiar, per volteggi. ir noti feorfe 
A l'oppofla città le nani fiie , 

C' battendole per meglio a i muri opporfe 
Con /' antenne legate à due à due ; 

Vn Libeccbio fiertffimo, che forfè 
A dritto fil de le congiunte prue , 

Le ritenne con rauco , e fiero /Irido 
D'auicìnarft per moli bore al lido . 

*5 

E'I fcruido R abati , cb'à forga volfe 
D'vn'ofltnata voga entrare in porto , 
Inguifa tal dal Lafcaro s'accolfe, 

Cb'à reflar'v'hebbe in viue fiume afforto. 
£ dal' impegno al fin Raimondo il tolfe. 
Con le fuc nani Ligure iui fono 
Per liberar da sì crudel nemico 
Le galee Triuigiane, e'I Duce amico. 

26 

Ma, poi thè il Sol da la fublime sfera 
L' ombre fè riuoltar,mutoffi il vento. 
Prima in Ponente da Libeccbio, ch’era , 

E in Aquilone poi sì violento. 

Che ver prua riuoltata ogni bandiera , 

T efo ogni Un , che di augi era sì lento , 
Simili a nubi di tempefia grani 
Corfero il mar le minacciofe naui . 

17 

A due però dà la memoria il vanto , 

El primo allor, le Peregrine dette. 

. Ojicfte due nani il lor ritegno infranto 
Da la forga del vento, ond' eran firette, 

Me la torre del Petrio vna per canto 
Furonfi al muro in modo tal ri firette , 

Che venne l'vna il fuo cafiello à porre, 
L'altra le fcale a la mcdefma torre . 

28 

Di là, co' loro a la leggiera armati , 

Il Dandolo minor , di qttà Roberto 
Viderfì su da due diuerfi lati 
De la murai corona à fefar fcrto : 

Che i Greci difenfor parte fugaci , 

Parte precipitatigli dal' erto , 

Del' -dato Leon , eh’ in Adria regna , 
y' inalberar la trionfante infegna . 


29 

F'aecorfer ben da i projfimi ricinti 
/ Greci, & il minor Teodoro ifteffo ; 

E n eran forfè i vinci tor rij pinti 
Con vie più fanguinofo afpro fucceffo : 
Ma dal medefmo vento à terra fpinti 
Lamoral, Zeno, egli altri Duci à pre[fo, 
Ginn fero à tempo il fiero affalto borrendo 
A fofiener , macbine, e fcale ergendo . 

3 ° 

Albor fi rimirò dentro quel tratto , 

Ch' è da Eucrgetea la reai Biancberna , 
Vna verace imagine , vn ritratto 
De l'infernal confa fione eterna : 

C'hanno naui , e galee coucrto à vn tratto 
De la città la regione efierna , 

E'I mare empito di ruina , e i lidi , 

Di voci il cielo, e di feroci gridi . 

3 1 

yiderfì da le naui incontro a i merli 
Nuuoli algarfi di ferrato frale , 

Sgorgar torrenti d’huomini à vederli 
Lungo la baffa reglon murale : 

Altri da prua le torri, & altri per li 
Vafcclli da le gabbie algar le fcale , 

Chi sbarcargli arieti , e chi la cura 
Prender fi d’appreffargli a Calte mura . 

3 * 

Al' incontro i nemici à pugnar tratti 
Da fpaitcnto vie più, che da valore, 
Pioucr fan fu tefiudmi , e fu gatti 
Calce, affi, e vaft di bollente immote: 

E dirupando i muri ancora intatti 
E (fi di dentro più, che quei di fuor c » 

Vieti connettendo l'odio, e la contefa 
In ofe fa d'altrui la fua difefa • 

33 

Da l'altra parte Baldouin l'afaUo 

Più volte bauea dato al terreftre muro, 

E torri fparfe di fanguigno fmalto , 

E fojfi empiti di torrente ofeuro • 

Ma quante volte fi portato in alto 
I Franchi fempre rigettati furo , 

Che'l Tiranno crudel qui tutte aduna 
Le forge ,e Carmi, e l'vltima fortuna . 

E non 
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E non gli huomhn fol , l'ifìeffe donne 
De' patrij muri a la difcfa appella » 

Che fi manicate , e con fofpcfc gonne 
Portano calce, [affi, hajìe , e quadrella : 

£ chi i portici addita , e le colonne 
De' [acri tempi , e chi di fe fauci la ; 

De l'egrc madri altra ricorda i pianti , 
Altra i vagiti de' lafciati infanti , 

35 

£ fiera intanto fu i nemici fcende 

Di faffi, e fiamme vna continua pioggia. 
Che le machine fpegga, e i corpi incende 
Fin fiotto l'armi in di fufata foggia . 
Mentre Gitami er per lunga ficaia aficende. 
Che de la porta a i bafiiioni appoggia , 
L'hà riuerfiato qua fi efiinto in dietro 
L'horrida vampa, il puffo, e'I fumo tetro . 
3*5 

Et Ambian } che fiojlener lui volle , 

N'hcbbc à refiar di fienfio, e d'alma caffo. 
Da i merli vn fipaldo Salingucrra tolle , 
Bertoldo vn dardo, c Ncuiglione vn fiaffo, 
' T rema d'intorno la ritti era, c'I colle 
Al grido, al tuono, e Certo muro, c'I baffo', 
E le vie toglie al fiato , c'I fttfoa i lumi 
Niutola immenfia di fui farci fumi . 

. ; .37 

De la vicina porta, e de'rafielli 
La guardia hauea,dal Duca x lor comeffa , 
G regora, e Licapcno, due fratelli 
Venuti quà da la reale Edeffa: 

Che temerari), federati, c felli 
T iranneggiata hauean la terra ifieffa: 
Donde fcacciati poi coprir la frode 
Cercar col meno di guerriera lode , 

3» 

Vi fio cofior l' cfercito firaniero 

Tutto in sbaraglio, e tanta gente mortai 
Com'erano di genio audace , e fiero , 
Spalancar tutta la ferrata porta , 
Gridado'.Hor chi vicctroìEcco il seticro, 
Ch'ai foglio imperiai per dritto porta . 
Salir volcafi pur mura tant'erte , 

E non fi viene hor con le porte aperte ? 


24 1 
3 9 

Con vn tal fafio l'vtio, e l'altro , grande 
Per polpe , & offa, c fimi furate piume , 

De la porta piantarfi a le due bande» 

One di fiar le torri bau per cofiume : 
Simili à due grand' arbori di ghiande 
Su V Adice , in Divenga, ò in altro fiume » 
A cui bipenne ancor non habbia dome 
Per molte età le flabilitc chiome . 

40 

Ma nè'il terror, che con tal vifia danno > 
Può tener , nè il pericolo, che vera , 

Che non v'inondi fubito , che fanno 
L'adito aperto , la latina fchiera : 

E quella calca, c quel rumor vi fanno. 
Che fan le greggi in ri fallarla fera, 
Ch'vna rifpinge l'altra, vna le falla , 
L'altra và foura lor con la tc fi' alta , 

41 

Poco però quella lor calca dura , 

Ch'i due fratei tra lor mcnan le fpade 
Simili à lampi d'vna nube ofeura i 
Et altri fugge, altri percoffo cade . 

E uui difccfa ancor di fu le mura 
Gran getite, e da le prò fiime contrade , 
Ch'ofa portar fuor de'ripari il piede 
Co' brandi ignudi , egli rifpinge , c fiede . 

Ma in quella d* Adrianopoli, otte guida 
I fuoi Fiamìngbi à rimontar per l'erta , 
Da i fuggi tini il Duce, c da le grida 
Edito ha già eh' c qui la porta aperta • 
Onde al' antico Vgon l'efito fida 
De la battaglia in quella parte incerta , 
Et egli qua precipito fio gira 
One la mifchia, e l'apertura mira . 

43 

Fede quei due , che fem brano giganti , 

T empefiafar foura il Latino fittolo • 

Ma pria,c he giunga à lor, gli viene aitati 
Simaro, che d 'I banco era figliolo ; 
Gioitane , eh' audaci fimo fra tanti 
Taciti difenfor gridaua Jolo . 

Gli hà pofio Baldouin l'hafia a Ugola , 

E la vita gli tronca, eia parola . 

H h Così 
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Così P olilo a prejfo, c Sclero vccide , 

Di Longodttca vn temerario figlio , 
L’altro» che, Duca di Fenda , vide 
De' Franchi primo il vinci tor nauiglio . 
Indi à G regora va» eh' acerbo ride » 

E /coppia foco dal' irato ciglio , 

Jmpetuofo » indorano» e fuperbo 

Per gru cor,pcrgra corpo» e per gra nerbo . 

45 

iW la callo/a vita hanrebbe ad ha/la 
D'opra volgar ceduta buoni sì robtifìo; 
Lancia gli allenta» à età fui f urea pafìa 
Di falarica infiamma il ferro» e'ifnfio: 

A T ù fofticn la coraggi» ancorché vafla 
Di doppie piafìrcgli armi il fidco,c'l bufi- 
Sì che non la frac affi infteme»e l'arda» {jo. 
Simile à tuono, firn: le à bombarda . 

. 4<* 

Come cader ne leforcfle Schiatte 
E onere fuol, che rifccò bipenne , 

Mentre il nocchiero a la fiaccata nane 
Rifar vuol d'effa gli alberi, e l' antenne . 
Con tal caduta forfè, o vie piu grane 
Il Macedone vccifo à terra venne , 

E lungi dicr lo flrepitofo fuono 
L'armi percoffe fimile ad vn tuono . 

4? 

,£hà prende ardir la foldatefca Franca , 

E l'hanno i difenfor perduto à fatto : 

E douc il muro la città f palanca (to. 

Crefce vna parte, e l'altra ha il piè ritrae- 
Ma Licapcn,poi che il fratei gli manca, 

E riufeirvedein contrario il fatto , 

Con molto sformo E Isomeri ritorta 
Sui cardini di nòno hà già la porta . 

43 

M ohi dc'fitoi fuor de le mura efclufc 
( T ant' belle fretta à riferrar l'tngreffo) 

E quei, che men vorrebbe entro vi chmfe» 
Ch' c de' Latin l' Imperatore ifieffo . 

Algan le (irida , e pallide, e confu fe 
Le turbe f egli tolgono da preffo 
Lui ranni fando al formidabil lume 
De Farmi» c al moto de l'eccelfe piume . 


4 9 

M a Licapen per la fraterna morte 
Di difpetto fremendo, e di cordoglio : 
JVnefìc (gridò) quejìe non fon le porte 
Ch'apre Riganti o al tuo fognato foglio: 
Altro apparecchio vedi, & altra corte : 
L'augujìo ingreffo io sì riceucr foglio. 

E con tai detti vna gagaglia attenta 
Rapida, impetuofa , c violenta . 

5° 

L'impeto f offe , ò l'ira , il colpo torfe 
Da la mira la rapida gagaglia, 

Ch' à conficcarla chiufa porta corfe 
Ancorché doppia di ferrata /caglia . 
Ridendo Baldoitin : J^uejì' altro forfè 
( Diffc ) è miglior,che non ti di è Far fagliai 
Frotta fc pari a (accogli enge fono 
I primi doni del conte fo trono . 

5 1 

E sì dicendo ad inueftirlo cretto 

Sottra la /pad a , cfoura il defi.ro piede , 

F ertilo in fronte, egli fipcggò l'elmetto , 
Che benché doppio a la gran forga cede : 

F fin là dotte fi cangi unge al petto 
L'eccclfo capo, il mento, e'I collo fiede. 

F remargli afianti al tuono, a la per coffa; 
F diè il gran bufilo vna tremenda J coffa . 
5* 

Con quel rumor, che cade cccelfi rocca 
In cima àvn mote po(ìa,ò in mego a l'ode; 
Bar colando i grandi Isomeri trabocca, 

F parte fiotto de la piaggi afeonde . 

Per dijperation la turba f, cocca 
T utti alhorgli archi,e tutte allsor le fiàde- 
Ma non raffembra à Baldouin fouerchio 
JVrtcl popolfolto,e tra lor mena in cerchio. 

E come fuol là nc'valloni Hircani , 

0 de F Armenia, ò piti vicino al Gange 
Tigre girar fra i latratori cani ; 

In mego et và la popolar falange : 

Et à chi pria , che po/fa oprar le mani , 

T ronca le braccia , & à chi l'arco frange: 
Mentre del cafo accorta Fboftc freme 
Sotto la porta, e vi s'aduna , c preme . 
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Contuttociò tardo ogni aiuto fora , 

Vano il valor quando ei pur f offe Marte , 
S'a i colpi intanto di ferrata prora 
Non cadea la città da l’altra parte : 

E nel tempo medefìmo, in quell'kora 
ff/Iuaft à mifura prefo , e colto ad arte , 
Non portaua il defiin del regno G reco 
Cb’i noftri vfcir dal fotterraneo fpeco . 

55 

'JVueflo era il dì, qucfio il medefmo punto , 
Che, fuperate 1 incantate frodi , 

Il tremendo Dicefalo raggiunto 
Hebbe il Marcbefe a i difegnati nodi : 

E con gli amici caualier congiunto , 
Cb’eran del campo i piùfamofi, e prodi , 
D’armi ingombrò la cauernofa tana. 

Che in tnezp vieti de la città fontana . 

56 

Ben ritentati il Mago hauea gl incanti 
rer impedir de la fpelonca il puffo , 

E moftri oppofti , e turbini fonanti 
Di fuori, e dentro il cauernofo faffo 
E Fianco, e Cangi loti benché giganti 
Due volte, e tri far rijofpinti al baffo. 
Vinche il Marcbefe à lor la via fi larga 
Con difeoprir l’auampatrice targa . 

57 

Al lampeggiar del’ affittato feudo. 

Che le donne à lui dier de l erma valle , 
Le laruc albor, che’l rimi raro ignudo. 
Con fumo, & vrli diedero le /palle. 
Benvn contrafio à lor rimati più crudo 
Ne lo sboccar dal tenebrojo calle 
Per l’infinito popolo concorfo 
Co f«ffi,& artni,e cioche in magli è corfo. 

5 8 

Perche occupata l'apertura eflema 

Del' antro con bertrefebe, e traiti, <$■ affi , 
Vi facean’ entro vita tempefia eterna 
Di foco, e fumo , c di lanciati faffì . 

Ma Cangi lon, che flar ne la cauerna 
Molto non vuol, ni dare à dietro i paffì , 
Il formìdabil capo hà fpinto fuori 
De le percoffe ad onta, e degli ardori . 
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59 

E, benché in luì luttauia sforgo faccia 
La turba, e d'ogni parte vrti , e flagelli , 
Sopra ne vieti con abbronzata faccia , 

E tnezp barba acccfa, arft i capelli : 

Et otte le man ftende, otte le braccia 
Spianta le traui, e fpegga affi, e puntelli, 
Come,fe fuor de la palude vanne , 
Farfitol cinghiai de' giunchi, e de le canne. 

60 

Seguelo Planeo , feguelo il Marcbefe , 
Monforte, Clodoueo, Volco, &■ V berlo 
Il Signor del' Allobrogo paefe i 
E gli altri tutti vengono al' aperto . 

Il popolo più far non può difefe , 

Ma f ugge bomai di fua ruina certo 
Empiendo di rumor piagge, e contrade , 

E de' propri cadatteri le firadv . 

6 1 

Il T artaro crudel prefa vna face 

Arder volea per ogni patto il tempio : 

Ma Bonifacio, e Fianco, à cui difpiace , 
Difìolto l'ban dal' atto atroce, & empio . 
Non fi ritien però quell' buomo audace 
D'altroue riuoltar tutto lo feempio , 

Che pone à cafe , & à teatri il foco , 

E doue vede alcun fublime loco . 

62 

Poco di feguitar cura fi prende 
La compagnia del' anìmòfo fìttolo , 

Ma doue è più frequenta il corfo fiende , 

E rumar vuol la cittade ei folo . 

One s'appoggia, oue con man s'apprende 
Getta edifici , e trae colonne al fuolo , 

Né pietà lo ritien, forza il ritarda 
Che non vccida, non ruini , G~ arda. 

<55 

E’I vento ifleffo, che contrario fpira , 

Sec'óda l'empio, e danno à danno aggiunge, 
Cb'oite non và l'irreparabil ira 
L' borri da vampa rigettata giunge . 

E in quella parte vno firidor s'aggira , 
Vnfumo, vn grido vdito ancor da lunge, 
Che fembrafuor de le tartaree grotte 
Sorto Tifeo con la perpetua notte . 

H h 2 Pi 
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// G (eco Imperar or , che non sà il fatto 
Di Baldo iti n, nè de lo fìuol qui {orto , 
Lafciato I banco al muro , erafi tratto 
A i vicini pericoli del porto • 

One il ricinto in molte parti sfatto , 

E'I Greco fìuol mezp fugato . ò morto, 
Vcdeanft hor f opra porta, horfopra torre 
L' Italiane infegne al vento feiorre . 

65 

E già sboccando boy d'vno 5 hor d'altro foro 
Del muro empian la fettopojla valle ; 
Benché ogni sformo queflo, e quel T codoro 
Fean di fermar quei, che voltar le {palle : 
E da la piaggia ampijfima del T oro 
V eniau sbarrando ogni propinquo calle 
Pronti di caricar qualunque tenti 
Schiera {puntar de le nemiche genti, 

66 

Ma come d’vna naue in gran tempefìa > 

E cb'àfdrucirfi è cominciata , attiene , 
Che mitre il bub nocchiero vn lato affefìa, 
T ratto da maggior danno al altro viene’. 
E fucccde taihor che nè pur quella 
Parte ripara , e l’altra non {ottiene , 
Confondendo qua tarda, e là difmcjfa 
L'opera fua la diligenza ifìcffa . 

67 

De la città nel modo ifìeffo auenne 
Tempcjlata da turbini maggiori , 
Ch’incotra à quei, eh’ abbandonar l amene, 
Nè furono ballanti i due Tcodori i 
Et al potente Imperator conuenne. 

Che trattenuti forfè hauriagli fuori. 
Volger fi al Mcliaadro, otte piti grane 
Acqua facca quell’ agitata nane. 

6 S 

L'impeto Franco banca la porta rotta, 

£ innanzi à Ealdouin / uggia la gente . 
Ma il Duca ancor con la fegttace frotta 
Giunto non era al Podromo eminente', 
.Quando di lor, che l'incantata grotta 
Lafciatahauean, la gran mina fcntc , 

E l alte grida, & il tumulto borrendo. 
Che vieti di dentro la città forgendo • 


69 

Ani cinato hà conofeiuto il bianco 
Augel, che l'armi à Bonifacio fegna , 

E d’ alcun' altro Italiano, t Franco , 
Di cui per vfo nota banca l’infegna : 
Ch' a la fìmilitudine d'vn branco 
Di lupi, che di dietro al gregge vegna. 
Se ne venian con l’impugnato brando 
La denfa moltitudine cacciando . 

70 

Penfar non sà l'attonito T iranno 
Come lo fìuol qui penetrato f offe : 

Ma premendo nel cor l'acerbo affanno 
Ver l'atterrito popolo fi moffe. 

Molti ferma di lor, eh' in fuga vanno, 
A forza di minacce , 4 e di percoffe, 

Molti ne fpinge, e ne rampogna molti 
Che fìuol sì poco vita città riuolti . 

7 1 

Due (dtcea) fuggite' Ouela forte 
Promeffa v'bd la fiicurezja. antica ? 
Fuor de le mura forfè, oh è la morte ? 
Ott e la moltitudine nemica ? 

Itele almeno à differrar le porte, 

Ad introdurla homai, che non fi dica 
Che di Cofiantinopoli la prefa 
Di cento huomini foli è fiata imprefa. 

. . 73 

Vdgcteui <i mirargli : Eccogli <i vifta 
Scompigliar , riuerfar la città nofìra : 
N on trotterete numero a la vifta, 

O’I troucretc a la vergogna vofira . 
Così la turba fpauentata , e trifta 
Rampogna, e di combattere fà tt.oflra . 
Ma non lontano il Negromante vede 
Che volge in fuga sbigottito il piede . 
73 

E grida : Ohimè che la fatai mina 
Ct hà tutti colti, e l'vltima procella . 
Del oriente la città Reina 
Inciti labilmente è fatta ancella . 

E mentre sì gridando oltre cambia , 

E le ginocchia ad ambe man flagella. 
Dietro di Jc parte del volgo motte ; 

E parte fogge fp, tuonato altreue . 

Fugge 
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74 79 

.Fwgge muffo Imperator con/ufo T anto vie pili, quanto c’bauea per fermo 

Senga faper doue correndo vada : £fferui de'palagi , c de le chicfe 

Et vn tumulto il fieguc, vn fuon diffufo C ommode àfar contentiofo Jchermo » 

Di colle in colle, e d'vna in altra druda : E popol forte à vie maggior difefe . 

Ch'ai fin fpcggato ogni riparo chi ufo, .Quinci al fangue,& a l’ira il coffa fermo , 

E fpenti quei, che ritcncanlo à bada , Il monafter di Pantepobba et prefe ; 

Il campo vincitor per entro inonda Ouc inalbar di ungi il T iranno volle 

a fi fiume, c'hà rotto argine , ò f panda . I fuoi purpurei padiglion fui colle . 

75 ^ 80 

E d'vna parte è minacciando apparfo Corfe à BianchcrnàVgone , à cui s'vnicno 
Co' Belgi fuoi l'Imperator Latino , Monforte, e Clodouco con l'armi loro .j 

Da l'altra Vgb,cb’à terra il muro ha (par E'I Marchefe, defilai già prefo il freno , 

A porta d' Adrianopoli vicino : (fo Occupato con Bianco hi il maggior foro . 

E Corrado, e Caluano è qui comparfo , Nè lo ftuporfi può, nè il gaudio à pieno 

Baimondo, c i Duci de lo fiuol marino. Narrar d'alhor, che conofciuti foro, 

Le piagge empiendo, e le contrade, e i calli E i lieti gridi per gnerrier sì forti , 

Il rumor de le genti, c de’ cannili. C’hor vedean vitti , e lacrimar già morti . 

7 6 81 

E chi fpegnendo i fuggi tini corre , Da lor s’vdi che rimanean già vane 

E chi dc'J'upplicanti il volgo opprime } L'hofìilità del perigliofo ponte : 

Porta altri il foco à vna difefa torre , Come in ceppi Dicefalo rimane 

Spegga altri gli vfei di magio n fublimc . Legato fotto il cauernofo monte . 

E l'ira albor, la crudeltà trafeorre Onde à fperange infin ad hor lontane 

Da le profonde valli a l'alte cime , Eifolleuando i Principi la fronte 

I portili , i teatri , cip i palagi L'hofie alloggiar con animo ficuro 

D'armi inondando, di terror, di flragi . La notte in mego al cittadino muro t 

77 81 

Sorge vn rumor per la città confufa M a non vedcafi alloggiamento torre 

E di trombe, c di timpani, e d’accenti , L' I mperator, nè che pofando ei bade j 

Jfual nel' I omo tempeflofo s'vfa , Augi di quà, di là confufo corre 

S' Eolo fcatena i fui io fi venti', La fpauentata attonita cittade . 

E l’aria Gioite d'ogn intorno chiufa S'affati catta il popolo à r accorre 

Rompendo in tuoni, citi turbini firidenti Ch'errando già per quefle, c quelle firade i 
Manda, terror de' mi feri mortali, E le fcbicre ridur fotto l' indegne, 

A coppia à coppia i fuoi fulminei firali . E da neffun più riguardate injegne , 

7 8 . 33 

E, fe non che la notte à tempo forfè iV è difperaua ancor dentro le mura 

La luce à tor dal" Artico emisfero , Di fofìener, di rinouar la guerra , 

ff^uefio era il dì che in viue fiamme forfè Affalcndo il nemico a l'aria ofeura 
Cadea la fede di sì grande Impero . Infra gli error de la rinchiufa terrai 

Ma Baldouin non volle alhor, che fcorje Dotte non sà, doue non hà fiatra 
L’inccrtegga de' puffi, e l’acr nero , Alcuna via, doue ftraniero egli erra 

La vittoria con fretta inopportuna Ma di popolar gente , ò di guerriera , 

Porre in man de l’ infialile Fortuna , Chi fi monejfe ad vbbidir non era. 

Ch'alti i 
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Cb\iì tri fuggendo à più fecretoloco 
Mi dilungar la fua feiagura là voglia, 
si In i di Jùa magion fidando poco 
Gu arredi porta d'vna in altra foglia : 

£ chi gli afconde , e chi vi caccia il foco 
Per non lafciargli de'nimici fpoglia : 
Molti à fuggir i'apprefiano , comprando 
La libertà con vergognofo bando . 

85 

Sì che al veder eh' ci fati catta i intano , 
Abbattuto oltre il fegno, oltre tv fato 
Mal timore, eh' in lui non era vano : 
Cedafi (difje) al mio per uerfo fato . 

Forfè ritornerò, fe m'allontano , 

Con altra ficuregga, in altro flato ; 

E piangere farò, s'hor io non rido , 

J miei nem : ci, e queflo volgo infido . 

86 

rientrò l'imperiai magione , 

E falir fatta in vna burnii barchetta 
Eulofia - di in oblio punto non pone. 

Con due donzelle, e due feudieri in frettai 
Le t- ra abbandonò, brette flagionc. 

Ma co lunga da lui miferia retta , 

NÒ fcngafpeme ancor dt fanti vn giorno 
Con l'aiuto de' Bulgari ritorno . 

87 

Mopo la fuga fua, quantunque albera 
Fotta lo fiato de le G reebe genti 
Nane Jimbrar con fracaffata prora , 

E rotte antenne in trauerfia di venti ; 
Non vi mancò 1 hi ambitiofo ancora 
A fp ir affé d quei titoli cadenti. 

Clic tra il maggiore, qr il minor T eodoro 
Lite nefù nel cittadino foro . 

88 

jQuindi entrati ambi due la maggior chiefa, 
Mentre elafe un per fe chiede a l'Impero, 
E dubbia il merto egualfea la contefa i 
Eù preferito il Lafcaro dal Clero . 

Nè però in tanta affli ttion n'bà prefa 
La gemmata corona in fui cimiero , 

Nè fu Carme il vefiir dorato, e rofio 
Ancorché offerto, ancor gettato adoffo . 


«9 

Ma in compagnia del Patriarca vfeito 
N el M1I10, ou'igran popolo concorfo , 

Mi far non coffa vn efficace milito 
A la cornuti difefa, e al fuo foccorfo : 

N è men ch'ai volgo , al' ordine agguerrito 
Me i' imperiai guardia in piagga corfo. 
Prenotando con grani , e forti detti 
La ferocia de gli animo fi petti . 

9 Q 

L'ingiuria fngeria, l'odio, il difnore 
Mi lor più, che de' popoli infelici, 

Quando appoggiato pur nel lor valore 
lèi rnperio in man cadea de f noi nemici . 
Gli fti pendi miraffero , l’honoie , 

I loro priuilegi, i propri vffiii 
M'efferde'Greci Imperatoria i fianchi ; 
C'bor di Fiaminglji forano, ò di Franchi . 

9i 

A quale occafion ferbar pur'eflì 

II valor’, il vigor del petto audace, 

O la lor gratitudine à quei fiejfi , 

Che nutrirgli nel' odo, e ne la pace* 
Jbuando hor, che fon da ingiufla forga op- 
Mi nation Jàcrilega , e rapace , (prcljì 
A i Greci fia queflo allenato fintolo 
Scortator fatto de la fuga fola. 

9» 

Ch'ogni fegno, ogni lampo era à baflanga. 
Clic volefjer moflrar de l'arme loro } 
Chejcgmto haueria l'ampia adunanza 
Mei popolo da queflo, e d'altro foro . 

Et in città, che di grandegga auanga 
Jjfuantc altre mai nel baffo mondo foro , 
Purché vincer rifoluano , non era 
££<efia la difpcrata vltimafera . 

93 

Non però moni mento ifuoi fcrmoni 
F cono in alcun del popolo codardo : 

Et i guerrier, ch'ejfidicean Grifoni, 
Barbara gente , e fenga alcun riguardo ; 
Non volean fenga i militari doni 
M ònere, e fenga paghe il lor flendardo , 
Ancorché fi vedefiero vicini 
Empirle firade i corridor Latini . 

A la 
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A la cui vifla d’infinito f corno , 

E d’ira ardendo il Lafcaro difparue , 

E'I volgale i Duci, ch'egli hauea d'intorno. 
Come per luce ma tutine larue. 

Ch' intanto a! folgorar del nono giorno 
farne il del, parue il mar , la terra panie 
Precipitar ne le tartaree tombe, 

Tanti timpani vdirft , e tante trombe . 

95 

Che da tre lati impetuofo motte 
Il campo vincitor le fue bandiere , 

E fin' al del fan tremar Marte , e Gioite 
L'horribil villa , e le minacce altere . 

Efjì trottar crcdean difefe noue , 

None trincee, none armi, e noue fchiere , 
Che non J'apean l’I mperator fuggito , 

Nè quello » che la notte era feguito . * 

96 

Ma fuor del creder lor nejjun veduto 
Che venga incontro, ò che difefa faccia , 
Liberi i calli , & il pacj'e muto 
Fuorché di gente, chc'l timor via caccia : 
N e grand' ordini fuoi più ritenuto 
L'efercito non è , che muta faccia > 

E, come vn mar, che le fue die che ruppe , 
Si [doglie in fiumi, ei fi d.Jdogiie t truppe. 

97 

Nc cofa è alhor , cui famigliar fi poffa 
De la prefa città l’horribil vifla , 

O la tempefta, che tannarmi han moffa , 

O la rapina al fangue, e al foco mifta ;* 
Non da gran vento polucre commojfa , 

Non da gragnuola flagellata arifta , 

N on aria rotta da fulminei lampi. 

Non da gran fiamma diuorati campi. 

98 

Vedi colà le predatrici mani 
Abbatter porte, e dirupar colonne ; 
jZfuà da balconi , e fornici fourani 
M ifii a i corpi gittar trabacche, e gonne. 

V edi al troue con pianti, e gridi vani 
Per crin tirar le fconfolate donne ; 

E in altra parte algar montagne vedi 
D'huomini vcdfi, e di feompofii arredi . 


99 

Nc loco v'hà , ni ritirata interna , 

Che non ft cerchi da i foldati a nari : 

Nc ponnoi Duci far che'l volgo [cerna 
Da Peplo llgiujio, ò da i mufei gli altari . 
Fuor di Bucaleonte , e di Btanchcrna , 
Fuor dei palagio pofto in f a due mari, 

T utto in furor , tutto in rapina aggira 
Ingordigia, e vendetta, & odio, or ira . 

100 

Bucaleonte hauea il Marchefe tolto ; 

Entro Biancherna hà le bandiere V gotte ; 
E del palagio al' Oriente volto 
T leu Baldouin ! imperiai magione . 

One tanto tej'or trottar raccolto , 

Jijuanto d'hauerhe è vua città ragione 
Fertile di campagna , e di marina , 

E che del' Oriente era Reina . 

101 

Et è pur ver ch'i lauorati argenti, 

Le géme, e l’or, che tato il modo apprezza. 
Le ricche fupcllettili , eccedenti 
E di copia, e di pregio, e di belletta , 

Non è in memoria de l'Immane genti 
Cb'altroue foffer mai di tal ricchezza , 

N on nel Perù , non ne l'Eoc riuiere , 
Carichi eterni de le flotte Iberc . 

101 

Tal di Coflantinopoli la prefa 

Seguì, ch’à pena imaginar puoi vera 
Per la grandezza fua, per la difefa , 

Per l'infinito popolo , che v'era : 

T auto vie più eh' a la campagna fìefx 
L'ajfalitrice , e l'ajfalita fchiera , 

E i vinti oppofli a i vincitori ,foli 
Guerrier qui numerata , c colà fluoli . 

log 

Efcrnpio che non l’or , non è P argento , 

Non la copia degli huomini, c de' legni , 
Non gli abbondanti viueri , inflrumento 
A difefa bafleuolc de’ regni , 
fonando de la ragione il lume f pento 
Manchino in efjì t due maggior fofiegni » 
Cb'è la religione , e fon le leggi , 

Colonne, e Oafi degli augufli feggi . 

Journet 
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Quinci lo flato ad ordinar del tempio 
De' vincitori pij fii il primo auifo : 

E Do fitto fcacciato iniquo, & empio , 
Eù nel fuo foglio il Morofino affifo : 


Huom di virtà religiofa efempio , 

Che riunendo il popolo diuifo , 

Al fin ridujfe h umiliata , e prefa 
La Greca greggia a la Romana Chicfa . 


IL FINE. 
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DICHIARATIONI 

DELLE H ISTO RIE 
TOCCATE NELL’IMPERIO VENDICATO 
ESPOSTE 

DAL MARCHESE GREGORIO SPADA 
Il Mar che fe à i Lettori . 

O N Toccatone della mia lunga dimora in Roma , non 
hauendo potuto le mie occupationi diucrtirmi giamai 
dal gufio , c’hcbbi Tempre delle belle lettere , e dclla-i 
conuerfatione d’huomini di vaiore ; hò hauuta la con- 
giuntura non folo di conofccrc famigliarmcnte il Si- 
gnor Barone Antonio Caraccio , ma di fentire , c leg- 
gere più volte quello Tuo poema , vn pezzo prima d.i_> 
me dclìderato , e celebratomi dalla fama . Per lo ch«_, 
concorrendo nel meddìmo defiderio alcuni Signori 
eruditi , e virtuoli miei amici , fi c Ietto nel paffato in- 
uerno tre volte intieramente nella mia cafa : & io me gli fono affettionato in_» 
modo per la bellezza , che in ogni parte di elfo mi pare feorgere , che douendoli 
dare alle Rampe hò voluto farci anch'io la mia parte : e come il Sig. Conte Giu- 
lio di Monteuecchio , Catta Itero egualmente chiaro per nobiltà de' fuoi natali , 
che per le fue proprie virtù , hi prefo quella degli argomenti , c ^cH’AlIegoria ; 
così io hò eletta quella delle dichiarationi hirtorichc , parendomi non men ne- 
ceflaria,& vtile all'intelligenza di quello poema, ma vantaggiofa ancora alla 
confideratio ne della fua bellezza; vedendoli con quanto artificio , & ingegno 
l’Autore habbia dalla fteflà verità fatto germogliare tanti verilimili , e maraui- 
gliolì accidenti . Proponendo dunque per prima l'hilloria , che dà il fondamen- 
to , e la bafe à tutta la fàuola, Arguirò poi quella, che dà occalìone all’Allegoria . 
Ma delle altre , che feruono agli accidenti particolari , verrò facendo le note per 
capi , non con altro ordine di tempo , e di luogo, che fecondo lì tronano accen- 
nate nel poema ; perche di mano in mano > che ! Lettore ci lì auuicne , le polfi-» 
più commodamentc, c con facilità ritrouare . 
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L 'Imperio Greco feguendo ruttauia l’inftituto de! Romano rare volte fc(*ui Bordine 
della fucceffione hereditaria de’fuoi Impcradori, dipendendo per Io più dall’clet- 
tione de’ foldati, ò del popolo . Gli vitina , in cui s’offeruò la naturai dipenden- 
za furono i Conneni , perche intrufoli prima nel trono imperiale Aleflio , fai da_j 
lui à Giouanni fuo figliuolo laicato, e daGionanaiad Emanuello , che fi può dir l'vitimo 
di «uefta linea: parche fobene anch’egli il lafciò al figliuolo Aleflio, hauendone Andro- 
nico, vno de’cugini di Emanuello, prefa per forza la tutela, fe ftrangolare il fanciullo , y 
- er fe la degniti imperiale • Ad Andronico , che fu detto tiranno , e retto vccifo dal 

S i Collantinopolitano , fuccedettc Ifacio delia famiglia degli Angeli della More*-, . 

;ndo flato priuato dell’Imperio, & empiamente acciccato , e pollo in ceppi da Alef- 
fio fuo fratello, che nc fi. per fopranome chiamato il fratricida ; il figlinolo d Ifac.o , detto 
anch’ecli Aleflio , d’età di dodici anni , fcaropo fopia viu naue di Pi ani dalle federata 
marfi del zio ; e venuto in Ponente ad Irene fua forelia , eh era moglie di Filippo Sueuo 
Imperadordi Germania, operò che non potendo Filippo aiutarlo con le proprie forze per 
la uuerra.c hauea con Ottone Conte di Saflonia,prcnde!lero U Tua protettione alami Prin- 
cipi Latini, che s’eiano di Germania, di Francia, e d’Italia adunati a Vcnetia per paflar con 
l’armata dc’Venetiani in Alia alle guerre di Terra fama , ch'ancora durauano . Quelli era- 
no Baldouino Conte di Fiandra , Hcnrico fuo fratello. Conuno V tlcouo d’Alberttat , con 
Bcrto do d’Haifia, Tedefchi . Luigi Conte di fil-fa, Vgone di San Paolo, con Piatro Am- 
biano fuo nipote , Guarniero Vefcouo di Tncallio, filinone di Moniortc , e Neu.glione^ 
Vefcouo di Sueffon, Franccfi . EdtglTtaham Hennco bandolo Duce di V cilena, e Boni- 
facio Marchcfe di Monferrato, Capuano, c conduttieio ci tutto 1 efercito . Agli vfhci , Se 
alle preghiere dell’ I mperador Fi lippo s’aggnmiero akres. 1 conforti con caldi mme lettere , 
_ .,5 Unarmiip d’innocenzo ili. allora fommo Pontenct, à cui s offe ria per 


licoucrara per ftrada 1 netti, et cipugiMLua-««, v .e » V’ 

to Durazzo,e Candia con altre Citta della Ciccia per 1 Impsiador Ificto, \ •aliarono a Co- 
flantinopoh l’anno della nolfra fallite i xox. uonuc icacciuto il trame ma Alemo , umifero 

in fedia il cieco Ifaeio infieme col figlio • . , , r . 

Retto fouuei tira quella geneiofa , e pia opera dalla perfida de Greci, che per I omo , 
c’haucanoal nome Latino, non fofferendo di vedergli intromeii. nette cole loro, S sforzato- 
re prima d’alienarne i due Imperadou.iad. ribella, ono dagl nnpeiadoi i ..teff, . Onde Al ef- 
jio Duca hauendo ftranglato con le propi ic mani il giou, netto nugulto l perche Ifaeio cu 
morto in nuc. rncdelimi giorni ) s’vfurpo la corona impel ale , bt vfci col popolo armato 
contrai Latini , «he dimorauuno ancora in Pera. Ma ai valorofatnente da etti rigettato, 
e di nuouo d {Tediata Collant.nopoli , e prefa . 1 quali vedendo hormai le cofe de Greci in 
manifello difo.d.nc , St m reuma , hebbero per bene affama nc ett.il goue.no, e 1 Impe- 
rio Cosi fù da loio eletto Imperadoie dell Oriente Baldouino Conte ili Fiandra : acuì 
Accedendo poi il Fratello Hennco, & a quello Robeito, & à Roba to Baldouino II. 
funi nipoti , fù per to. anni continui tenuto da i noiiu Latini 1 impeno Greco , ìnhn- 
che neitempo di Gregorio X-, c di Cario!. Re di N- r oli fù da Michele Patologo ri- 

*°NÌccta Coniate, Paolo Ramnufio, & altri fautori dcll’hifloric di quei tempi . 


P Er la morte di Tcofilo Imperadore d’Oriente retto Michele fuo figliuolo fucceffor de 11 
Imperio fotto la tutela di Manucllo Maettro delle learde , e di Tcottitto Parruio la- 
rdatigli per tettamento dal padre . Ma Barda fratello dell’Imperatnce , ch’imieftigaua oc- 
cafiom di farli Imperadore, operò che vccifo Teottitto, e fcacciato dalla Reggia l’altro tu- 
tore fotte i’itteffa Imperatrice confinata in vn monafterio : e corruppe tanto Fantino del gio- 
vinetto Augutto, ch’egli reffe le cofe tutte à fuo arbitrio, ottenuta la degniti di Cefare^ . 
Accadde come federato, ch'egli era , c’hatiendo ripudiata la moglie fenza neflima caula , fi 
prelc inietto la propria nuora. Della qual difone Ra haucndolo più volte riprefo il B- Igna 


i5i 

rio Patriarca di Cofhntinopoli, e finalmente efclufolo dalla fiera eommunione, egli venne 
in tanto furore , che confinò il faccrdotc di Dio invn’ifola, & eleflc in Patriarca Fona 
huomo laico, e primo fegretario deUTmpcradnre . Fù perciò Fotio,doppo molte lettere, e 
legationi interpone dall’vna parte , e l’altra , da Papa Nkoló (comunica to . Onde Tempio 
viurpatoredelTaltrui fede vomitò il fuo veleno contra Tiflefio Pontefice , perche apponen- 
dogli mendacemente certi eccedi, in vn conciliabolo à tal’sffetto di lui minato, hebbe ar- 
dire di condannarlo, e fcomunicario - Fù vccifo poi d’ordine dell’lfteflo Michele Barda : 
& à Michele fucccdcndo Bafilio Macedone, fi congregò forco il rnedefimo Imperadore eoa 
l’autorità della Sede Apoftolica vn concilio dentro Coftantinopoli, che fù Tottauo Ecume- 
nico ; dal quale fù di nuouo condannato , deporto , & efiluto Fotio ; e rimclTo nella Pa- 
triarca! fede il E. lunario . Ma co’ fuoi fottiliifimi artifici] ritornato indi i non molto tem- 
po nella gratia dell Imperadoi e habbe di nuouo il facro trono doppo la morte d'Ignatio ; 
lèudiolàmente adoperandomi! Teodoro Santabareno, d’habito Abbate, ma nel rimanente-* 
mago , & interpretatore di fogni per arte diabolica , il qmle co’tuoi preftigi , Se incan teli- 
mi Vera introdotto nell’amicitii di Bafilio - Celebrò il Falfo Patriarca vh iiuouo Concilio 
di JS? Vefcoui (com’egli iftefio li gloriaua ) done annullò Tottauo Coftannnopol itano , 
condannò i Latini circa l’articolo della procetfione dello Spìrito finto , e fece alcuni cano 
ni , da i quali fi JcdHcea sfacciatamente la parità della Chtefa Cortanrinopolicana con la_» 
Romana . Ma fù poi la feconda volta da Leone figliuolo di Bafilio deporto , c mandato hi 
eìilio • 

Zonara ,'Giouanni Curopalata, Ccdreno , e gli altri fcrittori Greci citati dal Baronie», 
nell'annoS j8. 
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Per contrapor fi a? vltimo perigli» . 
Che vi face* di Saladino il figli» • 


Con fimi' arte in Ilio il grande Alride 
Le Greche Squadre aficurar fi vide 


I L regno Gierofolimitano , che da Got- 
tiffredo Buglione , che ne fù primo Rè , 
s’era lo fpatiodi S)*. anni mantenuto con—» 
varia fortuna fina Guido Lulignano , che-* 
l’occupò per inganno della mogliera; fùdal 
Saladino Soldano d’Egitto ridotto al niente: 
perche hauendo occupata tutta la Palelhna, 
e TificAi reai città di Giernfaiémc nel 1 1 S6. 
rillrinfe i crirtiani nella fola poffeifione di 
Tiro , impcrcioche Tolcmaide fù doppo ri- 
coucrara da Filippo Rè di Francia,e da Ric- 
cardo Rè d’ingnilrerra. Al Saladino fuc- 
ccdcttc Coi radino fuo figliuolo: col quale 
i nollri continuarono per moiri anni la guer- 
ra, pattando di tempo in tempo nuoui efur- 
citi, e diuoti Principi da Ponente. Paol. 
Emib Biondo , c Sabcliico • 

finche riduffe gli animi à ragline 
La fola dettimi del pio Buglione 

L ’Elettionc di Goffredo Buglione petCa- 
pitano de’ liberatori del S. Sepolcro 
non hà bilogno d’efplicntione, effóndo della 
Gierufalernme del Tatto . Ma parmi qui di 
atterrire , eh’ ettendoli Henrico Dandolo 
condotto fin’ all’ età di 97. anni in qticfta— » 
medefir.ia imprefa , il poeta con aggiunger- 
gliene almeno altrettanti hi voluto forma- 
re in erto il fuo Neh ore ad imiutionc di 
Homero • 


M Entro T efercito de’ Greci era fotto 
Troia, dice Homero che Gioucvo- 
lédo affliggere 1 Greci pcrrifpetto d’Achil- 
le mandò per vn fogno ad auuifare Agamen- 
none che mouerte le fchiere affarmi perche 
gli hauerebbe darò disfatta Troia. Ma_» 
Agamennone diifidando della volontà de’ 
foldati volle tentarne gli animi : onde con- 
uocato l’efercito i parlamento efpofe loro il 
fogno tutto al contrario, che Gioue pentito 
delle proineflc fatte pei la vittoria, borali 
comandaua il ritorno in Grecia . Tantocne 
commolfi dal fuo ragionale i popoli corro- 
no tumultuariamente all'imbarco : donde-» 
à fatica poi da Vlitte , e dagli altri Piincipi 
vengono rmocati . NclTllìadcal 3. 

Non lafcerdTeffaglia in abbandono f~ Mn 
f Tctenfion de ta fraterna fpefa . ' 

A Caf* di Monferrato eia così poten- ’ 5 
te, c di tanto valore , e riputatione-» , 
che gl’Imperadori d’Oncntc pei far contra- 
pefo alla potenza degl’ Imperatoli Tedcffhi 
in Italia non (olocon ricchuiimi doni , mi* 
con legami di filetta parentela procurarono 
I3 fua amicitia . tiuinci Emanuello p: j.na_» 
diè l’vnica (ua figliuola Maria, che : Vi detta 
Celàretta » per moglie à Guaiti.ro c: Mon- 
ferrato, c ladegiiica iufieniedi Cefaie colle- 
gllo di Tcllaglia in dote, come affermino il 
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Sanfouino , il Dogiioni , & altri . Et Tfacio 
poi diè la fila forella Teodora à Corrado col 
medcfimo titolo; ambidue fratelli del Mar- 
chele Bonifacio di Monferrato . Niceta . 

Figlia fù di Tancredi il Ri Normanno » 
Che ne le due Sicilie bette le Sedi 3 
PrtwirJJ* m moglie al Prencipe Britanno 
Stia de l'altre due reali bendi . 

Ma, quando Arrigo c*n /pittato inganno 
1 rr gm t'vfurpò del Rè Iancrrdi , 

Tratta in Germania fu fua prigioniera 
Comefii auanx.1 de tu finge altera . 

G Vglielmo V. cognominato il buono, Rè 
delfina, e l’altra Sicilia , non (unendo 
figliuoli della forella del Kè d’Inghilterra fua 
moglie , fé da Grecia venir Tancredi nato da 
Ruggiero IV. e tcnnelo in fua corte honora- 
tatnente con penfiero che doucfiTe fucccdcrgli 
al regno . Il qual Tancredi , morto Gugliel- 
mo , fù coronato da 1 Baroni Rè di Sicilia—, . 
Ma parendo à Clemente III. allora Pontefi- 
ce cne’l regno fufle ricaduto alla Chieià, vol- 
fecon l’armi cacciarne Tancredi: Onde fù 
tra loro afprilfima guerra . E Celeftino III. 
che gli fuccdfe, hauendo la medefima preten- 
sone, il di feguente alla fua coronatione di- 
chiarò Impcradoie Arrigo VI- di Sucuia fi- 
gliuolo di Federico Baibarofià , che dagli 
Elettori delfini perio era fiato creato Cefarc; 
con conditione , che à fue fpefe donefie rac- 
quiftare per te il regno delle due Sicilie con 
la ricognitionc della Chiefa , e col pagamen- 
to delibino cenfo. E per dar ragioncuole-» 
coloic al fatto ^quantunque alcuni lo negano) 
cauò occultamente dal monaiierio per opera 
dell’ A.rciucfcouo Collauda figliuola già di 
Ruggiero IV- Badcfia del monafterio di San- 
ta Maria di Palermo; c benché in età di 
cinquanta anni, e mafatta a generar figliuoli, 
la fe condurre à Roma , Se in Roma gliela—, 
diè per moglie • Segui molto varia la guerra 
tra Arrigo, e Tancredi, infinche Tancredi 
giunto a morte, Guglielmo fuo figliuolo con- 
dclcclc con flmperadore ad amicheuole ac- 
cordo di cedergli la Sicilia , ritenendo per fe 
il rimanente • Ma ingannato Cotto la fede fu 
d’ordine dellTmperadore prefo , acciecaro, e 
cafirato, c mandato iti perpetua prigione in_» 
Germania inficine con la madre Sibilla , c tre 
fue forelle, MaJo ìia, Albiria , e Collanza— , : 
Vna delle quali dice il Fazello ) paragjiU- 
ftar le differenze della dote della Reina uio- 
uanna già mog! ie del Rè Guglielmo, e fo- 
rella di Riccardo Rè d’Inghilterra , era Rata 
dal Rè Tancredi promefia in moglie ad Ai- 


turo Duca di Bertagna figliuolo d’effb Rie- 
cardo - Con quello efecrabite tradimento có- 
fegui Arrigo le due Sicilie . E trouata in Pa- 
lermo Irene figliuola delflmperadore Ifacio, 
ch'era nmafa vedoua di Ruggiero primogeni- 
to di Tancredi , la diè per moglie à Filippo 
fuo fratello : forto la tutela del quale ; venen- 
do egli i morte , lafciò il piccolo Federico , 
che gli hauea partorito la vecchia Coflanra. 
Per la fua morte vacando l'imperio d’Occi- 
dente , fù feifma tra gli Elettori , perche vna 
parte elefTe l’iftcfTo Filippo, e l’altra Ottone 
Conte di Safionia nipote di Riccardo Red’ 
Inghilterra: e feguirono tri loro lunghe-, 
guerre venendo (ottenuto Ottone dal zio , e 
Filippo dal Rè di Francia . In quello tempo, 
ò fufle conniuenza,ò pietà di Filippo , Sibil- 
la con le tré figliuole Normanne ( cflendo 
Guglielmo niortojpafsò da Gei mania in Ro- 
ma al Pontefice , dimoltiandogli il regno di 
Sicilia di ragione appartenere alia fua prima 
figliuola , e domandogli aiuto à maritarla , c 
refi fluirla nel regno . Il Papa allegando la_» 
fua impotenza à tanca imprefa , la confortò 
d’andare in Fi ancia, offerèdolc poi tutto quel- 
lo, ch’egli potelTe • Andò Sibilla al Rè Fi- 
lippo di Francia efponendogli la cagione del- 
la fua andata , c’1 configlio uel Pontefice . Et 
il Kè adunati tutti ifuoi Baroni à Mellum_> 
(opra la Senna fece configlio fu la propoila— » 
di Sibilla , olferendo conueniente aiuto à chi 
volerti: pigliar l’imprefa • L’accettò Gualtie- 
ro di Brenna fratello di Giouaimi Con ce di 
Brenna, che fù poi Rè di Gicruralemine : il 
quale fposò la maggior figliuola di Sibilla, 8c 
hauuco dal Rè 10 . mila libre di parilim per 
aiuto, pafsò in Italia con fcfTanta caualiett , e 
da quaranta altri huomini • e feruidori à ca- 
uallo : hebbe l’muefiitura dal Papa , U entrò 
nel regno di Napoli. Doue mgrolfato di gen- 
te ( concorrendo à lui da tutte le parti 1 re- 
gnicoli afietcìonati al fangue Normanno, Si 
inuitatiui anche da 1 nielli, e dalle lettere Pó- 
tetìcie ) ruppe Diepoldo, ch’era Viceré de' 
Sueui ; e coltrinfelo à rinchiudcrfi nella roc- 
ca di Sarno ; doue llrettamente il cinfe d'alle- 
dio . Ma poco godette di tanta profperita : 
Se è notabile il calo della fila louina . Par- 
che vedendoli Diepoldo mal ndutro , Si in 
difperationc delle cofe fue. deliberò co n— » 
huomo perduto di prouar fua ventura : c (ai- 
tato all' improuifo fuori del cartello vna— , 
mattina fii l’aurora con le genti c’hauea , gli 
riulci cosi bene questa forma , che pollo iti 
sbaraglio tutto il campo nemico peneri ò lin' 
al padiglione di Gualtiero , che giacca in—» 
letto . 11 quale Icuacolì al rumore, mentri-» 
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volta armarli , pli.eaddc il proprio padiglio- 
ne adofTo, (unendone Diepoldo farro ragliar 
le corde, che‘1 folleneano: e cosi auuiluppa- 
to » c ferito di molti colpi fù condotto pri- 
gione in Sarno > e dilperatamence vi mori . 
Perche andato Diepoldo vn giorno à vili- 
tarlo , e doppo molti ragionamenti offerto- 
gli la libertà , e’1 regno, purché gli confer- 
maffe gli flati, che vi tenta; Gualtiero gli 
rifpofe có tanto difprczzo, 3z orgoglio, chia- 
mandolo traditore , che l’altro acerbamente 
irritato lo caricò di molte minncce,& ingiu- 
rie : le quali egli come fuperbiifimo huomo> 
ch’era, nó potendo (offerire fquarciò di rab- 
bia le proprie piaghe , 8c o'hnatofi à non—» 
voler più viuere in tal mifena, séta lalciarii 
più medicare, nè prender cibo, lafciò il 
quarto giorno finalmente la vita. Collenuc- 
cio, Summonce, Se altri ncll'hill. dei regno 
di Napoli . 

C/irt- De' ni p ii > Ch' Andranno tiranno 

òi- 17. Hebbe di Manuel fecondo figlio . 


B Afilacio fù vn' huomo di vita inufìrata_» 
fotto l’impenod’Ifacio Angelo , & tn_» 
opinione vniueriale d’indouiuo, e di profeta . 
Viuea prefTo a Radelfo ne’liti della Propon- 
tidc ; & hauea feco fempre alcune vecchiarcl- 
Ie fue parenti , le quali fpianauano, Se inter- 

J iretauano d coloro, ch’anùauano à cóftgliarfi» 
e ofeure rilpoltc , Se i getti di lui ; perocht-j 
fptflc volte (aitando qui , e li » c con gelfi 
pazzi ficea le fue mdomnationi . Come fece 
almedefìmo Ifacio, ch’andò à vederlo , per- 
che fenza rifpondere a i falliti dell’Impera- 
dore, nè dargli alcuna rifpolfa , doppo le fue 
inquicre agitationi ,con vn bilione , c’hauca 
in mano , tacca ogn’ opra per trar di capo il 
cappello all’imagine dell’Imperadorc , cn era 
dipinta nel muro della Tua cella , haiienuolc— » 
prima col medefimo baltone guaiti gli occhi; 
predicendogli i quelto modo la fila caduta.» 
dall’Imperio, . e la cecicàjch’indià pochi gior- 
ni gli auucnnc ; benché alfoi a non intenden- 
do quei fconci oracoli egli i’hauefTe per huo- 
mo pazzo, che vaneggiafic . Niccta . 


A Ndronico Conneno cognominato Ti- 
i anno , di cui li fa Ipella mentione in 
quello poema, fu cugino deiflmperador’ E- 
manudio, ma per la fua maluagia natura—, 
da lui odiato, piu volte riltreteo in ceppi , e 
quali fempre tenuto in bando . Di che gli 
refe buon contracambio , perche, morto 
rimperadore, Andronico intrufoli nella tu- 
tela dell’imperial figlio ( come li diri nelle 
annotatoci delcan. iv- ì Itrangolò il pupil- 
lo Augnilo, e s’vfurpò lTpipciio : benché—, 
poco v 1 durafTe , efiendo pei la fua fan gii nu- 
lla tirannide da. popolo Collanrmopoiitano 
con pari Itratio, e crudeltà vccifo • Oirre-» 
Irene baltarda, e nata à lui d’inceflo , hebbe 
due figliuoli legitimi Giouanni,3z hmanucl- 
io ■■ i quali furono in vendetta del padie tat- 
ti tv mar degli occhi , e quindi morti , da_« 
Ifacio Angelo fubito, che ottenne il trono . 
M i i figliuoli di quelto Emanuello, detto 
vno Dauide, e l’altro A Icilio ( e quello for- 
fè è quello , che’l poeta con verilimile con- 
cettura chiama Andronico dall’auo) s’acqui- 
ftaiono nelle riuolutioni deirimperio con 
Tinduflria.e col proprio valore fignorja.e re ■ 
gnojhauendo occupa a Dauide Heraclea con 
ttitta la Paflagonia , & Alcliìo Sinopi, e Tra- 
sfonda. Nrccta. 

Molti d fuggir fi ilan del pepo! mi fio 
Mi'.*} perir de la /pittala imago ; 

Afa da molti > cheeban più nate vtflo » 
C omfctut» è il erudii di UafiMgo . 


Con arte tei /.tuoleggiar che refe 
V re fio , rgioum Al. dea l'antico Efone i 
E di Vtguena vn celebre Matciefe 
Trnloila in altra tnfcuor (legione . 

R itornato Gtafòne dall’imprcfa del vello 
d’oro con Medea figlia del Rè Eta_, , 
eli era cCjCellentiliima maga , trouò il Ilio pa- 
dre Efone canto vecchio , che qon potea più 
mouerli : Onde pregò la moglie, come efpcr- 
to a vederle fircon l’arte l’uà marauiglie, che 
volelfe toglier degli anni diluì, e dargli al 
padre • Ma Medea ammirando tanta final pie- 
tà di Gufone, gli promife che fenza alai i_» 
difcapito dell’età tua gliei’haurebbe ringio- 
u mito : e tanto efeguì . Perche doppo molti 
incamefinii.c feouguui hauendo fucilato Efo- 
ne.. e toltogli tutto il vecchio (angue , con in- 
fonderlo poi nel bagno m igico» che di varie 
radici, & herbe hauea compolto , non folo di 
nuouo il rauuiuò , ina frefeo , e giouane il 
refi—» . 

Quella è vna fauola cantata da Ouidio nel 7- 
delle Metamorph- Ma che vna linnl proua 
far da vero in le dello ptctendcfle vno de’ 
Mirchelidi Vigliena in Spagna , (i ha per 
traditionc - Del quale li racconta ( ò vei o, 
ò faifoche ila) c’hauédo v ccifo vn luo fchia- 
uo, e tagliatolo in mioutillimi pezzi » co i— • 
alcuni vnguenci , e fucchi fecondo l’arte fua 
co.npolli , e llillati l’arido impulsando , c 
riunendo di nuouo ; e che fcpclkolo fotto 
vn caldiifimo letame lo troualTe di li ad al- 
cune 
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cune fetrimane faldato tutto , e con qualche 
principio di «noto • Dalla qual cfperienza 
inpannato , e conchiudendo che fe in più 
tempo lì folTo ben maturato il compoflo,na- 
uerebbe interamente racquiftato Ipirito , e 
vita ; fè da vn Tuo confidentillìmo familiare 
trucidar fe ftefibal medefimo modo, basen- 
dolo prima dell’arte fua infintilo , e della—, 
maniera, che neH’operatione a tener’ hauef- 
fe . Ma penetratoli jl fatto , fù il «mfero 
Marchefe difotterrato , e nlcpelito • 

7 , A' acque di Folio, t di M eneffa, nuora 

Vi barda augvfìo, tnctfluofo figlio . 

D I Fotio , di Barda atigufio, qui nomi- 
nati, e del Sambarcno , che lì nomina 
nella feconda Danza feguente à quella; fi c 
detto appieno di (òpra nella dichiararione-» 
dcllhiftoria, chea.i fondamento all’Alle- 
goria . Ma chi folte Monella , e chi i’iftc ffo 
Dicefalo fi cerchi daH’Aliegoria medefima. 

8 8 Afolli crede: m tiffeffo efftr co /lui » 

Ch' a tempo di T e odo fio m Siria nacque 
tur con due bufi fimtlt, e Con dui 
Capi tire. 

R Acconta Paolo Diacono nel lib. «?. 

della fua hilt-chc à tempo del l’Impc- 
rador Teodofio m Emaus callello della Pa- 
leftina nacque vn fanciullo perfetto dal 
bellico in, giù , ma diuilo dal bellico 
in sù di maniera , c’hauca due petti , e—, 
due tede; e ciafeuno hatiea i fuoi lenii . Ma 
vuo mangraua, e l'altro nò : vno dormirla, e 
l’altro vegliaua, benché alle volte dormi- 
uano ambiduc • Scherzauano tra di loro ; e 
taluolta viccndeuolmentc fi percoteano, c 
piar .guano l’vno, e l’altro . Videro due anni; 
& c fendo finalmente vno di elfi morto , fio- 
praurlle l’altro quattro giorni . 

Can • 4 E- l'altro Teodobran , non fuo vajfallo » 

Si. I a Afa de'Pnn i ipi Crea vn era à fané » 

C ’hauea l.t fuora di Filippo il Callo , 

C kebbe g:d il vece t lo Andronico in con- 
fi da l facto fuggendo/! pe'l fallo (font • 
Del fuo fratello tre. 

A Ledi® Brana huomo illuftrc in guerra , 
hauendogli rimperador’Ifacio cninel- 
lò l’efcrcito , e’hauea raunaro contra i Bul- 
ari, fi ribellò daini per ambinone, facen- 
ofi gridare Imperadorc da i Soldati, e ven- 
ne adalfediare Cofiantinopoli . Ma vfeendo 
Ilacro con k fchierc,c'hauca potuto mettere 


infieme contra il Tiranno, fi commife tra lo- 
ro il fatto d’arme ■ Ne! quale incontratofi 
con Alcifio Corrado di Monferrato , ch’eia 
cognato d’Ilgcio (come s’è detto nel le note 
del i. canto) l’vccife da corpo à corpo : c la 
morte del Brana diè fine i quella riuolutio- 
nc • Teodoro Brana fù fuo fratello il quale 
hebbe per moglie Agnefe Torcila di Filip- 
po Rèdi Francia, che moglie già d’Andio- 
nico tiranno, era rimafa vedoua : & egli Tc- 
guitò Tempre in tutta quella guerra la parte 
de’Latini • Niccta. 

Afa, poiché fu in Siria Corrado vteife . 3* 

C ' Orrado di Monferrato, dapoichecon 
i la morte d’Alelfio Brana liberò di mo- 
le/hclfacio fuo cogr.sro. pafsò à Tiro.-do- 
ueclTendo ridotto 'o fiato de* crilìiani in_. 
efirema calamità fù ricenu-o con applaufi,c 
benedirtioni tanto da’cirfad'ni, qu into dagli 
altri criftiani mi rifuuiatt : c dimp'i nel pu- 
blico configl'o la difefii , c’1 <Jo-run o della 
città - La difife egli valorosi ncn'r concai 
potenti (H mi sforzi del Saladino, <-'• piefiu . 
Gierufukmme, c tutti gli altri luoghi , ch i 
fedeli ten tano in Soria , era venuto ad affe- 
diar'a . Ma mentre Corrado era in fornirla 
gloria, e ripurarione venuto d’hatier rigetta- 
ta quella formidabile potenza , che fi i ipti- 
raua iniuncibiie ; neli’ificPTa piazza di Tiiq 
fùda due ficaiij, che Arfacidi chiamauano i 
Saracini . à tradimento veerfo . Erano gli 
Arfàcidi vna razza di gente tra i Saracini > 
chcpervcciderc alcuno de’nemici della lo- 
ro fuperfiitione fi vorauano alla propria—» 
morte dandoli à credere d’acqmtlar per que- 
llo mezo l’eterna beatitudine. Biondo nel 6. 
iib-della i.dec. e’I Sabel.nel v. dell’Enn.ix. 

E mi trottai rauuilupptto qua/! 

Con Gualtiero, ò M*rchtfe\tl tuo fratello 
Jn quella mtfcha horrihile, e fangutgna , 
Che Cefarefja cauta con la madrigna. 

E Manuello Conncno potentiffimo Impe- 
radorc hebbe due mogli, la prima Te- 
tlefca,e fù cognata di Corrado Rè de’Roma- 
ni,a:hegli partorì Maria, la quale maritata 
dai padre à Gualtiero di Monferrato, che--» 
n’hebbe la degniti di Celare ,' ancor’clla fe 
ne denominò Cefareflà . La feconda fù Xc- 
iia forella del Prcncrped’ Antiochia ; della 

? iua!c hebbe Alefiìo , che lafciò, morendo , 
otto il gouerno, c tutela della madre : e ne 
fcguironodifordini, c fconcerti grauiflimi , 
perche appoggiatali l’Imperatrice tutta ad 
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Alc/fio angufto, ch’tfra vno de’cugini d’E- 
‘ manuello, quelli amminittrò à Tuo arbitrio» 
& infolenteinente l’Imperio. Il che foffe- 
rcndofi male da Cefareffa come quella, c’ha- 
uea anche in odio la madrigna, gli ordì con- 
tra vna congiura cò gli altri parenti dcli’Im- 
peradore . Ma Pcouertafi, c chiamati in giu- 
dico molti «Scongiurati , Cefareffa fi riti- 
rò con Gualtiero nei tempio di S.Sofia: do- 
ue adunando molti Italiani , & Iberi al Tuo 
folio fi contrapofe con farmi agli sforzi di 
Aleifio augnilo ; e s’attaccò vna ciuil guer- 
ra entro Cofttntmopoli . Da quelle turbo- 
lenze prefe occafione di gittar’i Temi della 
fua tirannide Andronico , cugino anch’egli 
d’Emanuello» ma da lui tenuto m efilio» co- 
me innanzi s’è detto. Il quale inoltrandoli 
tutto coinpalìioncuole delle calamità prese- 
ti , e zelante del ben publico , tirò à fc gli 
animi di tutti coloro, ch’erano dilgultaci di 
Aieffio, e Cefareffa medefima . Onde ve- 
nuto doppo molti occulti trattati con vna-, 
moltitudine di Paflagòhi fopra Calccdone,e 
decotto Aleifio augullò , prefe prima la tu- 
tela del piccolo Imperacfore , indi fattolo 
ttrango'arc s’vfurpò l’Imperio . Quello fù 
quello Andronico tiranno, clic doppo hauer 
piena di ftrage la città di Cottantinopoli , 
volendo fu’ vccidere anche Ilàcio Angelo , 
perche gli era fofpttto , gli fè ftradaal tro- 
no : & egli retto dal fin fui iato popolo ftra- 
tiato , vccifo . Ma tra le prime vittime , 
ch’offerì aib fua crudeltà, fii la ftelfa Maria 
Celi ietta, che più d’ogn’altro hauea delide- 
rato il fuo ritorno ; perche hauendo corrot- 
to Pecrigiotìite , eunuco già del padre» fè 
dare à lei, & al marito il veleno . Niceca. 

43 D'Alcffìe voglio dir , che dì tre fue 

Figliole > di cui L’bebl e il ctel donno > 
Contenti fidi maritarne due 
A due p rinati , ejfendu ancor priuato : 

Fer C ultima di ior , dihudojja fue tTc* 

A T.etfio Angelo hebbe tre figliuole da_» 
Eufrofina fua moglie, Anna, Irene, Se 
Eudotti: le due prime maritò ad Androni- 
co Contofrefano, & ad Ifacio Conneno, in- 
nanzi ch’egli vfurpaffe l’Imperio ; per la_» 
morte de’ quali poi (offendo egli Impcrado- 
re ) pattarono alle feconde nozze , Cz Anna 
fii data à Teodoro Lafcari, Irene ad Aleifio 
Paleologo . La terza, che fu Eudotta, fi ma- 
ritò à Stefano Prcncipe di Scruia . Ma dif 
limili di cottami tra loro , fi lagnaua egli 
che la moglie era troppo luffuriofa , c trop- 
po inclinata a i piaceri della iaiciuia.e fi do- 
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lea ella all’incontro del fouerchio bere del 
marito. E la difeordia pafsò tanto oltre--» » 
che venne Stefano ad vna barbara rifolutio- 
ne, perche hauendola ( ò fintamente , ò pur 
da vero) incolpata d’adulterio, la fè fpogliar 
nuda , lafciatale la fola camicia , e quella—» 
anche trinciata d’ognintorno in maniera—» , 
che à grà pena le copria le parti vergogno - 
fc : e la lalciò cosi dishoneftamente ch’an- 
daffedoue voleffe. S’ interpofe Volco fra- 
tello di Stefano per litrar refferato animo 
di lui da quel crudele, c pazzo proponimen- 
to .* ma non potendolo muouere nè con rim- 
proueri, nè con preghiere, fi prefe egli la-» 
cura di condurre la cognata fin’à Durazzo . 

Donde auuifato il padre del dishonore fatto 
dal marito alla figlia , le mandò lettiche , e 
vefti ; e la raccolte, come ncercaua la firn — » 
degnità , in Cottantinopoli . Segui poi ne- 
ro icitia , c guerra tra i due fratelli» nella—» 
quale retto vinto Stefano, fcacciato dal pré- 
cipato, e per vietino morto . Niccta . 

Nè per coprir di lei le / Iridai e ì pianti 47 

Sparger fu. d'vopo le fefttue noci . 

F V cofhtmc appretto agli antichi Roma- 
n i , ch’entrando la nuoua fpofa nel ta- 
lamo nozziale fi gettauano delle noci , per- 
che tra lo ttrepitò , ch’ette faceano cadendo 
à terra, &il rumor de’fanciulli , che le rac- 
coglicano.non filile vdito quando gndaua la 
fpofa , edoleafi nello fcioglierfele la fafeia 
verginale, eflendouene tal vne, che fi facea- 
no altamente fentire . Benché Plinio , c— » 
Varrone ne diano alrre interprerationi » e 
cosi Alefandro ab Alex, nel a. lib. de’fuoi 
Geniali al cap. 4 . 

In cui raccolto l' Argonauta ardito Can- f 

Dal Rè Fineo, che vi ngnaua pruni , Stana>7 
Lui liberò da i mofiruofi augelli 
Lopra de due volatili fratelli • 

F ineo Rè di Tracia hauendo acciecari due 
ludi figliuoli ad inftigationc della Ior 
madrigna meritò l’ira degfi Dei , che non_* 
foio giì fecero perder la villa , ma gli man- 
darono r Harpie , che venimmo à contami- 
nargli, e rapirgli i cibi Tempre che volta—, 
metterli à menfa . Ma pattando di là Giafn- 
necon gli Argonauti , che andana in Coleo 
all’imprefa del vello d’oro, Calai, e Zero, 
ch’erano duegiouani alati figliuoli di Borea, 
c d’Oritia» motti di lui à compa filone Io li- 
berarono dail’Harpie difcscciandolc à volo 
fino alfifole Strofadc • Valerio Jriacco nel 
4- lib.deil’Argonat. 
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'Eicon (fe in fino ti quefia riti fr fi vale* 
L’bornd » firme de? armento impuro ) 

J-fifier di quei, che ne la fi alla infime 
l’aficer di /angue human folcati la fame, 

D iomede Rè di Tracia fìi tanto federa- 
to, che pafeea i Tuoi caualli non d’al- 
tro, che di carne fiumana : onde quanti fora- 
ftieri capitanano in fuopaele gli vccidea-* 
perproiiifione della fua Italia - Capitandomi 
Hercole vccife lui , e’I dici mingiareai 
propri caualli • Ne fà mentione Ouidio in 
Ibin, e nel 9 -delle Metamorph- 

Piacque in Sicilia > e da non baffo loco 
Eri Jno lignaggio trae filber Untano 
Da quel fimofii Dedalo, ebe tenne 
lui l’or dir de l’vfiurpate penne • 

D Edalo famoliflìmo architetto Ateniefe 
caduto in difgratia di Minos Rè di 
Candia per hauer dato mano al bell ia le amo- 
re della Keina innamorata d’vn toro,labbri- 
cando'e vua vacca di legno ; fu mfìcme con 
Icaro fu» figliuolo fatto prigione • Nè ve- 
dendo ftrada alcuna alla fua liberti , fi com- 
pite con cera, filo, e penne due grandi ale , 
con le quali fi fuggì à volo da Candii , ta- 
llendo al medefimo modo proueduto al fi- 
glio- Ma Icaro per vanità giouanilc volle 
volar tanto alto , che disfatta dal cocente-* 
Sole la cera, e mancando l’ale cadde nel ma- 
re, che da lui prefe il nome - Dedalo f-gui- 
tando il fuo viaggio penienne in Sicilia al 
Rè Cocalo, appiedo del quale molto nono- 
rato vide - Ouid-nell’S-lib. delle Metam- 

Donde quei venne, cb’arfie ampio nauiglio 
Col Sol, ch'inveirò comau. raccoglie - 

A Rchimede Siracufano , di chi intende-* 
qui ìlpoeta, eflenio la fua patria alle- 
diata da Mircello , tre anni ne foftenne eg 1 
fòloron le fue machine la ditela.- e tra gli 
altri ordigni d! fua muentione, fu yn gì an_, 
fpecchio roncano con tal propoi rione Iauo- 
rato ,chc riccuendo in fe i raggi del Sole-* 
gli rifletcea lontano in vme vampe ui fuoco 
nelle naui Romane • 

lo fpuno die fio ribellalo l’era , 

£ l’arme centra Andronico bauea mcjjc » 
P. etiche la bella Irene d lui miglierà , 

£l at Imperata- genero et f offe • 


nel j-can.1 generati d’ incedo con Teodora 
Prencipeda di Sebaftia fua cugina - E non 
cosi torto Torto il velo della tutela del pu- 
pillo Alelfio piefe in mano le redini deli 
Imperio, che propofe al Concilio de Prela- 
ti vna fceleracgme, che fu di mai itare que- 
lla fila figlia ad A Icilio ballardo , che 1 Im- 
peradore Emanuello hauea d incedo pau- 
mente hanuto dalla (leda Teodora [uà nipo- 
te, che vuol dire fratello vterino d Irene : e 
da 1 voti corrotti paite dal timore , parte-* 
dalf’ambirione l’ottenne ; dando egli ad in- 
tendere che quello matrimonio potea con- 
eiungere l'Oriente , e 1 Occidente , e recar 
molti commodi alla Republica - Ma lo (pu- 
rio Alelfio gliene diede ottimo guideruone, 
perche folleuato -da quelle nozze li ribello 
al focero , e dentro la città di Mefcnibua Ir 
fè gridare Imperadore Romano . Benché-* 
poco doppo n’hebbe il gailigo, acciecato, e 
confinato nel profondo d’vna torre fatta per 
lui fabbricale à polla , e con edo furono te- 
ucramente puniti tutti coloro, cheianoi 
fofpetto d’hauergli aderito : anzi vedendo 
l’efferato Andronico che Irene piangca, e 
dolealì della calamità dei manto, la faccio 
da fe connettendo in odio rutto il grande-* 
amore , che prima le hauea . Niceta • 


39 


H 


Ebbe Andronico, oltre i due legitimi 
figli , Irene talUrda ( come s c detto 


Configliaua à cercar figuro loco 
Nel Sic. turno efiercif •» t piu certo , 

Che tentala Tefagha, e quinci altero 
Ad inacciaila rumc al Greto Impero . 

G Vglielmo il buono Rè di Sicilia fdc- 
grìato per l’ingiuria da Andronico fat- 
ta al pupillo Aleflio , Pc inliemc agl Italia- 
ni, che come fautori d’ Alelfio hauea diac- 
ciartela Collaotinopoli, pofe in mare vna—» 
potentiflìma armata, e con eda in eftiema-* 
perturhationc l’Imperio; perche prefa la_* 
città di Durazzo, & efpugnata Tcllalomca , 
feorfe l’efercito Siciliano per terra fin nelle 
vifeere della Tracia, minacciando con gran- 
didimo fpaiicnto de’Greci » ed Andronico 
l’ilkda città «ii Coìlantinopoli - Eazello 
nell’hill. di Sicilia, e Niceta - 

La morte de* due Rè fi truffe quella 
De la tranquillità de la Ruffa , 

Che fi tolta in fatnon iT ’c- 

C He tai riuolutioni di Ruda feguidero 
in quelli medefimi tempi doppo Ia_> 
motte del Rè Vuldomiro: e che la maggior 

parte ribellatali al Piencipe Ieroslao chia- 

madc in Haiicia Calomano fratello del Re 

dVn- 
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d’Vnghcria , e ve Io coronale Imperadore 
de’R.uffiani,ètuttohiftovia. Come vere-» 
parimente crollerà chi ben’offerua tutte le 
circoftanze , che concorrono agli accidenti 
di CefardTa • Onde non celTo d’ammirare 
quello grand» ingegno che fappia così op- 
portunamente far ferutre la verità alle fue 
muentioni per renderle credibili . Il qual’ 
artificio può non meno olTeruarfi ne’ cali di 
Madonia, e di Volco , &: in rutti gli altri , 
che feguono . Tanto che vn caualiero dot- 
tilfimò j e di profondo giuditio in poefia_> , 
che i meli palliti hebbe (otto l’occhio que- 
llo poema , gli diè taccia d’efler’ vna pura_> 
hifloria , perche ingannato da i nomi , e-» 
dalle circoftanze vere s’hauea beanti per ve- 
ri anche i cali ■ 

Perciò altri in penfier venturo che fi rutti 
Or. 1 1 • Di quelle antiche /tmax.om il reame » 

't. 95. Molte fuggite entro il Ctmeno flutto 

Vi ferbar corfeggiando il regno infame . 

R Acconta Giuftino dell’origine delle-» 
Amazoni che fcacciati dalla Scitia_> 
per congiura degli Ottimati due regij gio- 
uani Piino , e Scolpito , tradirò feco vna_> 
gran moltitudine di giouani co le loro mo- 
gli ; e nella Cappadocia predo al Termo- 
conte i campi Temifciri occuparono. Don- 
de auuezzandofi alle rapine furono per co- 
fpiratione de’vicini popoli tagliati à pezzi . 
Le mogli loro vedendoli eliliate , e vedoue 
prefero l’arme à difefa dc’loro confini ; nè 
celiarono di guerreggiare infinche la ven- 
detta de’loro mariti vccili non hebbero có- 
feguita . Cosi col mezo della guerra cerca- 
ta la pace ftabilirono la loro Rcpublica len- 
za curarli più di mariti. Ma perche la fchiit- 
ta non mancaffc » procui aliano il concubito 
de’vicini .-dal quale nafccndo mafehi gli vc- 
cideano > Staile femine bruciando la delira 
mammella ( perche al tirar dell’arco non_» 
folle d’impedimento ) l’efcrcitauano all’ar- 
tne» al caualcarc, alle cacce . E crebbero ir» 
tanta riputatone, e llima , che gran parte 
d’Europa , e molte città d’Afia foggiogaro- 
no . E benché da Hercole , che con none 
naui lunghe d’Atenicli le affali, fodero (con- 
fìtte : c con la morte poi di Pantalilea lor 
Rcina nella guerra Troiana s’indebohfft-a 
molto l’imperio loro; durarono nondimeno 
infino al tempo d’AlefandrOj quando Tale- 
flri per delìderio di concepire da si grand’ 
huomo venne à nomalo, e per 14. giorni il 
fuo letto ottenne . 

Narra però Herodoto nel lib.^. c’hauen- 
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do i Greci vinte le Amazoni nella guerra 
fatta contro di effe fu’l Termodontc;mcntre 
con tré naui fe ne tornauano addietro con- 
ducendo tutte quelle > che viue haueano 
prefe ; furono da effe con inganno vccili : c 
le naui portate dal mare in abbandono arri- 
uarono nc’delerti della palude Meotide-» • 
Doue fmontate in terra le Amazoni trona- 
rono vn’armentodi caiialle tedi quell: va- 
lendoli à (correre > & à rubare il piefe degli 
Sciti j fecero vn pezzo con elìì guerra . Il 
qual fatto hà dato forfè al nollro poeta il 
motiuo di metter le fue Amazoni in mare, e 
dar loro per ftanza la palude Meoridc - 
Dell’altre , coabitarono fu’l golfo d; La- 
iazzo , donde da Adolfo furono difcacciate, 
è nota l’hiftoria per l’Orlando Furiofo. 

E fe in Cc panca ipeff.i vn tal difetto 
' Aon fi ib‘ ella lUeginma fi chiami , Cat.x 
Né che'l figlio Hi lei non venga eletto Sia- ió 

A Compia bereditò de’ due reami, 

(, Benché e/fer figlia di Reggi ir fu detta, 

Linea interrotta (S'c. 

D ice il Collenuccionell’hiftoriadi Na- 
poli , ( benché gli altri Indorici nc 
difcorrano in contrario) che Ruggiero III. 

Rè di Sicilia per far’ammaeftrare in lettere» 

Se in editimi il fuopiimogenito chiamato 
anch’effo Ruggiero , lo mandò à Roberto 
Conte di Lecce fuo parente, chelotcneffe 
in fua corte . Quiui crefciuro in età , & in 
leggiadria , d’vna figliuola del Conte-» , 
cu era bellilTima , s' innamorò , c due-» 
figli n’hebbc, vn mafehio, che fù Tancredi, 

& vna femina, che fù la mcdelima Collanza 
data poi dal Romano Pontefice per moglie 
aU’Imperadore Arrigo , come s’è detto nel- 
le dichiarationi del Canto 1. Ma perfeue- 
rando ne’fuoi amori troppo sfrenatamente 
cadde in vna grauiffima infermità , per la 
quale lo richiamò il Rè fuo padre . E fen-, 
tendoli correre irreparabilmente alla morte 
per l’oftinatione del male, confefsòalRc 
con molte lagrime tutto il fuo errore, «_j» 
pregollo che perdonaffe al Conte Roberto, 
e che poteffe prima di morire fpofare Ia_» 
giouane , accioche ri mane (fero quei due—» 
figliuoli legnimi • Il Rè gli concede la fe- 
conda , c gii promife la prima . Ma morto 
il figliuolo , non offemando la piomeffa , fi 
diede alla perfecutionc del Conte . Il quale 
con tutti i fuoi , e col piccolo Tancredi fuo 
nipote fe ne fuggi in Grecia , doue dimorò 
finchejvifie. t Collanza fù dal Rè fatta-, 
mettere nel monaliti io di S-Maria di Paler- 
K le ino» 
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mo ■ Morto poi il Re Ruggiero , e perue- 
mito il regno doppo Guglielmo il malo à 
Guglielmo il buono , fiì da quello richia- 
mato Taucredi , come di fopn lì dille . 

Che fcil fané reai di Monferrato 
V erigiti trae dal celebre Aleramo- 

N Arrali eh’ Aleramo figlino Io del Duca 
di SafiToma, morto il padre, rimale in 
età pupillare priuo degli Itati, e beni pa- 
terni : ma crefciuto con gli anni in bellez- 
za , e in ' irtù andò peregrinando il mondo 
intinche doppo lunghi errori giunfc alla—, 
corte d’Ottonc II. Imperadore l’anno >47. 
della noftia fidute. Quitti ennofeiuto per 
huoino di valore , c ben trattenuto, s’accefe 
d’Adclafìa galeri dicono Adelaida) figliuola 
di rara bellezza del medeliino Ottone , e 
non meno ella di lui. Nè potendo il reci- 
proco fuoco tener celato, fe n’andò tanto 
bisbigliando Irà i corteggiani > che peruen- 
ne’alf orecchio di Cefare. Il quale fdegnato 
diè ad Aleramo l’efilio , e confinò in vii de- 
litiofo cartello la figliuola. Non s’ammorzò 
per quello la fiamma loro, e fecero in mo- 
do , che fuggita effa dal cartello con vna 
fola dama, & vn leruidorefi trouarono in- 
ficine in vna forefta ; douc da vn dinoto fa- 
ccrdote eremita furono in nodo maritale-» 
vniti • Fulminarono intanto gl’ imperiali 
editti , e i proclami contea ambidue ; onde 
non tenendoli lìcuri in Germania , fuggiro- 
no foli , e Iconolciuti in Italia , e fi ferma- 
rono appreflo à Garelio cartello di Monfer- 
rato fianchi della lunga percgi mattone-». 
Quiui , ò per la ponti tà loro , ò per celar 
forfè meglio la lor condizione , con eferci- 
tii vili , e con far del carbone per venderlo 
(dice il Dogiioni ) dodici anni in mifcrabii 
vita fi fortennero, e fette tigli malèhi di mi- 
rami bellezza hebbero . Venne in quel tem- 
po in Italia Ottone facendo in Sauona la 
fila relìdeuza : douc il Vcfcouo d’Albenga 
praticando la corte, come fi Tuoi di varie 
cole dilcoaxre, venne vii giorno j dir di 
quelli, che 'otto la dia cura fpirituale erano, 
1 quali , benché in continue fatiche viueflè- 
ro , fi conolcea in loro qualche co a vii ri- 
guardcuolc, e regio ; e le ne ragionò tanto, 
che partàrone il Jifcorfo allTmpcradnrc > 
n’eiiti ò in fofpetto che quelli la figlia , & 
Aleramo fodero : onde ìinpolè al Vcfcouo 
che gliele coiiducefiè a’fiioi piedi . Cosi fù 
condotta Adelafia ell’Imperadore , oda lui 
ricoiipfciut.ijeffa con viidiluuio di lagrime 
duplicante pe’i marito , e fette innocenti 


figliuoli erpofe al padre l’hirtoria lagritne- 
uole della fua vira . Tanto che intenerito 
Ottone perdonò all’vna* & all’altro l’erro- 
re ; & accettando Aleramo per genero , e i 
figliuoli per nipoti , collimi per elfi fette 
Marchefati , di Monferrato , di Saluzzo , 
Cena , Sauona , Ancifa ( detto Finale-» ) 
Pon zone, e Bofco • Da i quali difccfcro poi 
le Calè de’Marchefi di Monferrato , di Sa- 
luzzo, del Carretto, diCaluefàna ,d’An- 
cifa , e del Vallo • Conte Alfonfo Lofchi 
ne’compend. flirt, e Nicolò Dogiioni nell’ 
Anfiteatro d’Europa . 


Quante AlefandrO,de la Parma licitare. 
Palme inalx-ò Ju la Normanda arena , C - 1 
Col fenno ei più , che con l’audace core Start 
Vece elfo Rèo che fe n difefe d pena} 
filanto al’tncontro l antmufo ardore 
j Di Ohi fa oprèic’ Peluria lafciato Vmena, 
Quando Galha fatui con tanti foli 
Guerrieri quanti i nemici haueano /iuoli} 


C EIebre Tempre, e per tutti i fecoli glo- 
riofa farà la memoria d’ Alefandro 
Farnefc Duca di Parma non tanto per le—» 
fue mirabili imprefe fatte ne’paeli baffi, 
quanto per gli due pafliggi in aiuto della 
lega cattolica in Francia, vno à liberar d’af- 
fèdio Parigi , l’altro la città di Roano . 
Nelle quali due dirticiliffimc efecutioni ha- 
uendo incontra con potentillimi efciciti 
l’animofo , e feruido Henrico IV. che fi- 
cea ogni sforzo di tirarlo à battaglia, egli 
con èfempio marauigliofo di prudenza , e 
di militar difciplina , deludendo gl’impeti 
del Rè feroce, fciolle i due afTcJij , eri- 
incrto in (lato l’abbattuto partito della lega, 
fe ne ritornò , fenza perdere ( fi può dire ) 
ne pure vn foldato , al fuo gouerno di Fian- 
dra—, . 

All’incontro d’intiera faluezza alla ni:- 
delirila Francia riufei la follccitudine , <■— * 
l’ardire del Duca di Guifa, mentre entrato 
nel regno vn potentiifimo efercito di 40.n1. 
Tcdelchi in aiuto degli Vgonotti , egli co- 
rteggiandolo con vn pugno di gente “( dice 
Henrico Danila ) cioè mille, c cinquecen- 
to c.iualli , c tre mila fanti , hebbe fanimo 
d’artìilrarlo nc’fuoi alloggianicntijprimi alla 
villa di Vilmorì (la qual rilòlutione parca 
temeraria alla maturità del Duca di Mena ) 
poi nel territorio di Ci.utres al borgo d’O- 
neò : e per vkimo à Mombelliart ne’con- 
fini della Borgogna ; 5 ; in quelle tre volte 
il disfece , e dirtrullè allatto ■ Dauila nell* 
hifloua di Francia . 

Antonia 
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^Antonio il Sii, che fumar fallo ciclo , 
Cà. I J. Del’ Imperio già preffo à torre il freno. 

Sta- 2 . La natte, che traeafi vn mondo (eco, 

A romper truffe entro un Iginio fnc. 

M Are’Antonio vno de’Triimiiiri,efTen- 
dogli toccare in fua parre le prouin- 
cie d’Oricnte » rellò cosi perduto nell’amo- 
re di Cleopatra Reina d'Egitto , che ne-> 
ripudiò Ottani?, forella d’Òtrauiano, c fù 
occafionc di tutte le difeordie fra loro. 

. Onde venutili incontra fotto il promonto- 
rio d’Attio in Epiro con tutte le forre-» 
dell’Oriente, e deO’Occidente,siYI maggior 
feruore della battaglia , c quando gii la vit- 
toria mclinaua al fuo lato , abbandonò i 
Tuoi, e le fperanze dell’imperio de! mondo 
perche vidde fuggir la nauc di Cleopatra ; 
e giunto in Alefandria, con la falfa creden- 
za, ch’ella fofTe porta , da fe fletto s’vccifè • 
Plutarco. 

C.T.lJ. £ fon cinquanta hemai forfè, i piti anni, 

Sta. 1 1 Che vi paftò l’imperator Corrado . 

N F.l 114#. con l'occafìone della pi«!à 
d’Edeffa fatta dagl’infedeli nella So- 
ria, vditoli in Ponente il pericolo, clic—» 
correano Antiochia, e Gierufalcmme , li fe 
nuotio apparecchio d’armi per opera d’F.u- 
genio III. Sommo Pontefice: e da vna_, 
parte li’ mofie Ludouico Rè di Francia , e 
dall’altra Corrado Rè de’Romani : il quale 
facendo il camino per la Tracia , c per Co- 
ftantinopoli inaorle in molti difaftri pro- 
cacciatigli daUTmperador’Emanuello fotto 
la fede . Ma grauilTimo fii quello , clic pati 
nel piano Cherobachio , doue inondando il 
fiume Mela hebbe.à fommergerc tutto l’c- 
fcrcito . Tanto che confumato in parte da i 
difagi,e parte per tradimento delle guide’ 
Greche dato in manode'Turchi , Corrado 
con pochi de’fijoi , e minor frutto de’cri- 
fliam giunfe in Gierufalcmme. Mache-» 
tutti quelli cali fuflero noti al Dandolo è 
molto verilìmile per elfer dimorato lunga- 
mente appretto d'Emanuelloambafciadorc 
della fua Kcpublica . Ottone Frifingenfc, 
c Niccta . 

Perche dal tempo, che'l gra Carlo il trono 
De’ Fròdi hauea, credine eran due Fate, 
Ch' in F.frto I abitarono , detta vna 
La Fata bianca aliar, l'altra la bruna . 

L E due Fate, chiamata l’vna la bianca, 
e l'altra la bruna, fon neil’OrlandoIn- 
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minorato de! Boiardo , ricordate poi gen- 
tilmente daH’Aiioilonel Furiofo : le qu.-.lt 
cttendo fiate allcuatrici de’due figli d’OIi- 
uiero , Aqmlanre , e Gì ifonc, gli trattenea- 
no ad arte nell’indeterminabile imprcli d* 

Orrilo fotto à Damiata in Egitto , perdr- 
uertirelidal rornar’in Francia; doue hauean 
preueuuto douer’efler’in breue la morrc de’ 
due caualieri per tradimento . 

le ftim.tr altri, f empiit i altretanto , 

Fighe de la fatidica Sibilla, 

Che, perche in Heltefp’.mo hebbe ricetto , 

A lei d’HeUefpontiaca il nome lati detto r 

C Hc le Sibille fottero nel mondo non 
v’hà dubbio tràgli fcrittori; ma del 
tempo, che vittero.e del lor numero c gran- 
diifima varietà. Le riduflero finalmente à 
dicco . La Perlica , la Libica , la Delfica, la 
Cumana , l’Eritrei , la Samia , l’Amalrca , 
l Hellelpontiaca , la Frigia , e la Tiburtina. 
L’Hellclpontiaca , accennata cui dal poeta , 
fu coeranea di Solone filofofo, e di Ciro 
negli anni del mondo ?i6o. nacque nel ter- 
ritorio di Troia d’vn luogo detto Marpcfo, 
licomc fcriue Heraclide Ponti co . 

V'era, flagri gid del’Egittio trono, Cnu. iS. 

La verga, che fè via del' Eritreo , Stari. 1 1 . 

F’era il [ergente tS’C. 

I N quella flanza , e nella feguente fi toc- 
cano alcune memorie d’opere maraui- 
gliofe nella diurna fcrittura , le quali non 
bau Infogno d’efplicatione , Temendoli an- 
che dagl’idioti ricordar tutto il giorno ne’ 
lacri pergami : tuttauia le acccnnarò breuc- 
mcnte folo per compimento di quelle 110- 
llre dichiararioni . 

Con la verga Moisè afflitte di diece pe- 
li iferc piaghe l’Egitto: perche oflinanaofi 
Faraone à ritenere il popolo d’Ifraele , con- 
uerfe prima Tacque del fiume in lingue, poi 
fuccefliuamente empi di rane il paefe , v’in- 
dufle i tafani , le molchc , la péflilenza , il 
morbo dc’bclliami , la grandine, le locufte, 
le tenebre, la mortalità de’primogcniti . E 
fè con etti molti altri portenti : ma qui lì 
fpecificada! maggiore, quando vfeito final- 
mente il popolò aall’Egitto fi trouaua in ef~ 
trenia anguilla per hàuer’alle fpallc Teler- 
ei to di Faraone , e d’auanti il mar rotto, che 
gli attrauerfaua la fuga . Allora alzando 
Moisè la verga , c percottone Tacque , fi 
diuife di modo il mare , ch’alzate di qua, e 
di là Tonde à guifa d’vn muro, lafciò 
’ Kk 1 libero 
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libero il patto al popolo per l’afciutto • Ma 
■■•tornò a! fuo luogo, e vi fotti merle la mol- 
titudine degli Egitti) , che volfero dietro 
agli Hcbrei far la mcdefima linda . Nell’ 
Exodo al cap. 14. 

Efléndo infettato il popolo Hebreo nel 
deferto da velcnofiflìmi ferpentt , dal cui 
merlò le genti irreparabilmente moriuano , 
Moisè per foccorrere à quello flagello fab- 
bricò vn ferpente di bronzo , e lo pofe ad 
eli per fegno : al quale guardando 1 inorfi- 
cati fi rifanauano • Cap. xi. 

Morto Moisè > e fucceduto al Ducato del 
popolo Hebreo Giofuè » egli fù il primo à 
pattare il Giordano : e portoli fotto Gierico 
cfpugnò la città non con arieti, e baiirte » o 
con altra machina militare ; ma circondan- 
dola per fei giorni continui con tutto l'efer- 
cito ; c nel fettimo fattaui portare fette-* 
volt* intorno l’arca del Signore fonandole 
alianti fette facerdoti le trombe. Al cui 
fuono le mura della città minarono . 

Gucrrcggiauano di continuo 1 Filirtci 
con gl’Ifraeliti : & eflcndo à tempo del Ri- 
sanile accampatigli eferciti l’vnoà fi onte 
dell'altro nella valle di Terebinto , vici dal 
vallo nemico Golia, ch’era gigante ,à disfi- 
dare in fingolar battaglia gli Hebrci . 
Temendo gli altri s’efitù Dati id ; il quale 
fpre zzate ì’arnii , che’IRèvoIfc mettergli 
indotto, vfei à combattere col (uo battone 
pallorale , e con la fionda ; al primo colpo 
della quale colto il gigante in fronte , e gu- 
fatolo a terra , con la medefima coltella di 
Ini Dailid gh troncò il capo. Nel libro i.de’ 
Regi , cap. 17. 

_ fl.-lia profeta nel tempo d'Ochozia Re 
di Giuda y c di loia Rè d'ffraele, mentre di 
là dal Giordano andana ragionando con-. 
Helifeo Tuo dilcepolo , comparue in mezo 
à loro vn carro di fuoco , (opra del quale 
Hciia afeefo fù per turbine ( dice la fiera 
icrittura) portato in ciclo, libro 4.de'Regi. 

Ezechia Rè di Giuda giitrtirtimo» e grato 
a Dio infermò graut mente : Scettendo an- 
dato I faia in nome del Signore ad annun- 
ciargli la morte , egli orò , e piatile in mo- 
do , che Iddio ritiocò la fentenza ; e fatto 
marnar l’irteffo profeta al Rè lo confolò 
con la grafia tthauergli aggiunto quindici 
..uni di vita. Ma chiedendogli Ezechia-» 
qualche fe'gno in celli monto della verità, 
lidia gli diede per prona della prometti 
che nell’hqroliigie hauerebbe veduto per 
diecc gradi ritornar l’ombra addietro . E 
rosi fù, cttenJo ritornato addietro il Sole» 
& accrcfciuco venti horc al giorno, fiche 


di 11. hore crebbe 2 sì. Nel 4. ae'Regi , 
capit. so. 

L' Hebreo legiilator,che‘l fè in quel Ine, s g 
E in quella nube, mie i diuin fermimi , 

In muole fegnò (f c. 

R /tornando in dietro all’Exodo , iui fi 
legge che pcruenuto il popolo d’If- 
racle alle radici del monte Smai il terzo 
niefe della fua vfeita d’Egitto, fividdeda 
vna fpetta’mmola circondar tutta la cima—» 
del monte con grandilfimottrepito di fol- 
gori, e di tuoni. Dalla qual nuuola parlò 
Iddio fenfibilmeute al popolo , e chiamato 
Moisè in mezo della più profonda caligine 
gli communicò quiui per 40. giorni , e 40. 
notti i fiioi fermoni , ch’egli riportò poi 
{colpiti nelle tauole della legge . 

Cerne udì giù eh’ in ballerina Orlando C r 
Superò 1 due moltéplici giganti , 

Che l’accrrfcran la le percoffe fue , 

E d'vn, che nvccidea, ne f, igeati due. 

M Andato Orlando da Angelica à di- 
ftruggere il giardino di Fallerina, 
tri l’altre guardie » cne vi trouò alle porte , 
era vn gigante di tal conditione, ch'effendo 
vccifo , non cosi torto il fuo fangue fi dif- 
fondea fopra la terra» che cominciaua ad ar- 
dere in fiamma viua , e da quella fiamma— » 
nafeeano due giganti : e cosi da ciafcuno di 
quelli , che fotte morto» lì vernano molti- 
plicando . Di che hauendo Orlando fatta la 
proua con la morte del primo , non fi curò 
di combattergli più coala fpada per non 
accrelccre à fc i nemici con la vittoria , ma 
venuto con etti alle braccia gli fupcrò. 
Boiardo nel canto 4. del s. libro dcITOr- 
lando Innamorato . 

Tal fù vendalo il fognate re Hebreo 

Va 1 firn fratelli a 1 mercator d’Egitto : ( 

Et al' atnabil giuliane fi feo - tJ ‘ 

Regia bcHorcuolei.za il ter delitto . 

S ognatore chianiauano per fcherno Giu- 
feppe i fiioi fratelli figliuoli di Giacob, 
i quali per inuidia volendolo vcciderc » per 
configlto di Giuda fi mutò la rifolutione di 
farlo morire in quella di venderlo . Con- 
dotto da 1 compratori Madianiti in Egitto , 
e riuenduto à Bucci far Sinifcalco regio in- 
contrò le ialciuie , c poi la fallita della—» 
moglie del fuo padrone, perche dal catto 
giouaac rigettata, per difpetto l’accusò al 
. marito 
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marito di tutto Toppofio . Mauoppovna 
lunga carceratone innocentemente per ciò 
patita venne per rintcrpietatioued’vn’itn- 
portantiflimo fogno in tanta dima , e gratia 
di Faraone , che Io codituì fuprcmo Viceré 
di tutto l’Egitto . Nella Geneli . 

Tttl fi da i ceppi, in cut vii enfi reo 
1 fauo al ft£g“> imperiai tragitto • 

E Ra ad Andronico Tiranno fofpetta la_> 
lettera I, per vn certo oracolo, che per 
via d’incantelimi gli hauea modrato nell’ 
acqua che per quella lettera cominciaua il 
nome di colui , che gli hauea àfuccederc-» 
nelìTmperio . OndeSrefano Agiocriliofo- 
rite confidentilTinjo cfectitorc delle fuc cru- 
deltà volle aflicurarfi d’Ifacio Angelo : & 
clfendo entrato vna fera allccafe di lui per 
farlo prigione , Ifacio, che vcdea manifella 
la fua molte , ò per timore, che taluolta fi 
gli huomini difperati , ò per ecnerofìtà d’a- 
nimo , montò à cauallo con la fpada in ma- 
no, & vfcito nell’atrio , oue colui a fletta- 
li a , glicorfe adolTo, e l’vccife , c pole in_» 
sbaraglio i fuoi minidri parte ferendo , e 
parte vccidendo . E fù cagione che concor- 
icndo il popolo alla nouita , cmouendolià 
fcditione come quello , ch’era efàccrbato 
contra il Tiranno , il gridò Iinperadore . 
Niceta . 

^ - , 0 _ Tale in Spaita> in Atene , Vf in Corinto 
, J _ . _ Vtflefio dì de la campai tendine 
Va l'armi vdifji de'Locrefi vinto 
Il carneo de la Calabra Crotone . 

Tal de meli di Napoli difilato 
il rumor corfe (e breue ancor fiagione) 
Per le citta de la Meffapta idrunto 
Non fi iti cornei i con qual' ali giunto • 
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Emendo i I dciélT le TÓrft cfe’òdró-' * 
niati , co’quali erano in guerra , man- 
dano ambafciadori a i Lacedemoni per aiu- 
to . Quell i d’vna lunga guerra fianchi , per 
fchcrno gli rimettono a Cadore, e Polluce. 

Ma gli ambafciadori nccuendo larifpolia 
da fenno , ne vanno al vicino tempio : iui 
facrificano , pi egano i due Dei del chiedo 
aiuto ; e come fe ottenuto l’haucdero , e gli 
Dei niedclimicon erti veniflcro,apprcdaho 
in natie i fieri letti , fan vela , e confolano 
con queda pia credenza la lor Rcpublica • 
Venuti in giorno dedinatoco’Crotoniati a 
battaglia, vn’aqutla volando intorno al loro 
/quadrone non li parti mai infinchc vinci- 
tori nonglividde. Ene’cornideU’efcrcito 
due giouani l'opra caualli bianchidìmi , Se 
armati diuerfamente dagli altri tinche durò 
il conflitto , nè più poi , furo» veduti . Ac- 
crebbe la niarauiglia di queda feona!ata_, 
vittoria l’incredibile velocita della fama; 
perche nel medefimo giorno, che fù com- 
battuto in Calabria , à Corinto , ad Atene, 

& ì Sparta ne giunfe la nuoua . Guidino 
libro io. 

Con la medelìma velocità nell’età noflra 
volò ( li può dire ) à terra d’Otranto il ru- 
niore de’ tumulti ai Napoli , mentre comin- 
ciata la follcuatione popolare da vn debo- 
lnCmo principio la mattina del 7 - di luglio 
del té47- in giorno di domenica , i 1 lunedì 
feguente nella città di Lecce (per quanto 
s’intefe allora ) forfè vn confufo fidin o tra 
il popolo che in Napoli fodero de’rumori; 

& il giorno appredo fe ne difeorfe didima- 
mente fenza faperfi chi per la didanza di 
duecento, e più miglia n'hauefle in così 
breue tempo portato i’auuifò , 


INE. 
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